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L Libro  delie  Con* 
feiBoni  del'  gran  - Pa- 
dre S.  Agoflino  conile  quali 
volle  far  palefs  al  Mondo  il 
vero  dolore  per  li  fuoi'  pec- 
cati^^  c ii  fuo  ravVedimentOi 
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dalle  empie  follìe  de’  Mani-  « 
chei  , fu  , non  v’  ha  dub- 
bio , la  pubblica  folenne  Sto-, 
ria  della  lua  Vita  traviata  , e 
della  fua  Converfione  , ma  fu  . 
altresì  la  perenne  fonte  della 
fingolare  fua  Santità  , e im- 
pareggiabile fua  Dottrina^  per 
cui  farà  egli  fempremai  T Og- 
getto della  Maraviglia,  e della 
Divozione  di  tutte  le  Genti. 

Quell'  Opera  dunque  io  ti 
prefento  , o Divoto  Lettore  , 
tradotta  dal  latino  nella  no-  ^ 
lira  lingua  italiana  , affai  di-  • 
verlà  da  quella  , la  quale 
finora  ti  farà  occorfo  di  leg- 
gere . Tralafcio  io  qui  di  el- 
porti  minutamente  il  nuovo 
pregio  , di  cui  ho  procurato 
farla  arricchire  , oltre'  lo  Itile 
materiale  ; e puro  , efpri- 
mente  a maraviglia  T energia, 
c lo  fpirito,  onde  quello,  gran 
Penitente  ha  delineato  in  lati- 
no gl’  interni  affèttuofi  fenti- 
tìdenp*  del  fuo  cuore  ; io  ti 

prego  < 
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^ prego  ad  oflervare  : diftinta- 
mcntc  la  fedeltà  della  prefen- 
te  traduzione  accrefciuta  delli 
Tre  ultimi  Libri  , come  pure 
di  53.  Capitoli  , e di  molti 
f Paragrafi  omcflì  per  V addie- 
tro , e non  per  anche  tra- 
dotti nelle  pafTate  Edizioni  . 
i Quella  è dunque  la  prima 
? volta  che  nella  volgar  noftra 
lingua  comparifcono  al  pub- 
L*  blico  tutte  intiere  le  Confef- 
I fioni  di  S.  Agoftino  divife  In 
^ Tredeci  Libri  , e 278.  Capi- 
fc  toli  conforme  l’ordine  tenuto 
nelle  più  perfette  Edizioni  del- 
le Opere  del  Santo  Dottore  . 
Spero  per  tanto  , che  que- 
lla nuova  fatica  fia  per  ef- 
fcre  riguardata  dalli  Criftiani 
, Lecitoti  con  aggradimento  * 
e l^rituale  loro  profitti  , ed 
P io  mi  confolo  di  aver  loro 
aperto  un  nuovo  , e più  fpa- 
ciolò  campo  da  confiderare  le 
ammirabili  traccie  tenute  dalla 
i Divina  Mifericordia  per  rag- 
? ♦ 3 gw- 
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giugnère  AgofUno  traviato  p 
peccatore  > e trarlo  jful  dritto 
jfentiéro,  jc  6nalraente  farlo  wa 
/gran  Santo , 
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C A P O PRIMO. 

infiammato  dn  un  vomente  àefìderio  di 
lodar  Dìo , ammira  la  divina  di 
lui  Mae/là . 

Dorato  Signore  « c Dio 
mio.  Voi  fiere  (^a)  infini- 
tamente grande  , infinita- 
mente lodevole ^ ed  {b)  è 
infinita  la  voflra  virtù , e 
lavofira  fafienza . Vuole 
pertanto  lodarvi  1’  uomo  eh’ è una  parte 
di  tutto  il  creato  da  Voi  , l’uomo  che 
nella  propria  caducità  porta  feco  in  qua- 
lunque luogo -e  momento 'un  teftimonio 
dd  fuo  peccato  e una  pruova  di  quella 
( e ) rejìjlenza  , che  Voi  fate  ai  fuperbi  . 
Eppure  l’uomo,  eh’ è una  piccola  porzio- 
ne dell’ uni  verfp  , vuole  intraprendere  le 
vofire  lodi  . Ma  fiere  Voi  o Signore  che 
gl’ifpirate  il  diletto  ch’egli  (ènte  lodan- 
Conf.diS.Agoft,  A ' dovi, 

{a)  pfalm.  «44.  ik)  Pfalm.  I4tf.  5. 
i ( ) JF^c. 
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a‘  Confezioni,  di  S.  ^ojìình. 

^ovij  percioechè'ci  avete  fatti’  per  Voi  s 
e*non  gQclrà  mai  la  fua -quiete  il  cuor 
nófìi'o  firtch'è  in^Vei'nòA  fibofó  i Cohcer^ 
detemi  intanto  la  grazia,  4i  capire 
quale  di  quelli  dife  afti-'fik  il  primo  a 
produrli;  1* invocarvi o il  lodarvi^  U cobo- 
Icervi  o r invocarvi? 

2 Ma  chi  mai , Dio  mio.  invocarvi 
fenza  corìolcervi  ? pofciacnè  ‘ chi  non  vi 
conofcefle,  potrebbe  invocare  alcun  altro . 

0 piuttolto  liete  invocato  affine  d’efleré  * 
conofciuto  ? Ma  (/»)  come  invocheranno 
mai  chi  non  credono  ? o come  mai  crede- 
ranno e ( l>y  loderanno  il  Signore  coloro 
che  V cercano  , fe  non  hanno  chi  loro  il 
predichi?  conciolliachè  cercandolo  il  tro- 
veranno, e trovandolo  il  loderanno  . Io 
dunr^ue  o Signore  invocandovi  vi  cer- 
cherò , e in  Voi  credendo  v’invocherò  , 
poiché  ci  liete  dato  già  predicato  . "La 
voce  che  v’invoca  o mio  Dio,  è la  mce 
della  mia  fede  ^ di  quella  fede  che  Voi 
mi  delle  , che  Voi  m’ifpirafìe  per  mezzo 
deir  umanità  del  voflrp  Unigenito  col, 
jninillero  de*  volli-i  predicatori. 

C A P O I I. 

l?er  paro  dono  di  Dio  l’uomo  è do  elicgli  è , 
Iddio  è in  ejfoy  ed  egli  è in  Dio. 

1 1 N qual  maniera  invocherò  io  il^  mio 

A Dio  , Dio  e Signor  mio  ? perchè  ap- 
punto quando  l’invocherò  il  chiamerò  a' 
me  medelimo  . Ma*  dove  tengo  io  dentro 
...  • _ di 

(a)  Kom.  10.  14.  (ù)  Pfalm.  zi.  27, 


Liìn.  /.  Cap.  //. 

me  «ij  luogo  degno  da  ricevere  il  mio 
Dio  , im  luogo’  ove  lu-  rae  venga  quel 
med^mo  Iddio  che  creò  il  cielo  e la 
terra?  Dunque  o Signiore  Dio  inio-,  tro- 
vate Voi  fito  in-  me  che  poila  capirvi  ? 
anzi  la  terra  ed  il  ciclo  che  avete  creati 
e ne’  quàli  avete  creato  me , è veto  che 
vi  capifcano? 

z E poiché  tuttociò  che  ftiilifte  non  po- 
trebbe luififtere  fenza  Voi  , è forfè  vero 
che  chi  ftiilìHe  pofla  capirvi  ? Pertanto 
giacché  io  pure  fuififto,  per  qual  cagione 
VJ  Pfiego  a venire  in  me,  mentre  non 
avrei  fu^C^tenza  veruna  fe  Voi* non  folte 
in -me  .dello?  Nc  già  lon  4o -nell’ inferno  ,• 
eppure  andie  Jà-lìere  Voi  , coneioilìaché  .. 
Ca)  ft  ftenderh  nelP ittferw ^ ivi  pure  , Voi 

. Io  dunque >;0  mio  Dio  non  avrei 
l’eflèr  che  ho,  non  avrei  alcun  edere  im- 
maginabile, fe  in  me  non  fode,-  o debbo 
jmttodo  dire  che  non  farei  fe'  in  Vbi 
non  folli  'vgiacché  (^)  tutto  du  Voi  pro^ 
'viene ^ tutta  per  Voi  fi  mantiene^  tutto  in 
Voi  fi  contiene  . Ma  dirò  dippitìf-o  Signo- 
re,  diro  dippiù.  Qualunque  volta  v'in- 
voco, a chi  mai  e a qual  luogo  vi  chia- 
mo io,  mentre  mi  trovo  già  in  Voi?  o 
donde  avete  Voi  a partire  per  venir  io 
me?  Imperciocché  dove  mai  póù’io  rùi- 
rarmt  fuori  del  ciclo  e della  icrrai  affin- 
ché di  là  venga  il  mio  Diò  che- difle  ; 

( c)  /(P  riempio  il  cielo  e lu  terra? 


__  . A CAPO 

(4)  Piaiin.  »i«.  a.  i^oi^  ,4, 

(t)  Jet,  2).  2i. 
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CAPO  III. 

r 

f4dh  in  ogni  luogo  è tutto  ^ e la  croaturA 
noi  contiene  divifo  in  farti, 

j lacchè  Voi  riempite  il  cielo  e la 
Vj*  terra  p Signore  , è perciò  vero 
che  la  terra  ed  tl  cielo  vi  capifeano  ? 
oppure  talmente  li  riempite,  che  non  fie- 
no baflevoli  ad  interamente  capirvi  ? Ma  ^ 
dove  mai  riponete  ciò  che  di  Voi  foprab- 
bonda  dopo  che  avete  riempito  il  cielo 
e la  terra  ? o non  avete  bifogno  che  al- 
cuna cofa  vi  contenga,  mentre  ami  ogni 
cola  Voi  contenete  ,•  e tuttociò  che  riem- 
pite, contenendolo  il  riempite?  Non  fer- 
vono già  a rendervi  (labile  que’  vali  che 
fono  pieni  di  Voi;  poiché  febbene  fi  rom- 
pono, Voi  non  vi  fpargete;  e quando  vi 
fpargete  fopra  di  noi  , non  giacete  , ma 
c’ innalzate;  non  vi  dfflìpate , ma  ci  rac- 
cogliete. 

% B poiché  riempite  tutte  le  cofe  , le 
riempite  Voi  di  tutto  Voi  fteflò  ? o per- 
chè tutte  non  pollono  capirvi  tutto  , ne 
capifeon  elleno  una  fola  porzione?  e co- 
letta porzione  capifeon  elleno  tutte  infie-  • 
me  ? o ciafeheduna  cofa  capifcc  ciafeuna 
parte,  le  maggiori  una  maggiore  e le  mi- 
;iori  una  minore  ? Dunque  in  Voi  fi  dà 
qualche  parte  di  Voi  eh*  è maggiore  e 
tjualche altra  fe  ne  dà  ch’è minore?  oppur 
tìcie  tutto  Voi  dappertutto,  ? niupa  cof^ 
può  tptto  intero  capirvi? 

t •• 
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Capo  iv. 

ìddia  dàlia  a tutti  finta  perdite  eofa  ver und 

1 /^tié  cofa  dunque  fiete  Voi  o irliò  Dio? 

V-i  Ditetlii  \ vi  fcOngiuro  , che  altro 
liete  fe  non  il  Signore  e Dio  noftro?  Im- 
perciocché (a)  ehi  è tddiólfe  non  il  Sj- 
^nore , o chi  è Iddio  fé  non  il  noflro  iddio  ? 
Ah  Ibrtimo  j ottimoj  potentiflìmo  ^ onni- 
potentiHìmo,  mifericordiofiffimo  e giuftif- 
?imo,  fegretiffimo  e prelèntiflìmo,  beJIif- 
lìmo  è fortiOìmo  ^ fiabile  e incomprcnfi- 
bile;  immutabile  j che  mutate  le  cof<ft£tù 
te  i non  mai  nuovo  nè  mai  antico  i ma  che* 
rinovate  ogni  cofa  e riducete  ali’antichitif 
r>gnj  fuperbo  fenzachè  fe  ne  avvegga  ; fiere 
in  una  operazione  contirma^  eppure  fiate 
in  una  continua  quiete  ; raccogliete,  ep- 
pure non  avete  bi/ògno  cti  cola  veruna  f 
portate  ) riempite  ) e proteggete;  erette,' 
nodrite  , e perfezionate  ; cercate  , eppure 
ninna  cofa  vi  manca. 

t Amate,  né  vi  accendete;  fietegelofo* 
c vivete  ficuro  ; vi  pentite,  e non  vi  do- 
lete; vifdegnate,  efictetranqirillo;  car>i- 
biate  le  operazioni,  nè  però  cambiate  dife- 

§ni;  prendete  ciò  che  trovate,  manonper- 
ete  mai  alcuna  colà  ; non  fiele  mai  povei;t)  j 
e gli  acquifii  vi  piacciono  ; non  mai  avaro, 
ed  cfigete  le  ufure  ; vi  fi  dona  con  foprab- 
bondanza  ^ affinchè  ne  refijate  debitore  ; 

. ma  chi  mai  poffiede  cofa  cfie  non  fia  vo- 
ftra  ? fbddisfaté  debiti  e non  ne  avete 

A ? vgru.no 
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veruno  con  chicchefiai  donate  i debiti  al- 
trui , e dopo, aver  donato  non  avete  perduto 
cofa  veruna.  Ma  che  diciamo  noi  o mio 
■Dio,  mia  vita,  mia  fan  ta  dolcezza?  oche 
dice  taluno  qualora  parla  di  Voi?  Eguai  a 
chi  nulla  dice.di  .Voi , giacché  gli  flelfi  lo- 
,qu;aci  fon  muti  .qualora  di  Voi  ragionano.. 

. ,c  A p a ! 


chi ede.ìì^  perdono  de'  fuoi  errori  e l» 
carità  del  fuo  tDio , 

:i../^Hitmai  mi  condurà  a ripofarm* inr 
i\l-ì  Voi'Dio.mio  ? chi  m’intercederà 
'-che venghiate dentro almio cuore  e l’ioeb- 
r briate.aiègno,  ch’io  mi.dinrrcntichid’ogni 
niio:  mjile  ed  abbracci  Voi  mio  ùnico  bene?^ 
E.chc  mi  iìeteiVoi?  Deh  permettete  o Si- 
gnore ch’io  vi.parlicosì.  E che  vi  fonioy 
. poiché  mi  comandate  che  v’ami  » e fe  noi 
vi  fdegnate  contro  di;  me  , ,e  minac- 
ciatcjgravr  miferie  airanima  naia  ?■  che  ? 
farebbe  peravvcntuia.ura  miferia  leggera 
, il  non  amarvi  ? Mefehinome  s' io  la  patifci  f 
Ora/ ditemi  per  le  infinite  vofire  milericor- 
die>o Signore  Dio  mio,  ditemi:  che  cofa 
m i fiere  ? ( > I>ite  Ml'axàtna  mia  : . Io  fono 
la  tua  ^lo}cz.za  ì ma  ditelo  eh'  io  vi  Tenta . 
Ed  ecccrvijprefèntileotccchie-del  rnio cuore 
o Dio  mio  : apritele  ^ e.dite  all'anima  mia: 
La  .tua  fal'uezz.a  fon  iò  . Correrò  . dietro. a 
cotefla  voce  j e vi  raggiùgnerò  ^ Ma  Voi 
non  mi’afcondete  la  votira  faccia  i . per  non 

affin  di  vedérla. 

2 La 


aver  a unotire. 
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a, La  cafa  delTamma  mia , o Signore , è 
anguftiflìma,-  Voi  dunque,  per  venirci , di- 
latatela . Ella  minaccia  rovina,  pertanto 
Voi  riftauratela . Ci  fono  in  efla  difetti  va. 
levoli  ad  offendere  gli  occhi  voftri,  il  fo, 
il  confeffd:  ma  chi  la  purgherà?  oppure  a 
qual  altro  potrò  io  ricorrer  che  a Voi  ? 
Deh  (a), purgatemi  dalle  occulte  mie  coU 
pe  y e a que^o  vofira  fervo  perdonate  anco 
, quelle  che  per  altrui  cagione  ha  commeffe . 
(è)  Io  credo y e pereto  cosi  parlo;  VoiSi- 
.gnotcal  fa  pere,  (r)  Kon  y' ho  io  ridetti 
A mia  confusone  i .miei  delitti  o Dio  mie^ 
Voi  stri  avete  perdonata  l’empietà  del  mio 
.cuore?. lo  non  prefumo. d’invtftjgarc  i vo- 
. Ari  giudizi  * perchè  Voi  Uete  la  medehnia 
Verità  i nè  voglio  ingannare  me  fieffó  , 
adìnchè  (d  ) non  fi  fmentifea  jl*t  fuo  grave 
danno  la  .mia  iniquità  , Non  entro  dun-» 
„que  ne’voAri  giudiz/,  poiché  (e)  fe  avrete 
' riguardo  alle  iniquità  o Signore  , ah  SU 
.gnor e, , , chi  mai  potrà  tollerarle  ? 


CAPO  VI. 

che  ha  riceventi,  t}tf ti  i b^efz.jdaDio^  est 
egli  in  Dio  da  Dio  mede  fimo 
vien  conferiate* 

. 1 .'pErniettete.o  Dio  n\io,  ve  ne  fupplico* 
<JL  che  io  rut^chè  rerra.'^e  cenere  .pai;li 
alla  voftra  Mrfericordia,-  petujettetc  .non- 
.dimenoch^io  parli,  giacché,  in  Voi  quella 
che  m’ode  é la  voftra  fldla  Mifeilicordia^ 

A A qon 
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' non  gii  un  uomo  che  mi  derida  . Benché 
forfè  Voi  pure  mi  deridere;  ma  fpero  che 
poi  mofìo  a pietà  vorrete  efaudirmi.  E che 
voglio  pertanto  dirvi  o mio  Dio,  fe  non 
che  non  (b  donde  io  fìa  qua  venuto  ? in 
quella,  non  fos’io  debbadye,  vira  mor- 
tale o mortevitale;  noi  fo.  Em’accolfcTo 
le  confolaiioni  delle  vortre  pietà,  come  mi 
riferirono  i genitori  della  mia  carne , della 
quale  e nella  quale  Voi  mi  formarte  nel 
tempo  ; poiché  io  non  ne  ho  menìoria  . 

Mi  riftorarono  primieramente  le  confola- 
7ioni  del  latte  umano  ; nè  però  mia  ma- 
dre nè  le  mie  balie  provvedevano  le  loro 
mammelle,  ma  Voi  o Signore  mi  porge- 
vate per  loro  mezzo  l’alimentodeir  mfan- 
7-ia,  com’è  voftrocoflume  ed  amifuradelle  , 
inefaufle  rofìre  ricche7zc  difpolle  fino  nel 
fondo  delle  infime cofe.  Voi  pure  infinua-  i 
vate  a me  il  penfiero  di  non  volerne  più 
di  quello  che  me  ne  davate  ; e alle  mie 
nodrici  il  voleie  di  dar  a me  ciò  ch’era 
"loro  dato  da  Voi,  mentre  volevan  danni 
con  affetto  ordinato  ciò  che  Voi  davate 
loro  con  generofa  abbondanza.  Era  un  bene 
anco  per  effe  il  mio  bene,  che  non  da  efie 
ma  per  loro  mezzo  mi  proveniva;  po'chè 
ogni  mio  be*e  o Dio  da  Voi  fol  mi  prò-  , 
viene,  e dal  mio  Dio  deriva  tutta  la  mia  -i 
falvcz/a.  Di  ciò  poi  m’avvidi  allorachc  m j 

quei  beni  medefimi  che  Voi  mi  dt  fìe  e den-  ‘ 
irò  e fuori  di  me,  udii  la  vollra  voce  che 
mel  diceva.  Coociofflachè  allora  io  aveva 
imparato  a fucchiar  il  latte  e ad  accherar- 
mi  ne' mici  diletti,  pfagnere  i gravami dtl 
liiio corpo,  e nulla  più.  Quindi  cominciat 

anco  1 
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Afl^o  a ridere  , prima  dormendo  ^ poièii 
Vggliando  * Tuttociò  peraltro  mi  fu  ridetto 
djpoi  j e il  credetti  y perchè  lo  llefl'o  ve- 
diamo praticarli  dagli  altri  bambini;  non 
già  perchè  io  me  ne  ricordi, 

£ Ed  ecco  che  appoco  appoco  andava 
io  conofcendo  dov'era;  quindi  volea  pa- 
lefar  le  mie  brame  a coloro  che  dovevano 
ed'ettuarle,  ma  non  potea  t perché  dando 
quelle  dentro  e quelli  fuori  di  me  » non 
potean  eglino  con  veruno  de*  fenli  loro 
penetrar  nel  mio  fpirito . Io  pertanto  mo- 
vea  le  membra  « dava  fuori  la  voce- e i fe- 
gni  limili  alle  mie  brame,  que’ pochi  per^ 
e nel  modo  ch’io  potea  , onde  limili  al 
vero  certamente  non  erano.  £ qualora  non 
mi  ubbidivano,  o perchè  non  m’intende- 
vano ovvero  perchè  temevan  di  nuocermi  y 

10  mi  fdegnava  con  tutti  i maggiori  di  me 
tuttoché  non  pii  folscro  fubordinati-  fe 
prontamente  non  mi  fervivano  , e facea 
contro  di  elH  le  mie  vendette  col  pianto. 
Tali  appunto  ho  conofciuti  que’  bambini 
che  ho  potuti  conofcere  ; e che  tale  lìa  Hat» 
pur  io,  me  l’hanno  fatto  intendere  più  quei 
che  noi  fanno , di  quegli  llellì  che  meglia 

11  fanno,  quelli  dico  cheminodrivano.  Ed. 
ecco  che  hn  da  quel  tempo  la  mia  infanzia 
è già  morta,  ed  io  fon  vivo  . Ma  Voi  o 
Signore  fempre  vivete,  eniuna  colà  in  Voi 
muore  ; imperocché  prima  del  principio 
de’  fcGoli  , prima  di  tuttociò  che  li  può 
chiamar  primo.  Voi  liete,  e liete  Iddio  e' 
Signore  di  tutte  le  cofe  da  Voi  create  , cr 
predo  a Voi  Hanno  le  cagioni  di  tutte 
cofe  ibHabiii,  immutabili  durano  le  orig  ini- 

A S 
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^ di  tutte  le  mutabili  creature  , e vivono 

• erernamente  le  nature  delle  cafe  irragio- 
nevoli e temporanee  • Dite  ora  a quello  vo- 

' fìi«6  fupplichevole  o Dio  mio,  Diomilèri- 
V cordiqib  ditelo  a quello  volito  mifcrabile: 
La  mia- infanzia  fuceedette  peravventura  a 
qualche  altra  già  morta. età  .mia,  oppure 
è quella  medelìma  che  trapallai  nelle  vi- 
•fcere  di  mùi  madre?  poichèaoco  di  quella 
m’è  Hata  data  qualche  notizia  , icdj‘o 
'medelimo  ho  vedute  femmine  incinte. 

3 Che  co  fa  fui  dunque  anche  prima  di 
quella  età,  o mio  Dio  e mia  dolcezza?  Era 
io  allora  in  qualche  luogo,  oppure  era  io 
qualcheduno  ? Non  ho  chi  mi  dia. quelli 
lumi  i nè  il  padre^nè  la  madre  potettero 
fommini/lrarmeli, .nè  la;fperienza  di  qua- 
► lunqoc  altro,  nè  la  mia  memoria  mcdeE- 
itia  fa  prelèntarmene  qualche  idea  . Afa 
•forfè  mi  deridete  o mio» Dio  , mentre  fo 
quella  ricerca  a Voi,  il  quale  di  ruttociò 
che  conofco  mi  obbligate  a lodarvi  econ- 

• fclfarvene unica  vera  cagione,.  Vi-.confeflb 
dunque  o Signore  del  cielo  e della  terra, 
lodandovi  del  mio  principiò  e della  mia 
infanzia,  ^tuttoché non  mi. lì  rammentinoj 
avete  però  dato,  al  Tuomo  il.  mezzo  di  con- 
getturar Pano  e l'altra  dagli altriuomini, 

• c di  prellacne  qualche  credenza  alle  aller- 
'^ioni  anche  delle  (empiici  donoiciuo/e., 
qualora  quelle, di  quella  .tenera  noflra  età 
qualche  colà  ci  dicono  . Allora  .dunque 
io  era  e vivea,  e già. arrivato  poi  al  cer- 

.mine  dell’infanzia  cercava  (èpni  valevoli 
•ja  nianifellare  il  mio-intefcno'".*  E da  chi 
1 mai  o -Signore,  fe  noli, da  yoi , ebbe  .la 
*•'  ■ . . prò- 
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^sropria  origine  quefta  creatura  animata  > 
Vè  alcuno  che  «pofsa  dar  l^«fsere  a fé 
medefimo?  o viene  da  qualche  altra  fonte 
Ia\vena  per  cui  fi:owe  in  inoi.  Teflere  e il 
, vivere  dopoché  ci.  avete -/atti  Voi  o Si- 
gnore y nel  quale  l’efl'ere  e il  vivere  non 
fono  due  cole  diflinte  , perchè  Voi  liete 
il -fonìrtio  eflere.ed  ipfieme  il'fommo  vi- 
.vere?'iVoi  fiete  ,fqmmo  e irpmutahile;  nè 
in  -Voi  termina  il  giorno  d’oggi , eppure 
in  Voi  egli  ièotre  , .perché  anche  tutte 
quelle  colè  in  iVoi  .fono,, nè  trov^rchbono 
.la  via  di  paliate  lèìVoi  .non'Ie  contene- 
-lle  . E poiché  (a)  gli  ,vofiri  naM 
WAncheranno  , tutti  i vollri  anni . altro 
ne(n  = iòno  che  la, giornata  .prefente  . O 
quante  e^ quante  .delle  nollre  giornate  e. 
di  quelle  de’  noflri , predecelTori  fon  già 
. paliate  per  cotella  volita  giornata  d’oggi  » 
e da  quella  hanno  preio  quelle  il  pro- 
pno  regolamento  , e in  qualche  maniera 
vi, furono;  ne  palieranno  pur  altre,  pren- 
ideranno  la  norma  iHeda  de’  loro, progrelfi  , 
,e  in  qualche  gujfa  quelle  pur  vi  faranno . 
.Ma  Voi  fiete  fempre  il  mede/imo  ; e tutte 
le  cofe  .del  giorno  .di  .domani  ed  anco  pi,d 
innanzi,  e .tutte  queìle  del  giorno  di  jeri 
ed  anco, più  addietro  , oggi  da  Voi  fi 
fanno  , - oggi  da  Voi . fi  fono  già  fatte  . 
(Ma  che  ho  io  detto^  finora  ? Chi  non  in- 
tende , fi  conlbli  anch’.egli  con  dire  : 
Che  cofa  è quella  ? Si  confoli  .anche  in 
quello  , -e  goda  di  trovarvi  non  trovan- 
dovi yi  piuttollo  che  di  nonj  trovarvi  tro- 
vandovi, 

A . 6 CA-_ 
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CAPO  VII. 

ConJìderjk  V ttvverfiont  agli  fiad'j  e la> 
propenfione  che  hanno  al  giuoco 
i fanciulli. 

I A Scoltatcmi  o mio  Dio  . Guai  agK 
uomini  peccatori!  L’uomo  il  dice, 
e Voi  gli  ufate  pietà,  imperciocché  avete 
bensì  fatto  lui,  ma  in  lui  non  avete  gii 
fatto  il  peccato  . Chi  mi  fa  fowenire  il 
peccato  della  mia  infanzia?  giacche niuno 
nel  voftro  cofpetto  fi  trova  lènza  pecca- 
to, nemmeno  un  bambino  che  conta  un 
folo  giorno  di  vita  nel  mondo . Chi  mel 
fa  fowenire  ? Forfè  qualfifia  tenero  fan- 
ciulletto  , nel  quale  io  veggo  ciò  che  di 
me  fìeflò  non  mi  ricordo  > Qual  peccato 
dunque  faceva  io  in  quel  tempo?  peccava 
forfè  perchè  troppo  anfiofo  anelava  alle 
poppe  piagnendo  ? concioflìachèlè  ora  farò 
Io  fteflb  , non  già  per  le  poppe  ma  pel 
cibo  convenevole  alla  prefente  età  mia  , 
laro  giufiifiìmamente  e derifo  e riprelb  . 
Allora  dunque  io  faceva  opere  degne  di 
riprenfione  ,•  ma  poiché  non  avrei  potuto 
intendere  chi  mi  avefl'e  riprefo,  uerciò  il 
coftume  e la  ragione  non  permelleva  che 
alcuno  mi  riprendefle.  Fatti  adulti  poi  et 
purghiamo  da  tytti  quelli  pregiudizi  pue- 
rili . Né  ho  mai  veduto  verun  prudente, 
qualora  qualche  cofa  egli  purga  , riget- 
tar ciò  ch'è  buono.  Ma  fi  può  forfè  dire, 
che  in  un  certo  tempo  erano  cofe  buont 
anco  quelle  di  chieder  piagnendo  efò  pure 
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eh  era  nocivo  , fìlegnarfi  con  infìnenxa  « 
e quanto  (r  poteva  , sforzarti  di  ferire  o 
in  qualche  modo  nuocere  a perirne  non 
foggette  ma  libere  , ed  a’  maggiori  , e 
fìnó  a*  genitori  medetìmi  , anzi  a moliti 
de’  più  prudenti  ancora  fe  a'  noftri  cenni 
non  ubbidivano)  e che  in  tanto  non  eie- 
guivano  i noftn  comandi)  in  quanto  che 
la  efecuzione  farebbe  ftatà  per  noi  perni- 
ciofa  ? Siccome  però  vediamo  innocente 
ne’  bambini  la  immaturità  delle  membra  , 
non  è già  tale  la  femplicità  che  compa- 
rifee  nell’ animo.  Io  ftello  ho  veduto  cor» 
gli  occhi  proptj  un  bambino  che  non  an- 
cora parlava , ed  era  tanto  gelofb  ) che 
fdeenato  mirava  con  occhio  torvo  un  fuo 
collattaneo  . 

2 Sperienze  a ninno  ignote  fon  qucflfe. 
Dicono  però  le  madri  e le  nodrici  , che 
fbgliono  purgare  da  tali  vizi  con  certi 
non  fo  quali  rimedi  i bambini  , Se  pure 
non  è innocenza  anche  quella  di  non  {of- 
frire alla  flefl’a  fonte  copiofa  di  latte  un 
compagno,  che  ha  un  eftremo  bifbgno  di 
queir  alimento  e di  quello  fol  fi  nodri- 
fee  . Ma'  tuttociò  fi  fopporta  con  pace  , 
non  già  perchè  fieno  cofe  o di  niuno  o 
di  tenue  rilievo,  ma  perchè  fappiamo  che 
nel  progreflo  di  quella  età  celieranno  tali 
difetti.  Il  che  febbene  s’approvi  , non  (t 
poflono  però  i pregiudizi  Ueift  con  tanta 
pace' fbftrire,  qualora  fi  fcuoprono  anche 
in  una  età  più  matura  . Voi  dunque  a 
Signore  Dio  mio  , che  avete  dato  ai 
bainbini  la  vita  ed  il  corpo  , il  quale 
come  vediamo  avete  provveduto  di  fenlì^ 


14  Conféfftoni  di'S.  Agofllno . 
conipoflo  di  membra  , adornato  di  figu-  4 
ra,  e per  la  confcrvazione  di  tutto  que- 
fio  compodo  gli  avete  infìnuati  tutti  li 
sforzi  deir  edere  animato  : Voi  coman- 
date che  per  quefle  eccellenti  opere  (4) 
io  vi  lodi  , vi  benedica  , ed  efahi  co* 
miei  giubbili  V altiJft,mo  voftro  nome  , Con-  < 
cioflìachè  farefte  .quel  Dio  onnipotente 
ed  ottimo  che  ora  liete,  quantunque  non 
altre  cofe  avelie  fatto  che  , quelle  , le 
, quali  da  tniun  altro  fi  pqfson  fare  che 
unicamente  da  Voi,  da  cui  .ogni  difpofi- 
zione  deriva,  da  Voi  bellilfimo  che  ogni 
cofa  formate  , con  la  vollra  .legge  favif- 
, fintamente  ordinandola. 

3 Io  dunque  o Signore  ho  congettu- 
rata dagli  altri  bambini  quella  età  che 
non  mi  fovviene  d'aver  trafeorfa,  ma  il 
fo  dall' altrui  relazione  e il  congetturo 
dagli  altri  bambini;  febbene  però  .fia  .que- 
lla una  .congettura  fondata  ,in  gran  parte 
fopra  la  fede  , mi  duole  di  annoverar 
quella  età  tra  gli  anni  :di  . quello • fècolo 
nel  quale  io  vivo  . l^er  ciò  ,poi  che  ri- 
guarda le  tenebre  della  mia,  dimentican- 
za, 10  penfo  che  quella  età  fiauUnifiarine 
. all’altra  àn  cui  vilh  dentro  all'utero  di 
mia  madre.  Che.fe  (b}  fui  anche  conce-^ 
fico  in  rnex.XjO  Alle X iniquità^  e mia  madre 
nell'utero  mi  .nodrì  tra  i, peccati  i dove 
mai,  vi, prego  Dio  mio,  dove  mai  o Si- 
gnore io  vofiro fervo,  dove  e. quando /ono 
lla^o  innpeente  i ìvia  lafcio  di  rammentar  pià 
oltrequel  tempo  ; conciolfiachè  come  pollo 
do  ragionarne,  fe  non  ne  ho  rimembranza  ^ 

C A PX>  _> 

i’iaiin.  31.  I.  ^b)  Pialiu.  jO.  7, 
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• uh.  L Cap.  vnr.  : 15: 

CAPO  Vili. 

Deferiva  l»  ffieriUtt, 

\ 

1 T)  Afl'ata  che  fu  la  mia  infanzia)  noti 
X entrai  nella  puerizia  ? o piut- 
toflo  quefla  entrò  in  me  e fuccedette  alT 
..infanzia^  Nè  però  Tinfanzia  patir,  po'chè 
•in  qual  parte  andò  ella?  Eppure  non  v’era 
pxj , mentre  io  non  era  piò  quel  bambipo 
che  non  proferiva  parola,  ma  già  crefeiu- 
* to  cominciava  a parlare.  Di  ciò  sì  mi  ri- 
. cordo  f e come  io  abbia  imparato  a par- 
lare, m’accori?  dipoi,  imperocché  m^nfe- 
gnavano  i maggiori  di  me,  fuggerendomi 
con  un  certo  determinato  ordine  d'infe- 
gnaraenti,  come  indi  a poco  fecero  nelle 
lettere  ; ma  io  medefimo  con  la  mente 
datami  da  Voi  Dio  mio  quando  con  ge- 

- miti  , con  vane  voci  e movimenti  delle 
mie  membra  io  voleva  indicare  gl’interni 

tìiniei  fentiinenti  , affinchè  fi  ubbidifle  alla 

• mia  volontà  , nè  poteva  tuttociò  eh*  io 
voleva,  >nè  a tutti  indicar  tutto  : procu- 

• rava  di  ritenere  a memoria  le  cofè  nomi- 

• nate  da  eflì  ,<e  allorachè  a mifura  di  quel- 

- la  voce  movevano  verfb  qualche  cofa  il 
lor  corpo  , io  mirava  , e teneva  che-  co- 
si fi  chiamallè  quella  tal  cofa  come  fo- 

• tiiava  quella  tal  voce  con  cui  voleano  as- 

• cecnarla. 

i Glie  poi. ciò  prccifàmente  volefi'ero  , 

• miifi  fpiegava  da’movimcnti  del  loro  cor- 
po , come  da  altrettante,  naturali  parole 

vche  da  ogni  gente  foglion^farfi  col  yoLtoe 

cenno 
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Co*!felfìom  di  $.  j^^fifìinó.  ^ 
Cenno  degli  occhi  « col  gdìo  dell*  altri 
membra  ^ e col  fuono  della  voce  che  indi** 
ca  1*  affezione  dell’  animo  nel  chiedere  « 
ricufare,  avere»  e fare  le  cofe  noftre  . Irt 
tal  guifa  io  raccoglieva  di  quali  cofe  fof* 
fero  fegni  le  parole  » in  varj  incontri  po- 
ile  ne’loro  luoghi  e fovente  da  me  fenti» 
te  , e per  mezzo  di  queftì  fegni  addeftiata 
già  la  mia  lingua  cominciava  a notificare 
1 miei  voleri  . Quindi  con  quelli  che  me* 
co  fiavano  io  conferiva  quei  fegni  del  vo* 
ler  mio , e quindi  m’inoltrai  maggiormen* 
te  nella  focietà  burafeofa  della  vita  urna* 
na,  dipendendo  dall’autorità  de’ genitori 
c dai  fuggerimenti  de'  più  provetti  * 

CAPO  IX.. 

Che  anco  r/nfanzia  è foggetia  al  Recate  % 

I /^H  Dio,  Dio  mio,  quali  miferie  c 
quali  fcherni  in  quella  età  io  fof- 
ferfi  1 poiché  mcntr’era  ancora  fanciullo  mi 
fi  proponea  pel  ben  vivere  l’ubbidire  a chi 
' m’iftruiva  , cd  il  perfezionarmi  nell'arte 
della  eloquenza  che  reca  all’  uomo  e gli 
umani  onori  c le  falfe  ricchezze  . Quindi 
mi  diedero  un  maellro  per  vedermi  eccel- 
lente nelle  lettere,  delle  quali  io  mefehi- 
no  nonconofeeva  i vantaggi,  eppure  s’egli 
mi  trovava  negligente  , mi  peicoteva  , e 
i miei  maggiori  gridavano.  Molti  però  di 
quelli  che  cosi  vjfsero  prima  di. noi  , fab- 
bricarono le  vie  dilafirofe  per  cui  fiam  for- 
zati paffare  moltiplicando  con  elle  la  fa- 
tica e’I  dolore  a'  figliuoli  di  Adamo, 
a Trovammo  poi  o Signore  uomini  clic 

vi 
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Lih.  l C Ap,  73T.  ^ if 

vi  pregavano , c da  cflì  imparammo  a pei^-» 

' fare,  come  potevamo,  che  Voi  fiele  qual- 
che cofa di  grande,  e che  febbene  a'noftit 
fènfi  non  apparite  , potete  nondimeno  afcoj- 
tarci  efoccorrerci.  Pertanto  fin  da  fanciul- 
lo cominciai  ad  invocar  Voi  o aiuto  e ri- 
fugio mio,  e invocandovi  fciolgeva  i nodi 
delle  mia  lingua  ; e tuttoché  fofs’io  piccolo, 
piccolo  non  era  però  quell’afletto  con  cui  vi 
pregava  che  il  maefironon  mi  battefse.  E 
qualora  non  mi  efaudivate  (a)  in  ciò  che 
non  mi  fi  potez’a  però  imputare  a (loltex.x.a  , 
gli  altri  maggioridi  me,  c fino  i medefimi 
• genitori,  a’quali  ogni  mio  mal  difpiaceva, 
deridevano  le  mie  piaghe,  riputate  allora 
da  me  un  mio  gravillìmo  male.  Si  truova  :! 

peravventura  o Signore  un  animo  tanto 
grande  e a Voi  attaccato  con  un  amor  tan- 
to ardente  (giacché  può  eflér  anche  un  ef- 
fetto di  una  certa  fìolidità)  fi  truova  al- 
cuno sì  pio,  che  dei  tormenti  di  qualfilìa 
genere  , per  cui  sfuggire  vi  fu^plica  con 
terror  tutto  il  mondo,  faccia  si  poca  ili- 
ma,  che  beffeggi  que’miferida’quali  acer-  , 

biffimamente  quei  dolori  fi  temono,  ficco- 
me  i noftri  genitori  fi  beffavano  di  que’tor-  * 

menti  con  cui  nella  puerizia  ci  affliggeva-  I 

noinoflri  maeftri?  mentre  noi  o nulla  me- 
no li  paventavamo , o nulla  meno  prega-  < 

vamo  Voi  a prefeverarcene,  c tuttavoita 
sbagliavamo  nel  leggere  o fcrivere  o pen-  I 

fare  allofludie,  men  di  quello  che  i mae« 
ilri  da  noi  preteudevano.  i 

j Nè  fcatfeggiavamo  di  memoria  o del 
talento  che  a Voi  mio  Dio  piacque  darci 

quan-  ^ 

(a)  Pfalm.  21.  j.  I 
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' Confeffioki  di  'S.  .Agojltno 
quanto  baflava  per  quellaetà)  ma. aveva- 
mo maggior  diletto  pel  giuoco  , ed  era- 
vamo perciò  punitr  da.quegli  fteflì  che  in 
ciò  pure  peccavano-  Ma  i giuochi  de’ più 
adulti  lì  chiaman  nego?)  ; e benché  i giuo- 
chi de'fanciulli,  heno  negozi,  non  .fu  tro- 
va però  chi  compaflìoiii  > fanciulli,  o gfli 
altri,  o gli  uni  e gli  altri.  Se  pure  xjual- 
che  buon  giudice  non  approvi  eh'  io., era 
battuto  perchè  giocando  alla  palla  menti’ 
-era  fanciullo,  il  giuoco  mi  ferviva  d’ofta- 
'colo  ad  apprendere  con  prontezza  .le  let- 
‘ tere,  con  le  quali  avrei  poi,  fatto.adultp» 

- più  bruttamente  giocato.  NuH’altro  però 
•faceva  quegli  fleflo  che  .mi  puniva,  poiché 
-le  talora  in  alcuna  quiilioncdla  h vedeva 
confufo  daH'alcro  inaelho  compagno  fup, 
egli  era  dalla  bile  e daH’invidia.travagliata 

f>iù  di  quel  ch'era  io  al iorachè  nella  gara  dtl- 
a palla  mi  vedeafuperato  dall'avverfario  ^ 

C A P O X. 

Vamore  del  giuoco  il  rendeva  difabbidien- 
te  al  fuoi  genitori  » 

'I  Ppure  io  peccava  o Signore  Dia 
‘F^i  mio,  regolatore  e creatoredi  tutte 
le  cofe  naturali  , ma  non  de’  peccati . Io 
peccava  o Dio  mie  Signore , contravvenen- 
do agli  ordini  de’  miei  genitori  e de’miei 
maeAri  i concioflìachè  io  poteva  poi  fare 
un  buon  ufo  di  quelle  feienze  che  con 
tanto  zelo  mi  obbligavano  ad  imparare-. 
Nè  già  era  difubbidieace  perchè  iceglief- 
fi  occupazioni  megliori , ma  -per  -folo  a- 
juore  dei  giuoco  , amando  in  quella  gara 

le 
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'HtB.  r,'Cap,:X.  ,io 

• fcTuperbe  Vittorie,  e piacendomi  di  (ea» 
, tirmi  foUeticare  le  orecchie,  con  faife  fa- 
volette, afftncliècon  maggiórsirdor  mi  pro- 
duce ro  e eoa  .Uguale  cunolìtd,  (;he  ^olto 
più  pericolofa.trarpiradagli occhinogli fpet- 
tacoli  e giuochi  dc^maggiori  , tra’quali  chi 
cota  valore  li  eiercila  lifcuote  sì  gr^di.ap- 
plauf?,  chequafi  ognivnodefidera  aUreittan- 

. to  valoroh  j /Uoi  lìgliuolini  , quando  poi 

• piace  loro  che  quefìi  vengan  puniti  fe  da 
-tali  fpettacoli  vengono  fraftornati  dallo  fiu- 

dio,  dal  quale  però  vorebbono  vederliabi- 
litati  a produrre  fomiglianti  fpetcacoli  . 
i'Dch  mirate,  tutte  quefte  cofe  o Signore 
-.con  occhio  pietofo  , e liberateci  ora  clje 
:.v*invochiamo ,,  e liberate  quelli  pure  che 
..non  ancora  v’  invocano,  affieché  v’invo- 
. chino  c fieno  da  Voi  liberati. 

C A p o xr. 

Da  fanciullo  s'inferma^  ri  fanato,  differìfee- 
di  battezzarfi . 

J A /T  Entre, ancora  io  eft  fanciullo, aveva- 
IVA  già  inrefo  ragionare  della  vita  eter- 
na a noi  promefia  in  virtù  dell’umiltà  del 
Signore  voftro  Figlia  e .noftro  r>io,  che  fi 
•degnò  di  feendere  alla  nofira  fuperbia.  £ 
già  io  era  fègnato  col  fegno  della  Tua  Cro- 
ce e condito  colfale  della  fila  Sapienza  fi- 
-ro  dall’utero  di  mia-  madre  ,.cbe  in  :Voi 
molto  fermamente  fpero.  Mi  vedefleio  Si- 
gnore j poiché  eravate  il  mio  cufiode  fin 
da  quando  era  fanciullo,  iniprovifiiniente 
fotprefo  un  giorno  da  dolori  di.fiomaco,  e 
pel  grand’ardor  della  febbre  ridotto- a morp. 

te  i 
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lò  Confejftoni  di  S.  Agoflinè  ', 
te  e vedefte  con  quanta  fede  e pafljoi^tf 
chiedetri  il  Battefìmo  del  voftro  Crifto  « 
Dio  e Signor  noftro  , dalla  pietà  di  mia 
Madre  e Madre  di  tutti  noi,  ch’é  la  vo- 
flra  Chiefa  . Quindi  turbatali  la  madie 
della  mia  carne,  la  quale  però  più  amo» 
rofamente  partoriva  anche  la  fempicenia 
falvczza  delBanima  mia  col  fuocafìo  cuo- 
re pieno  della  vollra  Fède,  già  procurava  j 
con  anlìetà  di  farmi  premunir  e purgare 
coi  falutevoli  Sagramcnti,  affinchè  io  co- 
minciaflt  a confeilarvi  o Gesù  mio  Signo» 

•re  per  la  remilfione  delle  mie  colpe  , fé 
non  mi  folli  fubito  rifanato  . Fu  dunqu# 
differita  quella  mia  purgazione  , come  fc 
folle  fiata  necelfità  ch’io  limanelll  ancora 
nel  lezzo  delle  mie  colpe  fe  folli  ancora 
rimallo  in  vita  , poiché  dopo  quel  facro^ 
bagno  diveniva  maggiore  e più  pericolofo 
il  mio  reato  nelle  iiupiondezze  de’  miei 
delitti. 

a Cosi  già  credeva  io  , mia  madre  , e 
tutta  la  nollra  famiglia  , toltone  il  folo 
mio  padre , il  quale  però  tanto  non  pre» 
valfe  alla  materna  autorità,  che  ni*  abbia 
diftolto  dall’  abbracciare  la  Fede,  licco.n’ 
egli  non  l’aveva  peranco  abbracciata.  Im- 
perciocché bramava  ella  che  Voi  o mio 
pm  folle  mio  Padre  anziché  egli  ; ed  in  ' 

ciò  Voi  le  porgevate  il  voftro  ajuto  a j 

guadagnare  il  manto  eh’  ella  con  un’ ani-  i 
ma  molto  più  pura’  ferviva  , mentre  an- 
che cosi  certamente  ferviva  Voi  che  le 
lo  imponevate  . Ma  ditemi  caro  Dio  , fe 
VI  piace,  per  qual  fine  allora  si  dift'eiì  il 
mio  battefiii.o  : fe  per  mio  bene  , quafi» 
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Uh.  I.  Cap.  X!r.  ai 

che  Cì  fofle  o no  a’  miei  peccati  rallenta- 
ta la  briglia  ? Donde  nake  pertanto  che 
^nco  a’di  noHri  dappertutto  Tento  fu  tan- 
ti e tanti  altri  rifonar  quella  voce  ; Eh 
]afciatelo  operar  a piacere  , giacché  non 
è ancor  battezzato  j laddove  per  la  fg- 
iute  del  corpo  mai  non  lì  dice  : Eh  la- 
I feiate^  crefeer  li  male  giacche  il  paziente 
■ non  è peranco  guarito  ? Affine  dunque  di 
prello  guarirmi  , o quanto  meglio  lì  fa- 
rebbe fatto  per  me  dalla  mia  diligenza 
c de'  miei  , fe  col  rifanare  V anima  mia 
inia  r avefl'ero  alficurata  della  tutela  che 
Woi  certamente  ne  avrefte  intraprela  ! ah 
sì  , quanto  meglio  ! Ma  quante  poi  e 
quanto  fiere  burafche  di  tentazioni  dopo 
la  puerizia  mi  foprallavano  ! £ quella  , 
madre  le  aveva  già  provvedute  » voleva 
perciò  azzardare  in  quelle  il  mio  fangp 
non  peranco  purgato,  onde  poi  riformar- 
mi , anziché  lafciarne  difbrmare  la  bella 
ìiymagineallorachè  folfegià  fiata  formata^ 

CAPO  xn, 

t 

applicava  forcatamente  allo  fiudio  , ma. 

Iddio  fi  fervtva  di  quefto  mecco 
per  maggiore  di  lui 
vantaggio, 

1 Ella  fiefla  puerizia  però  , la  quale 
meno  che  l’adolefcenza  era  in  me 
tenuta  da* miei,  io  non  amava  le  lettere, 
ne  odiava  li  altrui  eccitamenti,  eppure  ve- 
niva continuamente  eccitato  j e tanto  be- 
lì  operava  così  per  me  , quanto  male 
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lì  ’ CoKfcJfioni  di  S.  ul^ojlino. 

Tosi  fi  operava  da  me,  che  non  voleva  {è  . 
ncin  forzato  ftudrare.  NiuPo,  qualora  è for- 
zato, opera  bene,  tu ttochètofa  buona  fia 
quella  ch'egli  opera.  Nè  pCrè  bene  opera- 
va chi  mi  forzava , l>cììe'  bensì  da  Voi  per  ' 
me  fi  operava  o m:o  Dio.  Coloro  che  aii 
forzavano  ad  applicarmi  , non' miravano 
già  le  giufie  tendenze  del  dover  mio,  ma  '- 
tendevano  unicamente' a' faziare  la  infa- 
ziabile  cupidigia  dell*  abbondante  mifena  ' 
c della  ig^nòminiofa  gloria  mondana.  i 
2 Voi  però,  I'a)  a cui  è notijjìmo  il  più  > 
precifo  numero  de'nofiri  capelli,  vi  ferveva- 
te in  mio  profitto  deH’enore  di  tutti  quel-^ 
il  che  mi  forzavano  ad  applicare  ; ed  in  • 
mia  pena  vi  fervivate  dell’error  mio  men- 
tre abb'ortiva  I'  applicazione,  pena  certa*' 
mente’  intritata  da  me  fanciullo  si  picco- 
lo e'  pedcatore  sì  grande  . Cosi  per  naez-' 
zo  di  chi  non  mi  beneficava  Voi  fapeva-' 
té  beneficarmi e per  m’etzo  appunto  di 
me  medefimo  che  peccava  Voi  fapevate». 
giufiamente  punirmi,'  concioflìachè  avete 
ordinato,  e' così  accàde'j  che  ogbi  animo 
difordinato  ferva  di  pena  a fc  Hello  co'fuoi 
propri 'difordini. 

C A P O ' X I I I. 

% , 

Di  (puali  Jludj  principalmente  egli  fi  fia 
dilettato . ; 

i qual  cagione  abborrifs’ió le  lettere* 

X greche  menti^erafanciullo',  n'emmen* 
ora  balievolmeiine’ capifio' . Mi  piacevano 

~ . fol  • > 

^ Match.  4P.  30. 
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tih.  I.  cap.  xrrr.  i* , 
fo\  le  latine  ,-qaelle  }^>ò  che  infegnano  , 
non  gii  i primi  m^flri,  ma  quelli  che  fi  . 
<hiaman  gràm^tici?  poiché  quelle  prime, 
(he  cohfifiono' in  leggere,  fci ivere , e nu- 
nrerare,  nulla  meno  di  tutte  le  greche  m* 
cranò  e pefanti  e penofè  . E donde  anche 
ciò  ,'/e  iiqndal  f«ccitoe  dalla  vanitàdel- 
la  vita  ? imperciocché  io  era  carne  e 
fpirito  ^ che  va  ma  non  torna  . Erano  pe- 
rò più* certe  e perciò  più  falutevoli  quelle 
priii^  ( in  virtù  delle  quali  accade  , e 
già’ io  ne  fono  in  poflèflb,  che  fappia  leg- 
gere gli  altrui  fcritti  e fci  ivere  pur  io  di 
mio  pugno  qualor  mi  piace ) di  quello  fof-  ^ 
fero  falere  , nelle  quali  fcordatomi  degli  ’ 
errori  miei  propri  eracoftretto  a trattener- 
mi in  quelli  di  un  certo  non  fo  qual  Enea, 
e'piagner  Didòne  morta  che  amore  privò, 
fe  ftefla  di  vita  ,-  mentre- intanto  io  milè- 
rabrlc^ ad  occhi  afciutti  pbrtava  lontano  da 
Voi , o Dio  mia  vita^  nìé  medefimo  che 
1R‘ quelle  inezie  moriva  • Infatti  chi  mai 
può  cflére  più*  miferabde  di  chi  non  ha 
miferìcordia  di  fe  medefimo,  c di  chi  pia- 
gne la  morte  di  Didone  cagionata  dall* 
amar  il  fuo  Enea* , -e  nbn  piagne  poi  la 
fua  propria  morte'cag'ionata  da  non  amar 
Voi  o mio*  Dio  vera  vita-. 

z'  Ah  Dio  lume  del  cuor  mio  , pane 
della  bocca*  interna  dell’anima  mia»  e vir- 
tù*  che  marita  la  mia  mente  ed  il  feno 
del  mio  penficro  ! io  non  vi  amava , e for- 
nicava da*  Voi,  c fornicando  fentiva  dap- 
pertutto rimbombar  quella  voce  che  midi- 
ceva  : Siegui  pur  ^ fieguì  pure  . Con- 
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n’oHìachè  (a)  l'  amar  quefio  mondo  è un 
fornicare  da  Voi.  E il  . dire,  Siegui  par  , 
jtegui  pure  , è on  pungere  il  delinquente 
per  farlo  arroffire  del  fuo  delitto  . Ed  io 
non  piagneva  il  delitto  mio  , piagneva 
bensì  Didone  (t)  efiinta^  che  fegut  i .pro-^ 
pr)  eftremi  col  ferro  , feguendo  intanto  io 
uiedefimo  gli  eftremi  da  Voi  creati , ab- 
bandonandovi , ed  io  terra- ftando  unito 
fempre  alla  terra  ; e fe  mi  proibivano  il 
leggere  tali  vanità,  io  mi  doleva,  perchè 
non  leggea  quelle  verità  che  mi  eccicaffe- 
ro  un  giufto  dolore.  Scoi :ezze  tali  erano 
da  me  fttmate  uno  ftudio  più  onefto  e 
pìofittevole  di  quello  che  mi  fece  impa- 
rare a leggere  e fcrivtrre. 

I Gridi  ora  contro  Tanima  mia  la  voce 
voflra  o mio  Dip  , e la  voftra  verità  mi 
dica  : Non  è così  , così  non  é ; quella 
prima  lezione  è deltnito  megliore  . Con- • 
cioftìachè  eccomi  più  pronto  a fcordarmi 
degli  errori  d’  Enea  e d’  altre  limili  ine- 
zie**,  che  a trafcurare  di  fcnvere  e legge- 
re . Ben’è  vero  che  dagli  ufcj  delle  Icuo- 
le  gramaticali  pendono  le  cortine  ; ma 
quelle  cortine  nulla  più  lignificano  Tono- 
re  del  lor  fegreto  che  la  fegretezza  del 
loro  errore.  Non  mi  fgridin  coloro  eh’  io  I 
già  non- pavento  , mentre  confeflb  a Voi 
CIÒ  che  vuole  T anima  mia  o mio  Dio  > 
e im  acheio  col  riprendermi  delle  torte 
mie  ftrade  , rifoluto  d’  intraprendere  le 
rettiftune  ftrade  voftre  : non  mi  fgridino. 
coloro  che  vendono  e comprai»  g;ama- 

tiche: 
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fiche  : poiché  s^ichiefli  da  n>e  $ (e-rvera-* 
mente  Enea,  come  aflerifce  il  poeta  ^ ha- 
mai  venuto  in Cmagine? d’idioti  miri, 
fponderan  che  noi  ^anUb  ,•  e i dotti  mi 
diranno 'che  non  è vero. 

4 Se  poi  ricercherò  , con  quali  lettere 
fi  feriva  il  nome  di  E-nea,  chiunque  pro- 
fefla  qualche  letteratura  mi  rifponderà  ^ 
e giiiliamerrte,  così:  A tenore  del  pato, 
e beneplacito  con  cui  gli  uomini  concor. 
demente  ftabil irono  tali  fegni . Se  inol- 
tre  ricercherò  , quale  di  quefte  due  colè 
con  maggior  iiKomodo  della  vita  dirne», 
fichi  r nomo  : il  leggere  , e fcrivere 
oppure  quelle  finzioni  poetiche  ? chi  non 
vede  la  Tifpofia  che  mi  darà  chiunque 
non  ha  dhneuticato  fé  fkfi'o  ? Io  dunque 
fanciullo  peccava-,  mentre  con  r-amor 
mio  proferiva  a quei  profittevoli  ,infe- 
gnamenti  quelle  vaniflìme  favolette  , o . 
piuttoflo'  quelle  amava  , e quelli  odia, 
va  . Oltreché  , uno  ed  uno  , fan  due 
due  e due , iòno  quattro  : quella  era  una 
canzone  odiofa  per  me  ; laddove  un  ca. 
vallo  di  legno  pieno  di  armati,  l’incen. 
dio  di  Troja  , e fino  T ombra  della-  lleC- 
fa  Creufa  , erano  uno  fpectacolo  dolcilfi. 
mo  alla  mia  vanità . 

CAPO  XIV. 

Df//e  Lettert  Latine  da  eJ[o  amate  pik 
che  le  Grecite. 

I 

1 T^Erchè  mai  odiava  io  la  Gramatica  Gre- 
' 1.  ' ca,  tuttoché  quella  .pure  cantava  le 
Qonf,Ai'$.Agofl^  D llef. 


4($  Confejfioni  di  S.  Agoflinó» 

Aefle  cofe  ì Anche  Omero  ha  tcflute  (Co», 
piaeftria  Rimili  favole,  dolcifljmo  vanita  ; 
/eppure  a me  fanciullo  fcmbrayano  ama- 
re . Tali  credo  apparifcano  anche  ai  fan- 
ciulli greci  quelle  di  Virgilio  , (e  ven- 
gati coftretti  ad  impararlo  , come  appun- 
to io  faceva  di  Omero  , vale  a dire  con 
pena’ . La  pena  in  vero  di  apprendere  un 
linguaggio  ftraniero  fpargeva  quan  di  helc 
tutte  le  greche  foavità  dei  fa vplofi  raccon- 
ti di  queiridioma  io  non  intendeva  paro- 
la , ? cpn  jfpaventi  , e gaftighi  crudeli 
era  continuamerite  fpronato  a ftudiarlo  . 
ConGipifiachè  pemmeno  il  latino  io  ca- 
piva nella  mia  infanzia  : eppure  con  la 
mia  applicazione  1’  apprefi  Tenza  verun 
timore  , e gaftigo  , anai  tra  le  carezze 
(delle  nodrici,  tra  gli  fcherzi  dei  miei  cu- 
flodi  , ? tra  le  allegrie  dei  miei  cp?^ 

^ i Ed  imparai  tutto  quefip  Tenuta  bifò- 
gno  , che  alcuno  fi  prendefle  la  p^a  di 
‘limolarmi , qualora  in  mi  Tentava  «imo- 
lato  dal  cuore  a partorire  le  idee  conce- 
pite j il  che  non  mi  farebbe  riufcito  le 
non  ayeflì  apprefe  alcune  parole  non  da 
quelli  che  m’  infegnavano  » da 
)i  che  meco  parlavano  , pclje  orecchie 
dei  quali  partoriva  pur  io  cip  che  aveva 
peir  animo.  Quindi  chiaramente  fi  fc®t~ 
ge  , che  per  "muovere  ad  imparare  ha 
rnaggipr  fòrza  una  libera  curiohta  , che 
una  paiirpf^  neceffità  ,*  ma  il  corlo  di 
quella  viene  rallentato  dalla  violenza  di 
quella  con  le  voftre  leggi  o mio  Dio  , 
con  le  yofire  leggi  (^lla  sferza  dei  mac- 
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}?ri  fno  alle  tentazioni  dei  Martiri , leg- 
gi valevoli  a farci  guftarc  certe  amarez- 
ze ialutevoli  9 che  ci  richiamano  a Voi 
dalla  infetta  giocondità  ^ che  da  Voi  ci 
aveva  fiaccati. 

C A P O XV. 

Supplica  eh'  egli  fa  a Dìo . 

1 I I ^Saudite  o Signore  la  mia  preghie- 
r i ra  y che  fotto  la  voflra  difciplina 
non  manchi  l’anima  mia^  nè  manchi  pur 
io  confefl'ando  le  voftre  mifcricordie , che 
mi  traflero  fuori  di  tutte  le  peflìme  fira- 
de . Siatemi  propizio  ad  onta  di  tutte  le 
feduzioni  , che  io  feguiva  , e ‘fate  che 
ardentemente  vi  ami  9 ed  abbracci  con 
tutto  il  mio  cuore  la  voflra  mano  , af- 
finchè mi  preferviate  da  tutte  le  tenta- 
zioni fino  al  termine  dei  giorni  miei. 

z Ed  ecco  o mio  Signore,  e mio  Re  , 
che  io  confacro  al  vollro  fervigio  tutto- 
ciò  • che  di  profittevole  imparai  da  fati- 
ciulfo,  onde  fo  ragionare,  leggere,  fcri- 
yere  , e numerare  . Imperocché  quando 
io  fludiava  le  vanità  , Voi  m’  iflillavate 
le  verità  , e mi  perdonaile  i peccaci  del 
diletto  cagionatomi  da  quelle  vanifiìme 
applicazioni . Apprefi  in  elle  però  molte 
parole  di  mio  profitto;  ma  quelle  fi  pof- 
fbno  apprendere  anche  con  lo  fludio  non 
vano  , e quella  appunto  è la  firada  ficu- 
ra  ove  debbono  guidarli  i fanciulli* 


Dinitir.- 


B 4 


C A« 


Confe^oni  ài  S.  Àgbflin0 , 

« 

C A P o XVI. 

ìnveifce  contro  le  favole  lafcivt, 

I Qai  a 'te  o torrente  dell'  uraanó 
\JT  coflume  ! Chi  ti  farà  rèfiftenza  ? 
quando  ti  feccherai  ? fino  a dove  trafci- 
jierai  téco  i figliuoli  di  Evà  al  mare  va- 
fto  e formidabile,  che  appena  fi  pup  fol- 
care  da  chi  fta  alTicurato  dentro  ad  Una 
nave?  Non  ho  io  letto  in  te  un  Giove  e 
tonante  ed  adultero  ? Pervetità  egli  non 
avrebbe  potuto  effere  e 1 Uno  c 1 3,Itro  z 
ma  accadde  che  egli  aveva  1'  autorità  d^  ' 
imitare  il  vero  adulterio  col  lehócinio  di 
un  falib  tuono  . E chi  mai  trai  maeftri 
ciantellati  può  afcoltate  fenza  tibrezzo 
un  Cicerone  , che  febben  lordo  della  lor 
polvere  grida  e dice  : ( « ) Fingeva  Ornerà  • 
coìi^  e trafpp'rtava  nei  dii  le  qualità  uma- 
ne ; 0 avefs*  egli  tiuttojlo  in  noi  trafportate 
le  qualità  degli  dìi  ! Più  veracemente  fi 
dice  però  che  fingeva  bensì  quei  cafi  colui, 
ma  appropriando  ad  uomini  fcelerati  qua- 
lità divine,  affinchè  non  fi  credefi'ero  fcel- 
leraggini  le  iniquità  di  coloro,  e chiun- 
que le  commetteffe  comparilTenon  un  uo- 
mo perverfo  ma  un  imitatore  dei  numi. 

z Eppure  o fiume  infernale  in  te  fono 
agitati!  figliuoli  degli  Uortiini  con  le  mer- 
cedi , affinchè  imparino  cotefìe  dottrine  ; 
c fi  tratta  di  un  aflàr  rilevante  allorachè 
di  ciò  fi  tratta  pubblicamente  nel  Foro  in' 
faccia  alle  leggi,  che  oltre  le  private  mer, 

cedi 
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cèdi  nabiliTcono  ai  maeOri  i pubblici  (li- 
pendìi . E tii  percuoti  i tuoi  ù(ìì  f e vai 
lìrepitando  altamente  con  dire:  Qui  le  pa- 
role s'imparano,  qui  Teloquenza  s'acqui- 
fìa , fommamente  neceflaria  a perfuadere 
le  malfime  e fpiegare  i fentimenti  . Pur 
troppo  è vero  che  non  conofceremmo  que- 
lle parole:  fìoggì*  di  ero^  grembo^  abbelli- 
9nento  , tem^j  del  ctelo^  ed  altre  » Te  Te- 
renr.io  non  introducefse  un  giovine  dìfso- 
luto  che  fi  propone  Giove  per  cfemplar 
diunoflupro,-  mentre  (»)  flh  mirando  ap* 
fefa  ad  un  n^uro  una  immagine  dipinta  che 
rafprefenta  quejl  a figura:  Giove  , come  fin- 
gono  i poeti  y che  fa  cadere  in  grembo  à Da- 
na e una  pioggia  di  oro^  ricco  abbellimento 
difpenfato  a quella  femmina,E  potate  come 
fi  eccita  colui  alla  libidine  con  un  magi- 
fiero  quafi  celefle:  Ma  qual  Dio  è quefti? 
die'  egli  ; è appunto  quel  Dio  che  col  tuo- 
no fcuote  fino  le  fommità  dei  tempi  celefii; 
ed  io , che  fono  ' un  uoqpiciuolo  , non  porca 
fare  lo  flejfo  ? io  /’  ho  fatto  ^ e V ho  fat- 
to con  fommo  piacere  . 

z Nè  giàfuccede  che  a cagione  diqucr 
fia  iniquità  più  agevolmente  parole  tali  s’ 
imparino,  ma  che  per  me^zodi  quelle  pa- 
role piùsfacciataniente  taliiniquità  fi  com- 
mettano. Io  pon  condanno  le  parole,  come 
quelle  che  in  fefiefse  fonovafi  fceltiepre- 
v.iofi;  madetefto  quel  vino  che  da  quei  vali 
fanno  bere  gli  ubbriachi  maeftn;  c fe  noi 
beyeamp,  ci  sferzavano,  peci  era  permefso 
l’appellarci  a qualche  giudice  fobrio,  Eppur 
io  o Signore  , davanti  al  quale  già  (la  coitan- 
B ? te 
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jo  Confejftoni  dì  S.  ulgofiìno 
te  la  mia  reminifcenza , tutte  queile  for- 
didezze  volentieri  apprendea  , e ne  fen- 
tiva  piacere;  e perciò  appunto  ( mefehi- 
no  me!  ) perciò  mi  chiamavano  il  figlio 
della  buona  fperanza*  < 

CAPO  XVII. 

Modo  dì  efercìtMre  la  gioventù  nel 
recitare  ed  accomodare  i verji, 

I 

1 T)  Ermettete  o mio  Dio  , che  io  di-. 

JL  ca  qualche  cofa  anche  dei  mio  ta> 
lento,  che  fu  voflro  dono,  da  me  ingiu- 
Hamente  impiegato  in  tali  ftoltezze  . Mi 
fi  proponeva  un  affare  , che  molto  in- 
quietava il  mio  fpirito,  col  premio  della 
lode  , e col  timore  dell’  ignominia  , o 
dei  gaftighi  ; ed  era  quello  di  rapprefen- 
tar  Giunone  fdegnata  , e dolente  per- 
ciocché (a)  non  poteva  tener  lontano  Enea  I 
dall'  Italia  , quando  io  mai  non  aveva 
fentita  Giunone  a parlare.  Ci  sforzavano 
a feguire  coi  nofìti  errori  le  orme  del- 
le finzióni  poetiche  , ed  efporre  in  pro- 
fa alcuno  di  quei  fentimenti,  che  avreb-  i 
be  efpreffo  in  verfi  il  poeta.  E quegli  era  I 

ira  noi  il  più  applaudito,  che  meglio,  a .| 

proporzione  del  perfonaggio  rapprefenta-  i 
to  , facea  fpiccare  le  paflioni  dell’  ira , e 
del  dolore,  veflendo  con  parole  acconcie 
i fentimenti  più  convenevoli. 

z £ acchè  mi  ferviva  tuttociò  , Dio  k 
mio  , mia  vera  vita  ? Perchè  mai  , tra 
tanti  miei  coetanei,  c condifcepoli,  a me 

fol 
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fot  fi  facevano  tanti  applaufi  9 quandi 
•altro  neri  erano ^ che  fumo e vento  tut- 
te quelle  finzioni  ? Mancavano  peravyen- 
tura  altri  foggétti  ^ ove_  fi  pòtefl'e  eferci- 
fare  la  fecondità  del  mio  ingegnò  ? Ah  , 
le  voftre  lodi  o Signore  j le  yofire  lodi , 
eoit  lo  ftiidio  delle’  fante’.  Voflre  Scritture 
fbflerrebbono  Con  tanta'  fetnii€Z2ia  I4'  yite' 
dei  mio  cuore  ^ Che  nort  potrebbe  effer 
rapito,-  e trafportato'  per  1‘,  aria’  dejr  ine- 
die, preda  vile  di  voraci  fparvierf  ^ Cony 
cioffiachè  non"  è già  un  foltf  il  fagrifizio’  f 
^he  fi  può  offrire  agli  Angioli  trafgreffprjj^ 

c A p*  d Svilii 

j 

Ctic  gli  uomim  efegHìfeono  U Uggì 
mftticalij,  ma  npn  U divinfii 

i /^Ual  maraviglia  dunque  , le  tarit^ 
V / oltre  mi  trafportavano  le  vanità  y 
e mi  allontanavano  da  Voi  o mior  Dió  ì' 
giacché'  mi  fi  proponevano  da  ithitar  cer- 
ti Uomini,  che  fe  raccontavano’ con' q^ual- 
che  folecifmo  9 o barbarifgio  alctina  loro* 
.non  viziofa  Operazione  ne  timanevanoi' 
fiprefi , e confùfi  : fe  poi  con  parole  fcel- 
te,  e beri  ordinate*  e con  gir  ornamenti 
della  eloquenza  palefavanq  le'  loro'  libidi-' 
ni  € ne  rifcótevano  le  acclamazióni Voi 
vedete  qùefti  difordini  o Signore  y eppu- 
re (a)  con  la  voJir4  longanimità^'  miferi- 
cordia^  e veracità  Voi  tacete.  Ma  tace- 
rete Voi  lèmpre  ? Ora  Voi  traete  da  que- 
llo crudclifiìmo  abifio  un’  anima  che  vi 
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• cerca  y «che  ha  fete  delle  voAre  diletta- 
zioni ) e perciò  col  fuo  cuore  vi  dice  : 
(aj  Cercm  il  vo/lro  'volto y il  'uoftro  vol- 
to 0 Signore  ricerchar'o  . Conciollìachè  dal 
volto  voftro  io  mi  era  molto  alloutanato 
nellii  mia  tenehrofa  paflìone. 

z E non  fa  già  di  meftieri  il  muover- 
li per  lungo  tratto  da  un.  luogo  all’  al- 
tro , a chi  G allontana  da  Voi  o vuol 
farvi  ritorno  . - Forfè  (B)  quel  voflro  fi- 
glio minore  andò  in  traccia,  di  ca^valli  , 
di  cocchi  , di  navi  y o wlò  con  ale  vlV 
fibili  , o viaggiò  coi  Tuoi  palli , allora- 
chè  condottoli  in  paefe  rimoto  cònfunio 
prodigamente  le  facoltà  da  Voi  dategli 
nella  partenza  ? Padre  amorofo  perchè 
gli  le  delle  , e piu  amorofo  quando  egli 
tornò  mendico  e Voi  1’  accoglielle!  Dun- 
que il  vivere  in  una  tenebrofa  pallio- 
zie  , altro  non  è che  un  vivere  in  un 
alletto  lafcivo  ; c quello  è uno  llarfe- 
ne  lontano  da  Voi  ^ Mirate  o S^ignor 
re  , e mirate  con  fofièrenza  come  ap7 
punto  Voi  fate  , con  quanta  attenzione 
i figliuoli  degli  uomini  ofservino  i patti 
delle  Lettere  .e  delle  lìllàhe  llabiliti  dai 
primi  illitutori  , e trafirurano  i patti  dell* 
eterna  falvezza  llabiliti  da  Voi . Cofic- 
ché  fe  alcuno  ometterà  fino  un*  afpìra- 
zione  o un  accento  prefcritto  dalle  leggi 
gramaticali , darà  agli  uomini  maggior 
difpiacere  di  quel  che  darebbe  loro  ua 
tal  uomo  fe  ad  onta  dei  vollri  divieti 
odiafse  un  altro  uomo  ; come  fe  ciafchc- 

duno 
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duno  patlfse  maggior  danno  dal  proprio 
nemico  , di  quello  patìfca  dall’  odio  che 
contro  il  nemico  l’  iftiga  ; oppure  perfc- 
guitando  un  altro  uomo  rccaìse  al  rivaip 
un  pregiudizio  maggiore  che  al  Tuo  me- 
defimo  fpirito . 

3 Certamente  la  Scienza  delle  Lettere 
non  è più  intima  della  cofcienza  fcritta 
nel  nofiro  cuore,  da  cui  ci  è vietato  («) 
il  far  ad  altri  do  che  npi  ricufiam  di  [of- 
frire . Oh  quanto  fiete  fegreto  Voi  che 
tacito  abitate  in  cotefto  luogo  tanto  ec- 
celfo  p Dio  folo  grande  , che  Spargete 
con  la  coftantifllma  voftra  legge  le  pene 
della  cecità  fopra  gl’  illeciti  noftri  piacé- 
ri 1 Qualora  l’  uomo  cerca  la  gloria  dell* 
eloquenza  , fiando  al  colpetto  di  un  uo- 
mo giudice  e di  una  moltitudine  di  uo- 
mini che  il  circondano  » tuttoché  covi 
egli  in  lèno  un’  odio  crudelifiìmo  contro 
il  nemico  , con  la  più  efatta  diligenza 
però  fi  guarda  di  non  levare  per  isbaglio 
di  lingua  da  una  parola  nemmeno  una 
lettera  : e poi  non  fente  ribrezzo  fe  dal 
furor  della  mente  egli  vien  trafportatq 
a levare  dagli  uomini  un  uomo , 


B ^ CA- 
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CAPO  XIX. 

eh*  e^U  bado  a fchivare  più  i barbarifmiy 
che  il  coJÌHme  vix.ìofo, 

I T O dunque,  mifèro  garzoncello  qual' 
X era,  giacea  fulla  porta  di  quefli  co- 
flumi  , e di  quefto  campo  la  lotta  era 
quella  , ove  io  temea  di  commettere  un 
barbariimo  più  di  quello  , che  in  com- 
mettendolo mi  guardaci  d’ invidiare  chi 
non  ne  commetteva.  Vi  dico,  e coiifedo 
o mio  Dio  , che  allora  io  penfava  con- 
llftere  Tonefià  del  mio  vivere  in  ciò,  che 
piaceva  a coloro,  che  mi  applaudivano  . 
Imperocché  io  non  vedea  la  voragine  del- 
la lordura  , in  cui  era  immerfo  mentre 
flava  lontano  dagli  occhi  voflri . E tra  co- 
loro , chi  mai  fu  più  imbrattato  di  me  , 
poiché  fino  a quelli  fteflì  io  difpiaceva  , 
ingannando  con  innumerabili  bugie  , e I' 
aio,  e i maeflri,  e i genitori  , per  mero 
amore  de  giuoco,  per  la  fola  premura  di 
mirar  vanità  , e per  la  grande  anfietà  d' 
imitare  lloltezze?  ' 

z Rubbava  , e vino  , e comeflibile  ai 
met  genitori  , o per  compiacere  la  mia 
propria  ingordigia  , o per  aver  che  dare 
ad  altri  fanciulli  , che  mi  vendevano  i 
loro  giuochi  tuttoché  anco  ad  efli  pia- 
ceflero  . Ed  anco  nei  giuochi  io  fludiava 
le  frodi  per  vincere  , mollò  dalla  vaniflì- 
ma  cupidigia  di  fuperare  gli  altri  vin- 
cendo . Ma  |»erchè  poi  non  volea  foftrire 
dagli  altfi  ciò,  che  cioncro  cfli  iaceva , e 
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^fnfaccìava  qualora  Copriva  qualclie  lor 
frode  ; e fe  venivano-  fcopette  le  frodi 
mie»  fentendomi  pertanto-  rimproverato  y 
mi  piaceva  » anziché  percuotere y incrude- 
Jfire^ 

Ed  è quefta  o'  Signore  innocenza  pue- 
i^ile  ?'  Non  è innocenza  » Dio  mio  perdo- 
natemi f quella  non  é'  certamente  inno- 
cenza. Minuzie  tali  fono-  quei  vizi  che' 
poi  crefciuti^  in  malizia  palfano]^  dai  pe- 
danti , e dar  m'aeftri  ai  capitani  »•  ed  ai 
. ‘regi  » dalle  noci  » dalle  palle,  dai  pafse-- 
ri,  all’oro,  ai  poderi»  agii  fchiavi.  Tue* 
fe  quelle  cofuccie  vanno'  avanzandoli  nel- 
le maggiori  etd  , che  ordinatamente  It 
feorrono  , e cosi  dalle  sferzate  fucceflìva-- 
mente  li  pafsa  ai  fupplizi  maggiori' . Voi 
dunque  » o Dip  noìico  Ke  ,•  nella  llatura 
della  puerizia  volelle  indicarci  un  fegno> 
deir  umiltà  , quando  dicefle'  accennando' 
tìri  fanciullo:  (aj  Di  quejli  tali  è il  re< 
^nò  dei  cieli . 

c A p a XX. 

^ende  a Dio  grazie’  delle  buone'  opere  d(^ 
j€  fatte  per  pura  grazia  di 
J>i(t  medeJimo\ 

t Ti  T A tuttoché  mi  avelie'  voluto'  fc^* 
iVx  lamente  fanciullo'»  vorrei  nondi- 
jneno'  ringraziarvi , o'  fapientiflìmo'  » ed: 
Vittimo  creatore',  c direttóre  dell’  univer-- 
fo  y Dio’  nollro- . Intperciocchè’  anco  .al-* 
^ra  io  aveva  i’efscre  , e la  vita  , i fetif 

B 6*  timen-- 
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^ 5<$  Conf.  di  S.  jigofi.  Uh.  I Cap.  XK. 
tlmenti  e la  fanità  , e penfava  alla  mia 
, confervaiione  che  è un  veftigio  di  quelli  j 
unità  fegretiflìma  di  cui  era  formato  ,*  cù-  \ 
lìodiva  col  fenfb  interno  la  integrità  dei 
miei  fenfì  efteriori , ed  in  quei  piccoli 
penfìeri  di  piccole  cofe  mi  recav^a  dilettò  j 
Ja  verità,  e non  voleva  foffrire  gl’  ingan-  ^ 
ri  i la  mia  memoria  era  vegeta  , la  fa- 
condia copiofa  , r amicizia  gradevole  ; 
sfuggiva  il  dolore , 1’  avvilimento , e 
ignoranza. 

z Tuttip  però  quefle  prerogative  fon  Ao- 
ni  fattimi  dal  mio  Dio  , non  già  da  me 
flefso  i tutti  quelli  fon  beni,  e tutti  quc!- 
fli  beni  era  io  . Buono  dunque  è chi  mi 
ha  fatto  , .ed  egli  è il  mio  bene  , ed  io 
tutto  lieto  il  ringrazio  di  tutti  quei  beni 
che  fin  da  fanciullo  godea  . In  ciò  però 
io  peccava  , perchè  non  in  lui,  ma  nelle 
lue  creature  cercava  me  fiellb  e gli  altri 
jjtaceri  , gl’  ingrandimenti  ; le  vanità  ; i 
quindi  cadeva  in  dolori  , in  confufioni  , 
in  errori  . Oh  quanto  vi  ringraziò  Dio 
mio,  mia  dolcezza,  onor  mio,  mia  fidu- 
cia ! vi  ringrazio  'dei  voftri  doni,  ma  vi 
iupplico  a confervarmelij  cosi  confervere-  ' 
te  me  pure  , fi  aumenteranno  e fi  ren- 
dcran  pili  perfetti  quei  doni  che  ^ni  fa- 
celie , ed  io  ftefso  farò  fènipre  con  Voi  , 'l 
poiché  anco  1’  efser  che  ho  è dono  yo- 
itro  • • 


de/  primo' Libro, 
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CONFESSIONI 

DI  SANT 

AURELIO  AGOSTINO. 

LIBRO  SECONDO,  ^ 

j-  I -r I I I - - . . n - ^ 

CAPO  PRIMO. 

Entrft  nella  età  e nei  vizi  delPadolefcenza, 

Ogliojramniemorare  lepaf- 
fate  mie  fordidezze , e ie 
carnali  corruttelle  dell’ani- 
ma mia , non  già  perchè  io 
le  ami,  ma  perchè  voglio 
amar  Voi  Dio  mio.  11  fb 
per  amore  dell’ amor  voftro  fe  rammentò 
le  iniquiifime  ilrade  da  me  calcate  , con 
una  rimembranza  , ahi  quanto  amara  al 
‘niio  cuore  , affine  di  raddolcirvi  verfo  di 
'me  Dio  mio,  non  fallace  dolcezza  mia  , 
dolcezza  felice  eiìcura,  mentre  mi  raccol- 
go da  quella  divifione  che  feci  di  me  me- 
defimo  allorachè  da  Voi  folo  fiaccatomi, 
era  in  tante  parti  e divifò  c fvanito. 

a Tal  volta  nella  mia  adolefdenza  arden- 
temente defìderai  faziarmi  di  mere  viltà  ’, 
ed  ebbi  ardimento d’infèlvatkhirmi  in  varj 
ed'  ombrofì  amori  ; onde  reflò  confunta 
tutta  la  mia  avvenenza  , ed  io  piacendo 
a me  fteflo  e fludiando  di  piacere  agli 
occhi  degli  uomini,  era  divenuto  agli  oc- 
chi voflri  nuli'  altro  che  un  putridume^ 

• - ” C A- 
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CAPO  II. 

Aceufa  la  faa  adolefcemut  confumatti 
nell'  ardore  della  libidine, 

• 

J “C  Qual  altra  cofa  mi  dilettava  $ te 
non  l'amare  , ed  efsere  riamato  ? 
Qucfto  amore  però  non  fi  contentava  di 
iiìcire  da  un  animo  , e in  un  altro  anì« 
mo  andar  a fermarli,  che  e il  limite  lu- 
minofb  dell'  amici:^ia  . Ma  dalla  limofa 
toncupifcenza  del  fenfo,  e dalla  (órgence 
della  gioventù  efàlavano  certe  nebbie,  le 
quali  mi  annuvolavano,  ed  offufcavano  if 
cuore  a fegno  , che  io  non  difcerneva  la 
ferenità  delTamore  dall’ ofcuritiMella  li- 
bidine. L'una,  e Paltra  confufamente  ar- 
devano inficine  , trafcinava  la  debole  età 
per  le  dirupi  delle  difsolutezze , e m’iin-^ 
mergeva  nel  fondo  delle  pcrverfità  . Si 
era  mofso  pertanto  contro  di  me  il  vo- 
flro  fdegno,  ed  io  miferabile  non  mf  ac- 
corgeva . Era  io  Tordo  allo  flridore  della 
catena  della  mia  mortalità  ) pena  della 
fuperbia  dell'  anima  mia  ; Tempre  più  mi 
feoftava  da  Voi  ; e Voi  mi  lafciavate  irr 
balia  del  mio  arbitrio  . Mi  agitava  ^ mi 
diTcioIgeva,  mi  conTum.iva,  bolliva  nelle 
mie  fornicazioni  ; e Voi  tacevate  . Olt 
troppo  lenti  miei  palli  ! Vpi  allora  tace- 
vate, ed  io  correva  lungi  certamente  da 
Voi  , in  moltillimi  , e molto rìerili  Temi 
di  dolori,  con  un  Tuperbo  avvilimento,  c 
con  una  inquieta -ftanchezza . 
a Chi  avrebbe  moderata  la  mi^ 

Icia- 


Digitized  by  Googic 


uh.  I L c*p.  IL 

Sciagura  , chi  mi  avrebbe  indotto  a far* 
buon  ufo  della  fugace  be1Ie2za  delle  no- 
vità fifsandomi^  il  confine  dei  lor  godi- 
menti j coficchè  fino  al  lido  matrimonia- 
le battcfsero  Tonde  del T età  mia , fé  nort 
vi  poteva  efsere  tranquillità  contenta  del 
'fine  di  procreare  figliuoli  , come  prefcri- 
ve  la  vofira  legge  o Signore  , che  for- 
mate anco  la  propagazione  della  nofira 
mortalità)  mentre  potete  imporre  la  ma- 
•no  voftra  foave  per  temperar  quelle  Ipi- 
ne,  che  il  voftro  paradifo  non  ha  ? Con- 
ciodìachè  nemmen  quando  noi  diamo  da 
Voi  difcodi  9 non  e da  noi  difcoda  la 
voftra  onnipotenza»  O certamente  afcol- 
terei  con  maggior  vigilanza  il  Tuono  del- 
le voftre  nubi  qualora  mi  dicono;  (a) 
Saranno  quejli  travagliati  dai  ftimoli  del 
fenfo  : io  pero  vi  perdono  , (h)  Felice 
quell’  uomo  ^ che  vive  fciolto  dal  legame 
matrimoniale  , (c')  Chi  n*  è libero , ptnfa 
unicamente  al  fuo  Dio  , e a tutti  i mez,^ 
tei  di  compiacerlo*  : ma  chi  è ammogliato , 
fenfa  allo  eofe  terrene  , e {ludi a il  modo 
di  compiacere  la  moglie  , Ah  quanto  più 
attento  afcolterei  quefte  voci  y e confcr- 
vatomi  cado  pel  regney  dei  cieli  y tutto 
felice  afpetterei  i voftri  ampleftìt 
I Ma  io  miferabile  traboccava  nel  mio 
grande  ardore  , e feguiva  T impeto  del 
mio  traboccamento  fenza  peufare  più  a 
Voi  ; trafgredii  tutte  le  voftre  leggi , nè 
andai  efente  dai  voftri  ftagelli.  E chi  è 
trai  mortali,  che  pofsa  sfuggirli?  Voi  mi 
davate  Tempre  al  fianco  , mi  cruciavate 
con 
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con  pietà,  e di  amarezze  cormentofinunc 
fpargevate  tutte  le  mie  illecite  dilettaz.io- 
ni,  affinché  io  cercalfi  diletti  liberi  da  tor- 
menti , e quando  li  avelli  cercati  , niuu 
altro  aveffi  trovato  che  voi  ©Signore,  Voi 
folo  che  fate  comparir  dot  orafo  il  pre- 
cetto ^ ci  percoteteper  rifanarci,  e ciucci- 
dette  per  non  farci  morire  lontani  da  Voi. 
Dove  mai  e quanto  diOanteda  Voi  era  io, 
ailorachè  bandito  dalle  delizie  della  volita 
cafa  neH’anno  fedicefiino dell'età  mia,  al- 
la libidine,  che  contro  di  meprefe  lofcetrp, 
lafciai  tutte  intere  le  mani , alla  fiazzia di- 
co della  libidine  , libera  in  riguardo  all' 
umana  sfrenatezza;  ma  illecita  in  riguar- 
do ai  voflri  precetti  ? Non  curarono  i miei 
di  trattenermi  dal  precipizio  col  mio  ma- 
trimonio, ma  l’unica  loro  premura  fu  che 
io  profitaffi  nella  eloquenza  ed  in  quel- 
la mi  rendeffi  eccellente. 

CAPO  III. 

Viaggi  da  effolntrapreffl  a motivo  degli  Jlndj 

e del  proponimento  dei  fuoi  genitori . 

l A Veva  io  in  quell’anno  interrotti  gli 
^ X\.  fiudj  , mentre  tornato  da  Madara 
città  vicina  alla  mia  patria,  dove  cominciai 
a viaggiare  per  apprender  le  lettere,  c ap- 
profittarmi nella  retorica , fi  preparavano  le 
provifiqni  per  un  viaggio  piu  lungo  fina  a 
Cartagine  , più  dal  coraggio  diedalla  rie-? 
chezza  di  mio  padre  , femplice  privato  dì 
mediocri  fortune  della  Città  di  Tagafta . Ma 
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a chi  raccoQtQ  io  quefté  cofe?  Non 
Voi  Dio  mio,  main  voftra  prefeazaarmip 
.genere,  aJ  genere  umano,  con  tutte  anco 
Te  pfù  minute  circoftanze  che  mi  potran- 
no cader  dalla  pena.  E perchè  ciò?  affin- 
chè io  e chiunque  leggerà  rifiettiamo,  fino 
da  qual  profondo  noi  dobbiamo  invocarvi. 
Non  vi  è cofa  che  a Voi  fia  più  gradevole 
di  un  cuore  che  confeATa  i fuoi  falli,  e di 
un'anima  che  vive  fedele  al  fuo  Dio. 
gnunoallera  applaudiva  a miopadre,  per- 
ciocché con  dif|)endio  maggiore  di  quello 
che  pcrmetteflero  le  fue  facoltà  impiegava 
per  profitto  del  figlio  tuttociò  che  richie- 
deva anche  un  lungo  pellegrinaggio  a ca- 
gione dei  ftudi  . Ed  in  vero  molti  citta- 
dini molto  più  facoltofi  non  avevano  per 
li  loro  figli  un’uguale  premura  . Intanto 
però  non  premeva  a mio  padre  che  io  cre- 
icefl?  per  Voi  o mio  Dio  , nè  che  capa- 
mente viveflì,-  purché  il  mio  ingegno  non 
foffercPato  incolto  e trafeurato  qual  cam- 
po fterile  nell’ umana  letteratura  egli  non 
curava  di  vederlo  piuttoPo  abbandonato 
qual  deferto  dalla  voPra  coltura  o mio  Dio 
'che  fiete  l’unico,  il  vero,  il  buon  padrone  ^ 
del  mio  cuore  che  è il  voPro  campo  . 

z Ma  allorachè  in  quella  mia  età  di 
fcdeci  anni  una  certa  neceflìtà  della 
cafa  rhi  coPrinfead  interrompergli  Pud;, 
c non  poter  più  frequentare  la  {cuoia,  in 
queir  ozio  mi  avevano  copetto  da  capo 
a piedi  le  fpine  delle  libidini  , nè  vi  era 
una  mano  che  tcntaflè  di  {radicarle.  An- 
zi mentre  io  ?ra  un  giorno  nel  bagno , e 
mio  padre  mi  vide  coperto  già  di  lanugi- 
ne ^ 
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he  c veftito  dell'  inquieta  adoIefcen:là  ì < 
lutto  lieto  corfe  ad  avvertirne  mia  ma- 
dre, lieto  pet  la  ubbriachezia  fin  cui 
quello  mondo  vive  dimentica  di  Voi  fuo 
creatore  j e in  yoftra  vece  ama  le*  voftre 
creature  ) ubbriachezza  in  eflb  prodotta 
dal  vino  invifibile  della  faa  volontà  ini-  < 
perverfata  e proclive  agl' infimi  affetti  j 
terreni  < Ma  Voi  nel  fen  di  mia  madre 
avevate  già  cominciato  a gettare  i fon- 
damenti ed  ergervi  il  tempio  pel  voftro 
fanto  foggiorno,  mentre  il  padre  era  an- 
cor catecumeno , ed  anche  di  poco  . El- 
la pertanto  ne  fu  bensì  lieta  , ma  piena  ' 
infieme  d'un  pio  timor  e tremore,'  e tut- 
toché io  non  era  ancor  battezzato  « pa- 
ventava ella  per  me  que'  torti  fent ie- 
ri che  fi  calcavano  da  coloro  che  voi-  ’ 
gono  verfo  di  Voi  non  la  faccia  ma  i|  | 
dorfo . 

i Ah  me  infelice  ò mio  Dio  ! e ar>- 
di/co  dire  che  Voi  tacevate  quando  io 
fempre  più  mi  fcoflava  da  Voi  ì Ma  poi 
,è  vero  che  allora  per  me  Voi  tacevate? 

E di  chi  erano  , fe  non  vofire  , le  am- 
monizioni che  per  bocca  di  mia  madre 
voftra  fedele  mi  cantafte  all'  orecchie  ? 

Non  ne  fcefè  però  veruna  al  mio  cuore  ! 

con  frutto  . Mi  ricordo  ben  io  quante  | 

> volte  procurò  ella  difiorgliermi  dalle  for-  \ 
nicazioni,  e fpezialmeiite  dagli  adulteri, 
ed  io  conlìderaildole  pure  efortaZioni  di 
femmina  $ mi  vergognava  di  porle  ad 
effetto  , non  penfando  eh’  erano  vofire  , 
e che  per  mezzo  di  efla  che  mi  parlava , 

Voi  non  tacevate  , ed  in  effa  io  fiio  fi- 
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èlioj  figlio  di  quella  voftra  ferva)  e fer- 
vo voftro,  difprezzava  Voi  fteffo  . Ed  io 
noi  fapea  , e con  tanto  precipizio  alla 
cieca  correva  » che  tra’  miei  coetanei  mi 
vergognava  di  quel  minor  difonore  che 
mi  riìultava  qualora  fi  gloriavan  eglino 
de'  loro  misfatti,  e tanto  più  fe  ne  van- 
tavano quanto  più  erano  abbominevoli  , 
compiacendofi  delle  loro  libidini  non  fblo 
col  rifleflb  d’averle  commefle  ma  altresì 
col  diletto  di  fentirle  lodate. 

4 Qual  cofa  più  del  vizio  è degna  di 
vitupero  ? Eppur  io  mi  rendea  più  vizio- 
fo  amn  di  non  cflere^  vituperato  ; e fe  in 
me  non  trovava  ciò  che  fofle  baftevole 
ad  uguagliarmi  ai  più  fcellerati fingea  * 
jd’aver  commefl'o  ciò  che  veramente  com- 
mefio  io  non  avea,  per  non  apparire  tan- 
to più  vile  quanto  era  o più  callo  o me- 
no colpevole.  Ecco  i compagni  co’  quali 
io  palleggiava  per  le  piazze  di  Babilo- 
nia , e mi  ravvolgea  pel  fuo  fango  co- 
me dentro  a'  ballami  più  odorofi  . Ed 
affinchè  più  tenacemente  io  ne  rimanelfi 
attaccato,  il  nemico  invilìbile  mi  teneva 
calcato  neU’ombellico  di  ella  , e mi  fe- 
duceva  , perchè  io  troppo  era  arrendevo- 
le. Nemmeno  mia  madre  però  ( la  qua- 
le dal  mezzo  di  Babilonia  era  fuggita  , 
ma  nelle  altre  parti  di  quella  fi  moveva 
viù  lentamente)  nemmeno  la  madre  del- 
la mia  carne  mofirò  con  gli  effetti  tanta 
premura  della  mia  pudicizia  quanta  ne 
aveva  moftrata  con  le  ammonizioni . Per 
tutto  ciò  che  di  me  le  aveva  detto  il 
jnarito  , «Ila  temeva  che  farebbe  fiata 
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44  Confeffìonh  di  S*.  ^gofiiììo  ', 
un’  imprel'a  perniciofa  e innavvemre  pe^ 
ricolofa  il  pornni  per  freno  della  iafcivia  ' 
il  legame  dell’  amor  coniugale,  fe  quel- 
la non  poteva  fpiantarlì  dalle  radici  . 

Noi  procurò,  per  timore  che  la  mia  fpe- 
ranza  rimaneflè  impedita  dal  mio  matri- 
monio, e non  già  la  fperanza  che  in  Voi 
c l’aveva  dell’eterna  mia  vita,  ma  quel- 
la delle  fcienze,  per  le  quali  troppo  ave- 
vano follecitudine  ambidue  i genitori:  il 
padre,  perchè  a voi  nul  a penfava,  e per 
me  a null’altro  penfava  che  a vanità;  la 
madre,  perchè  credeva  che  l’ufo  di  quel- 
le feienze  duvefl'e  ridondarmi  non  folo  in 
niun  nocumento  ma  anzi  in  alcun  giova- 
mento per  acquiftarvi  ...  Quelle  al  parer 
mio  eran  le  mire  de’  miei  genitori  i per- 
ciò mi  fi  lafciava  la  briglia  fciolta  pel 
giuoco  più  di  quello  che  preferiveva  una 
giufia  feverità  , ad  oggetto  di  frallornare 
con  efso  l’altre  mie  più  viziofe  paflìoni  ; 
nelle  quali  tutte  vi  era  una  nebbia  che 
mi  adombrava  il  bel  fereno  delle  verità 
volile  o mio  Dio,  cd  (a)  ufeiva  da 

dalla  fongia  V umor la  miaìm^uird» 

C A P O IV, 

^ccufa  un  fuo  furto, 

X-  T A voftra  legge  o Signore  certa-  ' 

J i niente  puniice  il  furto  , leggq 

fentta  con  tanta  imprelllone  nei  noùri 
cuori  , che  nemmeno  la  medelìma  ini- 
quità 

.4/»)  Plàlm.  72.  7. 


Digitized  by  Google 


tjb,  ri.  Cap.  tv.  • 419 

quitd  è valevole  a cancellarla  . Ed  ia 
vtro  qual  ladro  foflre  con  indifferenza 
uti  altro  ladro  ? Nemmeno  un  ladro  ric- 
co , ne  foffrirà  uno  che  dalla  ^vertà  fia 
forzato  a Kibbare . Ma  io  rubbai  1,  non 
coftretto  da  qualche  povertà  oppur  pena- 
rra  ) bensì  per  noia  che  io  aveva  della 
giufiizia  ) e per  il  diletto  che  io  fenti- 
va  dalla  iniquità  > concioffiachè  rubbai 
ciò  che  già  ini  abbondava  j ed  era  anco 
di  molto  maggior  valore  . Io  volea  go- 
dere non  ciò  che  bramava  di  rubbare  , 
ma  folo  il  furto  e il  peccato.  Vi  era 
in  una  vigna  vicina  alla  lioftra  un  pera 
carico  di  frutta  » le  quali  per  altro  non 
erano  nè  di  qualità  nè  di  fapor  molto 
raro  . Una  notte  in  compagnia  di  altri 
maliziofiflìcni  giovinetti  andai  per  ifpian- 
tarlo  e trafportarlo  , in  quell'  ora  più 
avanzata  Eoo  alla  quale  avevamo  fatto 
durare  i noftri  giuochi  come  è coftume 
di  fimile  pefiilenza  , e levammo  di  là 
quel  gran  pefo,  non  aflin  di  cibarfene, 
ina  dopo  mangiate  alquante,  il  rimanen- 
te di  gettarne  anche  a'  porci , unicamen- 
te piacendoci  fare  ciò  che  non  era  lecito 
farli. 

z Or  eccovi  il  mio  cuore  o mio  Dio  , 
eccovi  il  mio  cuore  , di  cui  averte  pietà 
ncir>abifib  più  cupo  de’  falli  miei  • Que- 
rto  mio  cuore  vi  dica  cos’andava  egli  cer- 
cando in  quel  furto,  ond’io  poi  forti  per- 
verfo  per  mero  capriccio  , e la  mia  ma- 
bzia  altra  cagione  non  averte  che  fe 
medertma  . Querta  era  fordida  , ed  io 
l’amai  , cd  amai  la  mia  propria^  rovina 
Amai  il  mio  mancamento  > non  peto  perchè 

10 
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10  mancafn  di  commettere  mancamenti  9 
ma  amai  il  mio  medefìmo  mancamento 
col  quale  io  mancava  peccando  . Oh. 
quanto  è diforme  queiranima  ^ che  tra- 
colla dalla  vodra  fermezza  al  fuo  pro- 
prio derminio  t amando  non  qualche  og- 
getto con  difonore  , ma  un’oggetto  eh’  è 1 

11  medefimo  difonore  ! 

C A P O V. 

chi  muno  pecca  fenaa  cagione, 

1 TN  qualfifia  corpo  bello,  nell’oro, 

X nell’argento,  ed  in  altri  , noi  ve- 
diamo le  loro  particolari  attrattive  ; nel 
contatto  poi  della  carne  ha  una  gran 
forza  la  congruenza  , e ad  ogni  altra 
parte  (enfitiva  de’  corpi  corrifponde  il  fuo 
proporzionato  temperamento  . Ha  il  fuo 
bello  anche  l’onor  temporale  e la  facoltà 
di  comandare  e foprintendere  ad  altri  , 
dal  che  nafee  anco  1’  avidità  della  ven- 
detta. Contuttociò  per  far  tali  acquiftt 
non  dobbiamo  allontanarci  da  Voi  o Si- 
gnore , nè  trafgredire  la  vodra  legge  • 
Anche  la  vita  nodra  prefente  ha  il  fuo 
allettamento  , per  un  certo  buon’ordine 
del  fuo  decoro  e per  la  fua  uniformità  a 
tutte  l’altre  creature  inferiori  . E l’ ami-  , 
cizia  pure  degli  uomini  coi  fuo  caro  nodo 
riefee  dolce , a cagion  deU’unione  ch’ella 
fa  di  molti  animi. 

£ Tutti  quedi  ed  altri  limili  oggetti  cì 
fan  cader  ne’  Recati  , qualora  con  uixi 
difordinata  inclinazione  ad  edì  che  fono 
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in^mi  beni  , /ì  di/pre^iano  i beni  fom- 
jni  9 vale  a dire  Voi  o Signore  Dio' 
noftro  9 la  voftra  verità  , e la  voflra 
• Hanno  bensì  le  loro  dolcezze 
anche  quefti  baili  beni  , ma  non  come 
le  ha^  il  mio  Dio  che  li  ha  fatti  tutti  , 
poiché  in  cffo  truova  le  fue  dolcezze  1' 
anirna  giufla  » ed  egli  è la  delizia  de*' 
jcuori  retti.  Quando  dunque  di  una  mal- 
vagità a ricerca  per  qual  cagione  iìa. 
fiata  commefla  , non  fi  fuol  credere  fè 
non  pel  defiderio  di  acquifiare  o pel  ti- 
more di  perdere  alcun  di  quei  beni  che 
tetìè  infimi  abbiani  chiamati  . Imperoc* 
chè  fono  belli  e convenevoli  , tuttoché 
al  confronto  de'  beni  fuperiori  e delle 
ricchezze celefii  fieno  vili,  e fpregevoli. 

S Colui  ha  commefib  un  omicidio  . E 
perchè  ? perchè  l’altro  amò  fua  moglie,' 
0 un  fuo  podere  , o perchè  temette  che 
qualche  cofa  volefle  rapirgli , oppur  per- 
cTiè  offèfo  volle  farne  vendetta  . Forfè 
fenza  motivo  T avrà  egli  uccifo  pel 
puro  piacere  d’ ucciderlo?  chi  '1  crederà? 
Allorachè  fi  trovò  un  uomq  tanto  inu- 
mano , e crudele,  (a)  che  per  mero  cam 
priccio  fu  crudele  , c Inumano  , ne  fit 
anco  afl’egnato  il  motivo  ; affinchè  , fi 
difle  « la  mano  , e V animo  non  gli  s’ in- 
torpidijfer  nell'  ozÀo  . Perchè  mai  ancor 
quello  ? a qual  fine  cosi  ? Afiìn  di  po- 
tere con  quell’ efercizio  di  fcelleraggini 
impadronirli  della  città  , difporre  a pro- 
prio talento  degli  onori  , del  comando, 
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I d-eìk  ricchezze  , e liberarfì  dal  timor 

delle  leggi  e dalla  difficoltà  dell’im- 
^ prefe,  nel  travaglio  della  povertà  t nella 

jinderefì  de'  fiioi  delitti . Dunque  ‘ nem- 
meno lo  Ikflb  Càtilina  amò  le  fue  fcel- 
Icraggini  , ma  certafneiue  qualche  alti* 
oggetto  ) per  cui  cagione  le  commet- 
teva . 

C A P O V I. 

Tuttocib  che  i ifllga  al  male  fatto 
rapparenz^'a  di  tene  ^ in  Dio  foto'  ' 
è 'vero  e perfetto  bene  ^ 

t /^He  cofa  dunque  io  miierabileamaì 
in  te  furto  mio  , fcelleraggine 
notturna  da  me  commelTa  nell’ anno  fe- 
dicelìmo  della  mia  età  > Eppur  , come 
furto  , bello  certamente  non  cri  . Anzi 
fei  tu  qualche  cofa  ond’  io  polTa  teco 
parlare  ? Erano  bensì  belle  quelle  frutta 
c-he  noi  rubbammo  , perchè  erano  crea- 
tura voftra  o belliffimo  Ibpra  ogni  cofa  ^ 
creatore  di  tutte  le  cofe  , Dio  buono  9 
Dio  fommo  e vero  bene  . Belle  eraiK) 
quelle  frutta  : ma  non  bramava  già 
quelle  la  miferabiìe  anima  mia  , men- 
tre io  ne  avea  in  abbondanza  altre  me- 
gliori  , Dunque  le  rubbai  a folo  fin  di 
rubbarc  , giacche  appena  le  fvelfi  ebe  le 
gettai  , .cibandomi  della  fola  iniquità  y 
di  cui  fola  io  godea.  » e fe  alcune  di 
quelle  pere  aflaggiai,  l’iniquità  era  tutto  1 
il  lor  condimento  . Ora  dunque  diman- 
do o Signore  Dio  mio  ; qual  cofa  ia 
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qYiel  furto  tni  piacque  ? (è  in  effo  non; 
v’  era  beltà  veruna  « non  dirò  conié 
reità  virtù  , ma  nemmeno  come  può 
finger  Tuomo  con  la  fua  mente  , con  la 
mentórra  , ne*  propri  fenfi  e nella  pro- 
pria carne  vegetabile'  ; nè  come  fon 
belle 'le  flelle  e convenevolmente  ne’ 
luoghi  lor  finiate  , o come  la  terra  ed 
il  mare  pieni  di  creature  anche  animate 
che  nafcendo  rimpiazzano  quelle  che 
muójono  . Anzi  nemmeno  com’è  quella 
manchevole  idea  di  piacere  che  fanno 
tàlóTa  apparire  i fenfi  ingannevoli  j e 
che  poi  qual  ombra  in  un  momento 
difpare. 

a La  fuperbia  vuole  imitar  l’altezza  , 
quando  Voi  o mio  Dio  fiele  folo  fopra 
ogni  cofa  r altiflìmo  . L’ambizione  che 
altro  cerca  fe  non  gli  onori  e la  glo- 
ria 9 quando  Voi  fiele  fopra  tutti  ono- 
revole e gloriofo  in  eterno  ? La  crudeltà 
de’  potenti  vuol  eflcr  temuta  : nia  chi 
dobbiam  noi  temere  fe  non  Voi  folo  o 
mio  Dio  9 al  cui  potere  qual  cofa  mai  9 
quando  ^ dove  , come  9 e da  chi  può 
fuggire  e fottrarfi  ? Anco  le  lufinghc 
delia  lafcivia  vogliono  efler  amate  : ma 
ne  può  trovarli  oggetto  più  amorofo 
della  voftra  carità  9 nè  può  amarfene  ' 
altro  più  falutevole  della  vofira  verità  9 
fi>pra  qualunque  oggetto  bella  e lumi» 
nofa  . La  curiofità  par  che  aftètti  T 
amor  della  fcienza  ; ma  il  fommo  fa- 
pientilfimo  fiete  Voi  . Fino  la  ftefl'a 
ignoranza  , e la  fioltezza  fi  coprono 
col  nome  della  femplicità  ) ed  inno- 
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cenza:  ma  cofa  femplice  pm  di  Voi  non 
n truova  , nè  di  Voi  più  innocente  « 
poiché  r opere  voftre  fon  nemiche  a’  per- 
verfi  . E l'oziofità  appetifce  la  quiete  ; 
ma  la  quiete  ficura  ove  fi  può  trovare 
fuori  di  Dio  ? 11  ludo  brama  di  farli 
chiamare  fazietà  9 ed  abbondanza  : ma 
Voi  bete  la  pienezza  , e la  copia  non 
mai  manchevole  della  incorrottibile  foa- 
vità  . Il  prodigo  é un’  ombra  del  libe- 
rale : ma  Voi  Cete  il  liberaliffimo  dif- 
penfator  d’ogni  bene  . X’ avarizia  defì- 
dera  di  pofl'eder  molto  : ma  Voi  fiete  il 
poffeditore  di  tutto.  L’invidia  afpiraalla 
fuperiorità  : ma  chi  vi  è fuperiore  o 
mio  Dio  ? L’ira  anela  alla  vendetta  : 
ma  chi  fi  vendica  più  giuftamente  di 
Voi  ? Il  timore  paventa  i cali  fìravagan- 
ti , ed  improvifi  ^ contrari  al  bene  che  fi 
ama  9 perciò  procura  di  cautelarli  per 
porli  in  ficuro  ; ma  per  Voi  qual  calo 
può  edere  o improvifo  9 o flravagante 
o chi  da  Voi  può  feparar  ciò  che  amate  ? 
o dove  9 fe  non  predo  Voi  9 può  edere 
una  ftabile  ficurezza  ? La  trifiezza  s’ af- 
fligge per  aver  perduti  quei  beni  di  cui 
fi  compiaceva  la  cupidigia  9 perchè  vor- 
rebbe anch’ella  poter  non  perdere  fic- 
come  a Voi  non  fi  può  levar  bene  al- 
cuno. 

4 Cosi  diviene  adultera  un’  anima  9 
qualora  fi  fiacca  da  Voi  9 e cerca  fuori 
di  Voi  ciò  che  puro  9 e lucido  non  può 
trovare  finché  a Voi  non  ritorna  • Per- 
verfamente  v’  imitano  tutti  coloro  che 
da  Voi  $’  alloBtanano  9 e vi  fi  ribellanq 
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contro  ; ma  imitandovi  anche  cosi  , vi 
accennano  creatore  della  natura  , e che 
perciò  non debbe  alcuno  ftaccarfi  da  Voi. 
Cofa  ho  dunque  io  amato  in  quel  furto? 
ed  in  che  mai,  anche  viziiofa , e perver- 
famente  , ho  io  imitato  il  Signore  ? Ò 
mi  piacque  di  violare  la  legge  almeno 
con  un  mio  inganno  , giacché  col  mio 
potere  io  non  potea;  afKn  dMmitare  una 
fcarhllìma  libertà  così  fchiavo  com'  era  , 
impunemente  operando  ciò  che  nonm'era- 
permeflb  , con  un’ombra  ofcurifllma  di 
onnipotenza? 

CAPO  VII. 

Rhgratia  tl  Signore  perchè  gli  ha  per  dan- 
nati i peccati  commejft  , e V ha  pre- 
fervuto  dagli  altri  che  avrebbe  potuti 
commettere. 

I "ilJCco  qui  un  fervo  che  fuggi  dal 
X-i  padrone,  e fegui  un’ombra  . Oh 
putredine , oh  moftro  di  vita  e profondo 
di  morte!  E poteva  piacerti  ciò  ch’era 
illecito  , non  per  altro  fe  non  perchè 
appunto  era  illecito?  Come  potrò  io  cor- 
rifpondereal  mio  Signore  che  mi  fa  ram- 
mentare di  tutt’i  miei  falli  , e l’anima 
mia  contuttociò  non  paventa?  Iov*amerò 
Dio  mio  , vi  ringrazierò  , e confederò 
il  nome  voftro  , poiché  mi  perdonafte 
tante  e tanto  gravi  enormità  ; c rico- 
nofco  per  un  puro  effetto  della  voftra 
grazia  , e 'pietà  1’  aver  dileguate  qual 
ghiaccio  le  mie  icelleraggini , e l’avermi 
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«refervato  dal  commetterne  ancor  dell 
altre  . Concioffiachè  qua}  male  non  ho 
it,  potuto  fare  ,,g>acche  amai  1 mal* 
pel  mero  piacer  ai  commltterlo  ? E co- 
Sofco  che  m’  avete  peraonate  le  colpe 
tu  te,  e quelle  in  cui  caaa.i  per  mia  ma- 
lizia, e quelle  in  ciii  non  cMt  per  vo- 

*''i  tSrV  colui  , che  riflettertao  alla 
propth  fragilità  araifcè  a attribuire  alle 
pmptie  forte  la  fua  caflila.,  ‘d 

ia  .ond’egli  -"'"V*  "“"-li  “lia  flati  it' 
tiualkhè  meno  tiecefl.iria  gli.fia  l|ata  là 

vottra  mifericordia  $ con  cui  condonate 
i peccati  a chiunque  a Vot  fi  converte 
Oùefili  che  chiamato  da  Voi  fegui  la 
^ra  voce  , c sfòggi  quel  male  che  qu{ 
kgge  da  me  , e.di  me  ftcfio  rammento, 
e cLfeffo  , non  mi  molleggi  P«ciocche 
mi  vede  già  infermo  , ed  ora  nfanato  da 
rtuel  medk^  ftello  , da  ci*  fu  egli  dalla 
mfermiià  , o almeno  da  una  maggiore 
infermità  prefervato  • Altrettanto  dun- 
que , anzi  molto  jnu  egli  vi  ami 
chè  da  quel  medefimo  , da  cui  vede  me 
hberato  da  sì  gravi  languori  cagionan. 
mi  dalle  mie  colpe  , vede  fi.  Iteno  pre- 
fervato  da  altrettanti  8^^ 

»viebbòno  cagionati  k colpe  in  -cui  la 

rcbbe  caduto. 
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che.  nel  fuo  furto  ogli  amo  anco  il  piaceri, 
che  gli  recava  t altrui  fociétk,'- 

\ frutto  I;o  mai  raccolto  io 

V 7 fchino  da  quel  jè  colpe  che  preìèn- 
tcmeote  rammempr^te  mi  fatino  arroflì- 
re  , e fpe^ialmcnte  in  quel  furto*,'  nel 
quale  amai  il  furto  mcdehmo  e n^lla  pi|\? 
quando  anco;  quello  era  un  nulla  ^ pd  ió 
per  cagione  dj  quellq  divenni  più  mefeh;- 
.np  di  prima  Eppur  pii  fo,vviene  , ch,e 
fblo  io.  da  me  non  l’avrei  già  commeflp 
no  j io  folp  certamente  non  ('avrei  fattp,,^ 
Dunque  in  quel  furto  amai  apcl^e  la  fp-, 
pietà  di  coloro  co’ quali  il  commilj,  dun- 
que ainai  nulT-jltro  che  il  furto.  , e^  apr, 
punto  null’altrp,  perche  anch’eflp  non  J 
altro  che  un  nulla» , 

a Infatti  il  furto  cos’-è  ? e chi  m’infejr 
gna  fe  non  chi  rifchìara  il  niiio  cup;e  V e 
ne  difceiTie  tìn  l’ ombre  i Che  mai 
cadde  in  penderò  di  cercar  , d’indagar  > 
di  riflettere  ? Imperciocché  fe  allora  ip' 
bramava  , e vplea  goder  quelle  frutta  , 
che  polcia  ruhbai  , poteva  a:iche  folpf , 
che  pur  badava  , coriimetteré  quella  ini- 
quità con  cui  foddjsfare  al  voler  mio  j 
fenz’accendere  in  ahri  complici  col  mip 
folletico  il  prurito  della  mia  cupidigia \ 
Ma  poiché  ;1  principale  oggetto  di  que- 
fla  non  era  quelle  frutta  , dunque  egli  era 
quella  malvagità,  e quella  fprmàva  tutto 
il  mio  gran  piacere  , perchè  commeQà  hi 
compagnia  d’altri  malvagi. 

" C J CA,‘ 
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C A P O I X. 

La  focietà  de’  ferver  fi  è coni  agio  fa 

1 /^Os*era  mai  quella  mia  paflìone  ? 

Per  dir  vero,  ell’era  troppo abbo- 
minevole  ; e troppo  mifero  io  , che  vi 
caddi  . (a)  Chi  è che  ben  intenda  i de- 
litti? Sentivamo  dentro  al  cuore  un  certo 
p'2zicore  che  ci  provocava  alle  rifa  col 
r flcflo  che  ingannavamo  quelli  che  non 
ci  credevano  autori  di  tali  malvagità  ^ 
c non  voleano  fofftirle  . Ma  perchè  poi 
aveva  io  tanto  piacere  dal  non  commet- 
terle fblo?  Forfè  perchè  niuno  facilmente 
nemmeno  ride  egli  folo  ? Ed  invero  niu- 
ro  ride  facilmente  da  fe  : ma  pure  tal- 
volta il  rifb  vince  taluno  anche  folo,  fe 
alla  mente  oppure  a’  feniì  gli  fi  affaccia 
un  oggetto  ridicolo. 

2 Io  però  non  avrei  da  me  fatto  quel 
'furto,  inmodoalcuno  io  folo  non  l’a.vrei 
'fatto  . Ed  ecco  che  fìà  alla  voftra  pre- 
fenza  la  viva  rimembranza  o mio  Dio  : 
e replico  , io  folo  non  avrei  commeffo 
quel  furto  , in  cui  non  mi  piaceva  già 
ciò  ch’io  rubbava  « ma  mi  piaceva  per- 
chè io  rubbava  , il  che  non  mi  farebbe 
piacciutu  di  fare  nè  avrei  fatto  mai  da 
me  folo  . Oh  dunque  troppo  nemica 
amicizia  , feduttrice  ingegnofiffima  della 
ragione!  L’avidità  di  nuocere  per  giuoco 
c fcherzo,  c l’appetito  dell’altrui  danno 
fenza  veruna  premura  di  guadagno  , o 

ven- 

( a ) Pfalm.  x3. 
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vendetta  « e il  folo  fentirmi  dire  : An« 
^iamo  y facciamo  : mi  fece  commettere 
tanto  sfacciatamente  quel  male  , che  mi 
farei  vergognato  di  vergognarmene. 

CAPO  X. 

In  Tito  fi  truonìn  ogni  bene  ', 

2 /^Hi  potrà  fciogliere  cotefio  intiica- 
tillìmo,  e di/Hcilidìmo  nodo?  Egli 
è diforme,  non  voglio  applicarvi  , nem- 
meno voglio  mirarlo.  Voglio  te  o Giu- 
iVtzia  y e Innocenza  bella  , ed  ornata 
d*  oneili  lumi , e d'una  infaziabile  fa- 
^ietà.  Predo  Te  fi  truova  la  vera  quiete, 
e la  vita  tranquilla  . Chi  entra  in  Te  , 
{a)  entra  nel  godimento  del  fuo  Signore  , 
c non  paventerà  , ma  ftarà  ottimamente 
nell'  ottimo  • Nella  mia  gioventù  fuggii 
da  Voi  Dio  mio,  andai  vagando  troppo 
traviato  dalla  vofira  fermezza , e divenni 
io  medefimo  un  deferto  di  povertà . 


JFine  dal  Secondo  Libro  i 
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L l B R.O  T E R-Z  O. 

CAPO  P R ,I  M O.  ^ 

Refih  frefo  dall*  amore  di  cui  andò  ■ 
f ' in  traccia  , 

Ppena  arrivato  inCartagine9 
cominciai  a ièntire  ftrcpi- 
tarmi  d'intorno  il  bollore 
degli  amori  lafcivi . Prima 
però  di  cominciar  ad  ama- 
re , io  bramava  d’efler  auia- 
ì to , c nel  miofegreto  bifogno  odiava  coloro 

F che  avevano  minor  bifogno  di  me . Cercava 

oggetti  degni  d’amore  col  defiderio  d’efler- 
; ne  riamato , odiando  la  ficurezza  e le  ftra- 

de  che  non  avevano  trabocchetti.  Imper- 
1 ciocché  al  di  dentro  ioera  afi'amatodel  cib® 

I interno  che  fiete  Voi  Dio  niio;  nè  io  però 

1.  fentivacotefta  fame^  poiché  non  aveva  ap- 

petenza degli  alimenti  incorrottibili,  non 
‘ giàperchénefoffifatollo  j ma  perchè  quan- 

I topiiì  n’era  privo , tanto  più  n’era annoiato . 

E perciò  inferma  e piagata  l’anima  mia  an- 
dava qua  e là  miferamente  vagando , avida 
dicurarfi  col  contatto  di  cofe  fenfibili,’  le 
' - quali  però,  s’erano  inanimate,  da  me  non 

^ erano  nemmeno  amate.  L’amare  poi  ed 

L cfl'etie  riamato , n;i  riufeiva  più  dolce  , 

qua-  . 
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fliialora  io  godeva  anche  il  corpo  deH’ 
pggetto  ch’io  amava. 

i Io  dunque  lordavala  vena  delramici- 
2ia  con  le  brutture  della  concupifeenza , ed 
ofeuraya  il  candore  di  quella  col  tartaro 
della  libidine  ,•  eppure  tuttoché  laido  ed  ino. 
nello,  cori foverchia vanirà  io  affettava  dì 
comparire  pieno  d’urbanità  e gentilezza. 
Finalmente  precipitai  in  quell’amore,  da 
fuiccrcavadirei^arallacciato.  Ah  mio  Dio, 
jnifericordia  mia , quanto  fiele , e con  quan- 
ta pietà  me  lo  fpargefte  Voi  in  quella  mi^ 
dplcczza  1 poiché  e fui  amato  e giunfi  occul- 
tamente al  vincolo  del  god iménto  brama- 
lo, laiciandómi  lietamente  legare  da  nodi 
pcccaq^inpfi , per  farmi  poi  flagellare  con 
verghe  di  ferro  ardente  di  gelofie,  di  fof- 
petti,  di  timori,  d’ire,  diriflé.  Mirapi.. 
vano  inoltre  gli  fpettacoli  teatrali,  pieni 
d’immagini  delle  mie  mifèrie  e degl’iq- 
^entivi  del  mip  medefinio  fuoco . 

G A P Q II. 

^pnfejfa  h pajfjoni  che  in  Z^i  $ccJtarvano, 
le  tragedie  ne*  te/ftrì, 

I pErchè  mai  vuole  Puomp  attriflarfi  , 
X qualora  vede  neUcatri  uno  fpetta- 
fcolo  tragico,  ch'egli  non 'vorrebbe  avve- 
rato in  fe  fleflb?  Eppure  cerca  lo  fpetra- 
tore  di  patire  quel  dolor  ch’-egli  ferite,  e 
.quel  dolore  è tutto  il  piacer  ch’egli  bta^ 
ma . Che  cofa  e quella  , fc  non  una  mì- 
ièrabi'l  pazzia  ? conciolfiachè  tanto  pià 
fiafchecluno  da  quei  fpettacoli  fi  lènte 
ppmmoflo,  quanto  meno  da  tali  aflèfti  fi 
truova  «lènte  ,•  con  quello  divario  però  , 

V f ■■  che  ^ 

t " 


58  Confelfioni  di  S.  ui^oftino. 
che  quella  di  chi  patifee,  fi  chiama  mi-  j 
feria:  e quella  di  chi  compatifee,  fichia-  .j 
'ina  mifericordia  . Ma  qual  niifericordia 
meritano  le  finte  feia^ure  ? poiché  nelle 
'feene  è l’ uditore  invitato  non  a foccor-  ’ 
rcre  , ma  unicamente  a epmpiagnere  ; e 
quanto  più  egli  compiagne,  tanto  più  fa-  / 
vorifee  gli  attori  di  quelle  immagini.  Se 
poi  talmente  vengano rapprefentate  quelle 
.antiche  o finte  calamità  che  chi  le  mira 
non  le  compianga  9 non  altro  rifeuotono 
che  difpregi  : ma  fe  fanno  *far  piagnere , 

-fi  conciliano  l’attenzione,  e fanno  lagri* 
-mar  con  diletto. 

2 Dunque  s’amano  i dolori  e le  lagri- 
me ì Ma  ogni  uomo  defidera  di  godere  « 
Oppure  fe  a niuno  piace  il  foflrir  le  mi- 
. ferie,  piace  a tutti  Tufare  mifericordia? 

.e  non  potendoli  ciò  fare  fenza  dolore  , 
perciò  appunto i dolori  fi  amano.  E que- 
fio  procede  da  quella  vena  dell’amicizia . 

Ma  quella  dove  va  ? dove  feorre?  e per- 
chè precipita  in  un  torrente  di  pece  che 
'bolle  , negli  ardori  crudeli  della  terra 
<lelle  libidini,  ne  quali  ella  volontaria- 
mente fi  muta  e fi  converte,  travviata  ’e 
lontana  dalla  celefle  ferenità  ? Dunque 
dovremo  noi  ripudiare  la  compaflìone?  No; 
Dunque  fi  amino  talvolta  anco  i dolori. 

5 Guardati  però^  dall’  immondezza  o 
anima  mia  ; e poiché  Iddio  è il  tuo  tutore  , 
quel  (4)  Dio  de'  nojlri  progenitori ^ degno 
a'  infinite  lodi  » e pieno  di  gloria  in  tutta 
V eternità.  , guardati  dall’immondezza  . 
Nemmeno  prefentemente  io  fon  privo  di 

. com- 

\ rf  ) Dall.  3,  51. 
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-compaffione,*  ma  allora  ne»  teatri  io  godea 
con  gli  amanti  fé  lì  godevano  impuramente  , 
tuttoché  avvenimenti  tali  fi  fingeflìero  nel 
teatro;  fé  poi  fi  per  de  va  no,  tutto  compaf- 
fionevole  io  Wattriflava  > l’uno  e l’altro 
però  mi  recava  diletto . Maoramoltopiù 
'conipaffiono  chi  gode  de*  proprj  misfatti, 
che  chi  patifce  il  danno  d’un  piacer  perni- 
ciofo  e la  perdita  d'una  mifera  felicità  . 
Quella  sì  è la  vera  mifericordia  > ma  in  que- 
fla  non  truova  già  i Tuoi  piaceri  il  dolore  : 
•imperocchèlèbfiene  fi  loda  l’uffizio  di  carità 
acuivien  moflbchi  conipaffiona  un  mifera-r 
bile , Tappiamo  però  che  vorrebbe  non  aver- 
ne il  motivò  chi  finceramente  il  compiagne. 
Se  pioi  la  benevolenza  èmalevola  ( il  ché  non 
può  mai  accadere)  può  anche  quegli  che 
con  vera  finceritàcompallìona,  bramar  che 
vi  fieno  degli  afflitti  per  aver  motivo  di  efer- 
citare  la  Tua  compaffione. 

4 Dobbiamo  pertanto  approvar  qualche 
dolore,  ma  non  amarne  veruno.  Così  fate 
Voi  Dio  Signore  , che  amando  Tanimecon 
una  purità  infinitamente  maggiore , e più 
incorrottibile  della  nollra , compaffionate  le 
]or  miferìefenzapatirne  verun  dolore.  Ma 
chi  di  noi  può  fare  altrettanto  é Allora  io 
miferabile  amava  il  dolore , e ne  cercava 
gli  eccitamenti  ,*  e quando  mirava  Taltrui 
finta  fciagura  fopra  una  fcena , queirazio- 
nepiù  mi  piaceva  che  fapea  meglio  cavarmi 
le  lagrime.  Qual  maraviglia  pertanto,  fe 
pecorella  infelice  fegregata  dal  voftro 
gregge,  ed  impaziente  della  voflra  cuflo. 
dia  f e reflai  tutto  contaminato  d’una 
fordida  fcabbia  ì £ perciò  amava  i dolori  ». 

C ^ non 


6o  Confeffioni  di  S.  A^ofllno . 
ro:i  quelli  che  dall’alto  mi  peuetraircra, 
poiché  non  amavajgià  di  patir  io  ciò  che  nn- 
rava:  ma  quelli  tu  mera  invenzione  / che 
dameintefì  mi  radeflcro  unicamente  la  fu- 
perfìcie  , quand’io  aveva  bifogno  d'eflerc 
graffiato  con  l’ugne , affinchè  n^ufcille  tutto 
l'orrido  putridume  . E una  tal  vita  > era 
in  me  veramente  vita  o mio  Dio? 

CAPO  III, 

Trequentu  il  Foro  afflicandoji  ttìY eloqtunz.it, 

2 I ^ Intanto  da  me  lontana  la  voftra  fcr 
1 i dele  mifericordia  o Signore  flava 
però  (òpra  di  me  volandom’  intorno.  Ma  k> 
di  quanto  gravi  enormità  mi  macchiai  la> 
fciatomi  trafportare  da  una  facrilega  curio-r 
fità  a legno , che  abbandonato  da  Voi  aveflé- 
quefta  a precipitarminel profondo dellain^ 
fedeltà  e negl’ingannevoli  compiacimenti 
dei  demoni,  a’  quali  iofagrificava  leprave 
mie  operazioni  j e Voi  in  tutte  mi  flagella- 
vate. Fino  nella  celebrazione  delle  vortre 
Solennità  dentro  al  facro  recinto  del  voftro 
tempio  ebbi  ardire  di  macchinar  le  lafcivie , 
c trattar  negozi  per  procurarmi  frutti  di 
morte;  e Voi  mi  battefle  con  feverigaftu 
ghi.  Ma  nulla  giovava  alla  mia  durezza  o 
Dio  , mia  fomma  mifericordia  . Ah  mio' 
Dio,  mio  rifugio  da' miei  terribili  pregiu- 
dizi, ne'  quali  andai  vagando  con  troppo 
ardita  franchezza.  Tempre  più  allontanan- 
domi da  Voi  , amando  le  flrade  mie  c' 
i)on  le  voftre  , e innamorato  della  fug- 
gitiva lyia.  libertà. 

a Quegli  * 
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z Quegli  fiudj  ch’io  frequentava,  c f? 
chiamavah'onefti,  erano  indrizzati  a far- 
mi divenir  eccellente  nel  Foro  , e tanto 
più  lodevole  quanto  più  fraudulenro 
tanto  è grande  la  cecità  degli  uomini  , 
che  fi  gloriano  anche  della  medefima  ce- 
cità. E già  io  era  il  megliore  nella  fcuq- 
la  della  retorica;  perciò  fuperbamente  io 
godea  tutto  gonfio  di  fumo,  tuttoché  più 
moderato  di  prima  , e Voi  Signore  il  (a- 
pete;  del  .tutto  alieno  però  dalle  morda- 
cità de’  maldicenti  ( febbene  quello  nome 
crudele  e diabolico  da  taluni  è riputato 
una  divifa  dell’  uomo  faceto  ) prefso  i 
•quali  io  vivea  con  un  rofsor  vergognofo  , 
perchè  tale  io  non  era.  lo^  li  trattava,  e 
dovente  converfava  con  elfi  , tuttoché  ne 
abfaorrilfiil  coftume,  dicole lor  maldicenr 
7.t  , con  cui  sfacciatamente  pungevano  la 
verecondia  degl’  ignioti  inquietandoli  con 
derilioni  , per  mero  capriccio,  e per  dar 
pabolo  alle  lor  maligne  allegrezze.  Quii 
atto  può  efsere  più  di  cotefìo,  fomiglian- 
te  agli  atti  degli  flelfi  demoni?  giacché  li 
facon  efso  un  troppo abbominevoleabufo 
della  Eloquenza  , eh’  efsendo  la  facoltà 
del  ben  dire  , da'ir.aiedici  fi  fa  divenire 
una  licenziofità  di  dir  male,  pervertendo 
quelli  perverfi  I’  uffizio  lodevolilfimo  di 
quell’  arte  con  li  artifiziofi  lor  bialimi  , 
Kherni,  ed  inganni , occultamente  fedot- 
ti  e derifi  anch’elfi  dagli  fpiriti  inganna- 
tori e malefici-  che  alle  maldicenze  1’  ifli- 
gano. 
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C A P O IV.  j 

Italia  lettura,  dtlVOrtenfto  di  C ictróne  egli  | 
- concepì  un  grand*  amore  fer  la  Filofofia . < 

I T O dunque  ancor  giovinetto  applica-  i 
•1-  va  in  compagnia  di  coloro  allo  flu-  | 

dio  della  Eloquenza  , in  cui  afpirava  a ] 

rendermi  (ingoiare  , col  fine  dannevole  e 
ventofo  che  fpinge  l’ umana  vanita  a 1 
procacciarfi  il  piacer  della  gloria  . E col 
confueto  ordine  delle  (cuole  io  era  arri- 
vato a ftudiare  un  non  fo  qual  Libro  d* 
un  certo  Cicerone  $ la  cui  lingua  « noti 
COSI  però  il  petto,  preflb  tutti  è in  gran 
pregio.  Contiene  coteflo  Libro  una  efor-  < 
tazione  allo  fiudio  della  Filofofia , efichia- 
ma  l’ Ortenfio . Quello  mutò  la  mia  pai*  , 
(ione  , rivolle  a Voi  oh  Signore  le  mie  | 
preghiere  , e tutti  adatto  cambiò  i mici 
difegni  e deliderj  . Ed  ecco  che  all'  im-  « 
provvilb  riconobbi  la  viltà  d’  ogni  vana 
fperanza  , con  un  arder  incredibile  del  \ 

mio  cuore  bramai  l’immortalità  della  Sa-  ! 

pienza,  ed  avea  già  cominciato  a Ibrgere 
per  tornar  a Voi  o mio  Dio  . Conciof-  i 

lìachè  di  quel  Libro  io  non  volca  già  fer-  ^ 

virmi  per  rendermi  più  eloquente,  men-  i 

tre  in  ciò  m’iftruiva  il  maeliro  , che  da  » 

mia  madre  lì  llipendiava  nella  mia  età  di 
diciatmoy’anni  , due  dopo  la  morte  del 
mio  genitore  . Non  mi  ferviva  pertanto 
quel  Libro  ad  efercitarmi  nel  bel  dire, 
ma  a perfuadermi  di  tutto  quel  buono  * 
ch’egli  diceva* 

z £d 
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2 Ed  oh  quanto  ardore,  Dio  mìo,  con 
quanio  ardore  io  bramava  di  volare  a 
Voi  da  quefle  cofe  terrene!  nè  fapeaquel 
che  facelìe  di  me,  poiché  la  Sapienza  fia 

• preflo  Voi.  L’amore  della  Sapienza  vien 
detto  da'  Greci  Filofbfia,  e quelle  erano 
quelle  lettere  che  m’accendevano  . Cer- 
tuni inducono  con  quefta  Scienza  li  fìu. 
diofì  , 'dipingendo  e imbellettando  con 
quel  magnifico,  dilettevole,  e onefto  no- 
,me  i loro  errori . E quali  tutti  coloro  « 
che  tali  erano  allora  ed  anco  prima,  nell’ 
accennato  Libro  fi  notano  e fi  dimofira- 

• no,  manifefiandofi  in  eflb  quel  falutevole 
fuggerimento  del  voftro  divino  Spirito  pro- 

. niulgato  da  un  voflro  fido  e Tanto  fervo  : 
(/»)  Avvertite  che  alcuno  con  la  Tilofofia  e 
con  vane  dottrine  non  vi  [educa  ed  in^ 
gannì  , a norma  del  Inumana  tradizione  , 
de*  mondani  principj  , e non  degl*  infegna- 
. nienti  di  Grifi o , perchè  in  lui  corpor almeno 
te  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità, 

5 Ed  io^  allora  , il  fapete  ben  Voi  o 
•lume  del  mio  cuore  , non  avea  peranco 
intefe  quelle  parole  dell’Appoftolo  ,*  ma 
•CIÒ  folo  in  quella  efortazione  mi  diletta- 
va, chedal  tuo  ragionare  mi  fentiva  fpro- 
nato  ad  amare  non  quella  fetta  ma  la  Sa- 
pienza qualunque  ella  folle,  e quella  cer- 
car d’aquifiare  , tenerla  ed  abbracciarla 
con  tntta  la  più  foda  collanza  . Mi  ièn- 
tiva  accender  ed  ardere  j ma  poi  tanto 
ardore  mi  fi  raffreddava  , perciocché  io 
non  trovava  in  quel  Libro  il  nome  diGri- 
ilo,  il  qual  nome  adorabile  del  mio  Sal- 
va- 
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vatorvoftro Piglio,  per  voltra mirciirordi^ 
©Signore,  il  ir*  io  tenero  cuore  , Hnd’alloca 
ch’io  era  bambino,  nel  latte  illello  di  mia 
madre  ayea  piamente  bevuto  e tanto  pro- 
fondamente confervatoiche  ijualunque  ope- 
ra, febbene  vendica  e adorna  d’ogni  altra 
bellezza,  fe  di  quel  nome  era  priva,  non  era 
valevole  a guadagnare  tutto  il  mio  annno. 

CAPO  V. 

Tece  magiìor  conto  della  clncjuenzji  di  T ullio^ 
che  della  femf  licita  della  faara  Scrittura 

I "O  Ifolvetti  pertanto  di  applicarmi  allo 
XV-  lludio  delle  divine  Scritture  , per 
oflervarne  Io  flile  . Ed  ecco  che  vidi  cola  non 
inanifella  a’ fuperbi  nè  chiara  a’fanciullj, 
ma  umile  neirandamentp , eccelfa  nel  fup 
progreflb,  e Velata  di  moltimilìerj  i nè  ip 
era  valevole  a ben  capirla  q a raifegnanut 
per  feguire  i Puoi  palli . Cpnciollìachealloca 
io  non  conefeea  come  ora  conofeo  la  nobilli 
di  quei  facriLibrf , colìcchè  non  mi  feni- 
brava  degna  di  paragonarla  a quella  di  Tul- 
lio. La  mia  lUperbia  non  foflriva  la  fiia 
femplicità,  e la  mia  perfpicacia  non  ne  pe- 
netrava il  midollo  . Ma  ella  è' tale,  che 
crefee  co’  piccoli,*  ed  io  non  mi  degnava 
di  apparir  piccolo  , perchè  gonfiato  del 
fallo  mi  parea  d’cflèr  grande. 

CAPO  VI.  ; 

Come  Jìa  egli  flato  [edotto  da'  Manichei , 

i A Ndai  finalmente  a cader  nelle  mani 
di  certi  pazzi  fuperbi,  e tutti car- 
■'  ;■  nali 
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nali  e loquaci,  nella  cui  bocca  v'erano  i licci 
del  diavolo , e un  certo  vifchio  impaftato 
con  le  fillabe  del  nome  voftrp , di  Qesù  Cri-- 
fioSignore,  e del  Paracletoconiblatore  Spi- 
rito faflto.  Sovente  da  coloro  fi  proferivanp 

quelli  nomi)  ma  unicamente  col  fuono  e 
Crepito  della  lingua,  perchè  il  cuor  loro 
non  conofceva  la  verità . Dicevano  : V errtà , 
Verità  : moltidi  elfi  me  la  nominavano , ma 
in  niuno  di  coloro  ella  fi  ritrovava . Afferi- 
vano  le  fallita,  nondi  Voi  folo  che  liete  la 
medefima  Verità,  ma.anco  degli  elementidi 
quello  mondo  che  fono  voftre  creature,  delle 
quali  efiendomi  fiate  aderite  anche  mpite 
verità  da’ Filofofi,  dovetti  pervoftro  amor 
trafcurarlio  miolommpebuon  Padre,  bel- 
lezza di  tutto  il  bello.  Ah  Verità  Verità, 
quanto  profondamente  anco  allora  fofpir 
rava  per  Te  il  più  intimo  deiranimo  mio  ! 
quando  facevano  frequentemente  rilònare 
al  mioorecchio  il  tuo  nome  con  la  fola  lor 
voce  e ne’  molti  e grofli  loro  volymK  E 
quelle  erano  le  vivande,  in, cui,  mentre  io 
aveafamediTe,  mifiprefentava  in  tua  vece 
Il  Sole  e la  Luna  , belle  opere  tue , ma  opere 
tue,  e non  tu  nè  le  prime  tue  opere,  impe7 
rocche  le  fpiritali  furpn  prima  di  cotefie 
corporee,  tuttoché  luminofe  e celefii. 

1 Io  però  non  avca  fame  e fète  nem^ 
meno  di  quelle  prime,  mafol  di  Te  fiefia 
o Verità  , nella  quale  { a ) non  fi  dà 
cambie^menfo  oppur  ombra,  nemmeno  d'  un 
foto  iftnnte  . £ mi  fi  aggiugnevano  in 

quelle  vivande  certi  rifplendenti  fantafmi, 
che  m luogo  di  efl^  era . iqeglio  ama- 

. • . re  / 
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re  cotefto  Sole,  che  almeno  a quéfti  off-  , 
chi  era  vero,  di  quel  che  folle  l’amar 
quelle  fallita  con  l’animo  ingannato  per 
inezEo  degli  occhi.  Eppure  penfando  che 
folli  Tu,  io  mangiava,  non  con  avidità, 
perchè  il  mio  palato  non  vi  trovava  il  tuo 
vero  fapore,  non  ell'endo  Tu  quelle  vane 
finzioni  , dalle  quali  in  era  non  nodrita 
ma  Tempre  più  confumato.  Il  cibo  d’uno 
che  fogna  è fbmigliantilfimo  ai  cibi  d’uno 
che  veglia  ; non  ferve  quello  però  ad  ali-  , 
mcntare  chi  dorme  , perchè  appunto  egli 
dorme  . Ma  quelle  in  ninna  parte  erano  j 

a Te  fomiglianti , come  ti  ravvifo  ora  J 

che  m’hai  parlato  ,•  poiché  quelle  erano 
■fantafmi  corporei  , corpi  fìnti  jjde'  quali 
fono  più  certi  quelli  corpi  veri  che  mi- 
niamo con  r occhio  carnale  , o terreni  o 
celelli  che  fieno . Li  vediamo  fino  ne’ qua- 
drupedi e ne’  volatili , e fon  più  certi  d* 
allora  quando  noi  ce  l’ immaginiamo . Ed 
in  oltre  con  maggior  certezza  c’immagu 
niamo  cotclli  , di-  quello  che  polfiam  fi- 
gurarcene altri  maggiori , ed  infiniti  che 
non  hanno  alcun  eflere  com’eran  quelli 
di  cui  allora  io  mi  pafceva. 

? Ma  tu  amor  nxio,  alla  cui  forza  non 
ho  forza  proporzionata , nè  fei  cotelli  cor- 
pi che  vediamo  , benché  celelli  , nè  fei 
quelli  che  lafsù’'non  vediamo  , perchè  tu  j 
li  hai  formati,  e li  tieni  tra  le  altilfime 
altre  creature  da  Te  formate.  Oh  quanto 
dunque  fei  differente  daque’miei  fantaf- 
mi , fantafmi  di  corpi  che  non  hanno  aU 
cun  eflere,  e de’  quali  fon  più  certe  le 
fantafie  di  que’  corpi  che  realmente  ci 

fono» 
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fono,  e più  di  queOi  fon  certi  quelli  che 
però  tu  non  fei  ! Ma  nemmen  fei  quell’ 
anima  eh’ è la  vita  de’  corpi  , e perciò 
megliore  e più  certa  de’  corpi  è la  vijta 
de*  corpi  medefimi . Tu  fei  bensì  la  vita 
dell’ anime  , la  vita  delle  vite  , che  vivi 
da  Te  medefìma  » e non  ti  muti  o vita 
deH’anima  mia  . £ dove  dunque  m*  eri 
Tu  allora,  e quanto  m’eri  lontana?  quan- 
do io  pellegrinando  m’era  allontanato  da 
Te,  privato  poi  anco  delle  (a)  ghiande  di 
quegl' immondi  animali  ch’io  pafeeva  ap- 
punto di  ghiande . Quanto  erano  megliorì 
di  quei  trabocchetti  le  favolette  de’  gra- 
matici  e de’  poeti!  Certamente  il  verfo  , 
il  poema , e Medea  volante  fono  più  pro- 
fittevoli de»  cinque  elementi  variamente 
imbellettati,  cor.'jfpondenti  ai  cinque  an- 
tri delle  tenebre  , che  fono  un  nulla  ed 
uccidono  chi  li  crede . Piuttoflo  anche  il 
verfo , ed  il  poema  io  confiderò  come  ve- 
ri elementi  : ma  Medea  volante  , tutto- 
ché io  la  cantafll  ,' non  però  l’afleriva, 
e intendendola  cantarfi  dagli  altri  io  noti 
la  credeva  , ficcome  credetti  quei  cinque 
clementi. 

4 Ah  me  infelice  , per  quali  gradi  fui 
•tirato  al  profondo  d»  inferno  ! conciofiìa- 
chè  opprelTo  ed  arfo  dalla  penuria  del  ve- 
ro , quando  vi  cercai  oh  mio  Dio  ( poi- 
ché a Voi  mi  confeflb  che  avefìe  tanta 
pietà  per  ine  anche  prima  che  io  mi  vi 
confcO'aflì  ) vi  cercai  non  già  con  l’ in- 
tendimento del  mio  fpirito,  con  cui  vo- 
lefie  preferirmi  ai  brutti,  ma  col  fenfo 
del.  ^ 

(a)  Lue.  15.  *5. 
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• ^ella carne  io  vi  cercai  mencrc  Voiftavate 
intiiTio  nel  mio  interno  e fupcrior  nel  inip 
fommoi  e cercando  Voi  così  m’incontrai 
in  quella  femmina  ardita,  povera  di  pri;- 
desza,  enigmadi  Salomone,  laqualeada- 
giatafbpraunaiediafupri  del  Tu  feto  dicevi^: 
Mangiate  volontieri  il  pane  occulto,  p 
bevete  l' ncquA  dolce  furtiva  . E cortei 
mi  fedufìe  , perchè  mi  trovò  fuori  ad 
abitare  nell’occhio  della  mia  carne  , p 
ruminare  tra  me  ciò  che  con  quello  avea 
divorato.  ‘ 7 

CAPO  VII.  . : 

Ettori  de'  Mante  he  iy  ne' quali  egli  p addo- • 

I A Ltre  verità  io  non  conofeeva  che 
querte,  e con  qualche  fottigliezza 
io  m’ingegnava  di  fecondar  le  opinioni 
di  que’  pazzi  ingannatori  qualora  mi  ri- 
cercavano, qual  folle  la  cagione  del  male, 
c fe  Iddio  forte  comporto  di  forma  cor- 
porea, averte l’ugne  e i capelli  ife  fi  da- 
veflèro  rtimar  g'ufti  coloro  che  avevano 
più  d’  una  moglie  in  un  tempo  , coloro 
che  fagrificavan  le  bertie  ed  uccidevano 
gli  uomini.  Ignaro  di  tuttociò  io  mi  tuc- 
baya,  e quanto  più  mi  fcollava  dalla  ve- 
rità, tanto  più  mi  parea  d’accortarmici;, 
poiché  non  fapeva  che  il  male  altro  non 
è che  una  privazione  del  bene,  finché  que- 
ifo  in  conto  alcuno  non  è . H con  cjual 
lume  poteva  io  vedere  tal  verità  , fe  il 
federe  degli  qcchi  miei  arrivava  fino 
fol 

^ i.i)  Proverà; 13.  £$,: 
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fol  'còrpo  j e il  veder  del  mio  animo  arri- 
vava finoàlfolofantafma?  Nèioconofceva 
che  (a)  Iddio  è uno  fptrie‘o  ; che  non  ha 
membra  eftefe  in  lungne7.za  e larghe7za; 
ch’egli  non  è una  mole  y perché  la  mole 
in  una  Tua  parte  é minor  del  Tuo  tutto  : 
c s’ellà  è infinita  , in  qualche  fua  parte 
ch’r  circofcritta  da  uno/pazio  dererminato 
ella  è minore  di  quel  che  ita  nello  fpazio 
iufirtito  ch’ella  occupa  , e tutta  dappertutto 
lionè,  com’è  lo  ipirifo  e cem’è  iddio.  E 
qual  fia  in  noi  quella  cofa  « in  cui  fiamo 
limili  a Dio  : e fc  con  verità  dicano  le 
Scritture,  che  noi  fiamo  ('^)  immagini  di 
Dio:,  in  modo  alcuno  io  noi  fapea. 

z Nè  cònofcea  la  vera  interna  giufii- 
2ià,  non  dico  quella  che  giudica  a norma 
della  confuetudine , ma  quella  che  decide 
a tenore  della  rettillìma  legge  di  Dio 
onnipotente,  da  cui  vengon  formati  i co- 
llurtii  de’  luoghi  e de’  tempi  a mifura  de’ 
tempi  e de’  luoghi  , rimanendo  ella  femr. 
pre  e da'ppertutro  la  fieflà  , e non  altrove 
un’altra  o ni  altro  rempó  altrimente.  Che 
pereffagiuftieranoAbbramo,  Ifacco,  Gia- 
cobbe, Mosè,  Davidde  , c perciò  lodati  elfi 
tutti  dalla  bocca  di  Dio  , tuttoché  iniqui 
riputati  dagl’ ignoranti  che  (c)  giudicano 
al  'lume  del  giorno  umano  e mifurano 
col  loro  coflume  tutti  1 coltumi  di  tutti 
èli  uomini  . Come  fe  alcuno  non  pra- 
ticò delle  armature  , nè  fapendo  qual 
pezzo' al  tal  membro  convenga  , voglia 
con  uno  flivale  coprir  il  capo  e con  l’elmo 
calzare  una  gamba,  onde  poi  mormori  che 
* , , 
ia)  jfoan.-{.24.  Ocn.1.27.  i.Cor.4.  3. 
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non  fieno  bene  adattati;  oppur  fe  intima» 
tafi  un  giorno  in  un  tribunale  la  vacanza 
per  l’ ore  del  dopo  pranzo  , fi  fdegnaffe 
taluno  perchè  non  gli  fofle  permeflb  il 
proporvi  un  negozio  eh’  era  permelTo  per 
l’ore  della  mattina  : ovvero  fe  vegga  tal- 
altro in  una  cafa  maneggiarfi  fenza  ri- 
guardo da  ciafeun  fervo  alcuna  cofà  che, 
non  convenga  a chi  ferve  alla  menfa  ; o 
alfine  oflervi  farli  dietro  a'  prefepj  ciò  che 
davanti  la  menfa  vien  proibito,  c quindi 
s’  adiri  perciocché  in  una  fiefla  cafa  e fa- 
miglia non  dappertutto  nè  a tutti  fi  di- 
firibuifcono  le  fiefle  incombenze.  Tali  fo- 
no coftero  che  s’adirano  qualora  inten- 
dono che  in  quel  fecole  alcuna  cofa  fia 
fiata  lecita  a'  giufii , la  quale  nel  fecolo 
prefente  lecita  non  farebbe  , e che  per 
la  difièrenza  de’  tempi  Iddio  a quelli  ed 
a quelli  abbia  importi  differenti  precetti, 
i quali  tutti  però  alla  fieffa  giuftizia  fer- 
viflero;  quando  in  un  uomo , in  un  gior- 
no, e in  un’abitazione  medefima  veggono 
una  cofa  e non  l' altra  proporzionata  ad 
un  membro  , una  in  paflato  permefla  ed 
al  prefente  vietata  , un’altra  vietata  in 
quefi’angolo  ed  in  quello  voluta . 

3 Forfè  perciò  varia  e mutabile  è la 
giufiizia  ? Ma  i tempi  ne’  quali  ella  go- 
verna , non  corrono  con  ugual  metodo, 
perchè  appunto  fon  tempi.  Gli  uomini 
poi  , la  cui  vita  c tanto  breve  nel  mon- 
do, poiché  co*  fenfi  loro  non  poflono  con- 
frontar le  cagioni  de’  fecoli  trapafiati  c 
dell' altre  nazioni  di  cui  non  ebbero  la 
fperienza,  con  le  cagioni  di  quefle  genti 
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de’  giorni  noflri  di  cui  hanno  una  intera 
notizia;  poflbno  bensì  agevolmente  cono» 
fcere  ciò  che  ad  un  membro,  in  tal  mo- 
mento, a tali  parti  o perfone  convenga, 
in  un  corpo,  in  un  giorno,  o in  una  ca- 
fa  ; quindi  è che  per  quelle  s’inquieta- 
no, ed  a quefle  s’accomodano  . Io  tut- 
tociò  non  lapeva  in  quel  tempo  nè  l’av- 
vertiva , e febbene  cotefti  avvenimenti 
dappertutto  midavau  negli  occhi,  io  non 
li  vedeva.  Cantava  verh  , e non  m' era 
lecito  il  porre  in  ogni  luogo  a mio  pia- 
cer ogni  piede  , ma  in  differente  metro, 
differenti  anche  i piedi  , e la  flefs’arte, 
con  la  quale  io  cantava  , non^  aveva  le 
fue  parti  divife  , ma  unite  . Nè  io  riflet- 
teva che  la  gjuflizia,  a cui  fervivano  gli 
uomini  fanti , e che  co*  molto  maggior 
eccellenza  e fublimità  tiene  unite  le  leg- 
gi tutte  che  impofe  Iddio,  in  ogni  parte 
ella  c invariabile.  ; e nondimeno  in  varj 
tempi  elladiftribuifce  ed  impone  non  tut- 
te inlìeme  le  leggi  , 'ma  foto  le  più  op- 
portune. E riprendeva  io  cieco  quei  giu» 
ili  , che  in  que’ tempi  non  folo  come  Id- 
dio loro  imponeva  ed  ifpirava  facevan 
ufo  del  tempo  prelènte  , ma  altresì  co- 
me veniva  loro  rivelato  da  Dio  prefagi- 
vano  l’avvenire. 

CAPO  Vili. 

§iuali  misfatti  e come  fi  debba»  punire  . 

I Q I dà  peravventura  alcun  luogo  o al- 
O cun  Kmpo , in  cui  fia  cofa 
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f f fa)  V amar  Dìo  con  tutto  il  cuore  f 
con  tutta  l' aràma  , con  tutta  la  mente ^ , 
ed  il  ycoffìmo  come  f e ftéffo  ? Pertanto  ie 
fcelleraggini  alla  natura  contrarie  , fe:n- 
pre  e dappertutto  fi  debbono  detefiar  c 
punire  ^ quali  furono  (h)  quelle  de’  So- 
domiti,* è fe  da  tutti  gli  uomini  fi  com- 
mettefiero,  incorrerebbono  Io  Oeflb  reato 
d’iniquità  prelTo  la  legge  divina  non 
avendo  Iddio  fatti  gli  Uomini  affinché 
facefiero  di  fe  medefinii  un  tal  abufo  i 
Conqueflos’òltraggia  la  focietà  che  dob- 
biamo mantenere  con  Dio  , poiché  da 
una  tale  perverfità  di  libidine  refta  con* 
laminata  la  fleffa  natura  , di  cui  Iddio  è 
l’autore  . Que*  misfatti  poi  (c)  che  fon 
contrari  a’  coftumi  degli  uonnini  « a pro- 
poriione  de’  differenti  cofiunii  fi  debbono 
abbominare,  affinché  da  niun  cittadino  o 
paflaggero  venga  violato  il  patto  vicen- 
devole di  cadauna  città  o nazione  , rati- 
ficato dalla  confuetudine  o dalla  legge  . 
Diformé  é quella  parte  che  al  fuo  intero 
compofto  non  corrilponde.  Ma  fe  talvolta 
qualche  precetto  divino  c’oppone  al  cola- 
rne o al  patto  d'alcuni  ) tuttoché  non  fia 
ciò  fiato  mai  praticato  , fi  debbe  nondi- 
meno efeguirlo  ,*  fe  trafcurato  » rinnovel- 
larlo  i e le  non  introdotto  , introdurlo  - 
Concioffiachè  fe  ad  un  regnante  è lecito  ) 
imporre  a’  projprj  fuddikì  una  legge  dei- 
tutto  nuova  , ed  elèguendola  i fudditi 
non  concravenrono  alla  lor  focietà.)  anzi 
non  efeguendola  contravengono  alla  me*- 

defima 

(rf)  Deutcr.6.  5.  Matth:22.  37.  39.  • . : 

(b)  Gcn.1y.24.  ( f ) c.  C^'J3E centra. 
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tìefìma  lor  focietà,  giacché  l' ubbid-ien/.i 
che  lì  prefìa  a* regnanti  è un  patto  generale  ' 
della  fbcietà  umana  : quanto  più  efatta- 
mente  dovremo  noi  fervire  ed  ubbidir  Dio 
eh’ è il  Re  di  tutte  le  fue creature?  Siccome 
Jie’  gradi  deila  focictà  umana  la  fuperior 
podelìà  debbe  ubbidirli  dalla  inferiore  , 
così  Iddio  ch’è  la  fuprema  di  tutte  , da 
tutte  l’altre  debbe  efattamente  ubbidirti. 

- r Dite  proporzionalmente  lo  fìeflo  nelle 
malvagità  ove  predomina  la  cupidigia  di 
nuocere  o con  Tingiurie  o con  le  coneume- 
Jie;  e con  ambedue,  o affine  di  vendicarli, 
come  il  nemico  contro  il  nemico  : o affin 
di  acquilìare  qualche  efterior  comodo  , 
come  contro  il  pellegrino  fa  il  ladro  : o 
■affine  di  sfuggir  qualchedanno,  come  Tuoi 
fare  chi  teme  i oppur  con  T invidia,  come 
accade  in  un  milero  contro  un  felice , oin 
un  altro  che  godendo  qualche  profperita 
teme  d’aver  poi  a vedere  o li  duole  di  ve- 
dere già  Temolo  divenuto  uguale  a fé  lìefi'o; 
ovvero  col  folo  piacere  dell’altrui  male, 
come  chi  fia  mirando  un  duello,  ocbi  mot- 
teggia e difprezza  gli  altri  a capriccio  . 
Quelli  fon  capi  d’iniquità  che  pullulano 
dalT  avidità  di  dominare  , di  guardare, 
di  rifentirli  : o da  una,  o da  due,  oppur 
anco  da  tutte  tre  unitamente , E lì  vive 
alToppofto  de’ tre  e de’ fette  , del  (a) 
Salterò  di  dieci  corde  , del  voflro  Deca- 
logo o altillimo  e dolcilfimo  Dio. 

I Ma  quali  misfatti  li  trovano  in  Voi 
che  a corruzione  veruna  non  fiete  lòggetto  ? 
o quali  iniquità  contro  di  Voi  fi  polìbn 

Conf.  di  S . D com- 

(a)  $a>  2. 


Digiiiz:;d  by  Googic 


^4  Còtìfeljioni  di  S.  Agoflinó»^ 
.commettere  , giacché  non.fi  può  recarvi 
nocumento  veruno  ? Ma  Voi  vendicate 
quel  male  che  contro  fé  fleffi  commetto- 
no gli  uorainii  poiché  anco  quand’oltrag- 
gino Voi  .5  fanno  contro  le  proprie  lor 
anime  .un’empietà,  e (a)  riniquità  fmen^ 
tijfe  fe  ftejja  ; o corrompendo  o perver- 
.tendo  la  fua  propria  natura  da  Voi  fatta 
e ordinata  ; o facendo  un  ufo  fmoderato 
.de*  beni  che  lor  concedefie , o accenden- 
dofi  per  li  beni  non  conceduti  , con  la 
*nira  .di  farne  quell’ufo  che  (6)  alla  na- 
tura è contrario  i o riconofciutofi -rei  , 
con  1’  .animo  e con  la  voce  infierifeono 
contro  di  Voi  , e fc)  ricalcitrano^  contro 
io  Stimolo  i o finalmente  allorachè  rom- 
pendo i limiti  deir  umana  focietà,  iifac- 
ciatamente  fi  vantano  de’  loro  fegreti  ac- 
cordi e delle  rapine,  conforme  fi  fentono 
mofil  o dalle  dilettazioni  o dalle  offefe, 
4 Ein  colpe  tali  cadonogli uomini  qual- 
ora abbandonano  V’oi  o fonte  della  vita, 
che  fiete  l’unico  e vero  creatore  e .diret- 
tore deir  univerfo  , e con  la  privata  fu- 
perbia  amano  una  cofa  che  in  parte  e.  {al- 
fa . Pertanto  con  1'  umile  pietà  a Voi  ri- 
tornano , e Voi  li  purgate  dal  perverfo 
coflume  , e vi  rendete  propizio  a’  peccati 
de’  penitenti,  efaudite  i gemiti  di  chi  Ha 
incatenato  , e fciogliete  que’  ceppi  in  cui 
.egli  fleflb  s'è  podo  ; fe  alfine  ceflan  cofto- 
ro  d’alzar  la  fronte  della  falfa  libertà  coti 
l’ingordigia  di  far  nuovi  acquifti,  col  pe- 
ncolo di  perder  tutto,  amando  il  proprio 
lor  bene  più  che  Vpi  fupremo  bene, di  tutti, 

' C A- 
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C A P O 1 X. 

Differenza  ehe  corre  tra  l peccati  ^ e tra 
il  giudizio  di  Dio  e degli  uomini, 

' 1 *'V  'Ra  i misfatti  e le  malvagità  e le 
JL  tante  fcelleratezze  , lì  danno  i 
Ipeccati  de’profici^nti,  che  dai  buoni  giu- 
dici fono  e balimali  a tener  delle  mafll- 
nie  di  perfezione  , e lodati  per  la  fpe- 
ranza  del  frutto  come  il  grano  quando 
egli  è in  erba  . £ lì  danno  altri  atti  fo- 
miglianti  o al  misfatto  o alla  malvagi* 
tà  ) che  pur  non  fono  peccati  , perche 
non  offendono  nè  Voi  Dio  noftro  Signo- 
re nè  la  focietà  dell’uman  genere  y come 
quando  lì  ammaffano  per  ulb  , della  vita 
' alcune  cofe  che  convengono  al  tempo  y 
i nè  lì  comprende  fe  ciò  derivi  dall'  avidi- 
’ . tà  d’arricchire  ; o dalla  podeffà  fupexfore 
quegli  atti  li  punilcono  affin  di  correg- 
gerli 5 nè  lì  difeerne  fe  accada  ciò  per 
genio  di  nuocere  . Molte  opere  dunque 
che  negli  uomini  fèmbrerebbono  degne  di 
riprenlione  , furono  dalla  voftra  teflimo- 
nianza  approvate,  è mole’ altre  approva- 
te dagli  uomini  , dalla  voffra  giuffizia 
vengono  condannate  « a cagione  di  quel 
divario  che  v’è  tra  l’apparenza  del  fatto, 
l’animo  di  chi  n’  è l’autore,  e la  circo- 
flahza  talvolta  ignota  del  tempo. 

z Qualora  pertanto  ci  viene  da  Voi  un 
ìnfolito  ed  improvvilb  precetto  , benché 
oppoffo  ,a  ciò  che  in  paffato  ordinafte  , 
benché  aHora  non  ne  comprendiamo  il 
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njotivo,  e benché  un  tal  precetto  al  patto 
deiruniana  focietà  fembri  contrario  : chi 
dubita  che  nondimeno  debba  efèguirfi  , 
giacché  quella  è la  giufla,  focietà  uma- 
na, che  preda  a Voi  una  cieca  e pronta 
ubbidienza?  Beati  peròcoloro  che  fanno, 
cfl'er  Voi  l’autore  di  tali  precetti  . Con- 
cioflìachè  la  efecuzione,  che  con  tal  mira 
danno  eglino  a’  voftri  comandi  , ferve  o 
ad  indicar  il  prefente  oppure  a prefagir 
l’avvenire. 


CAPO  X. 

« 

Deride  V errore  de*  Manichei  circa  il 
mangiare  le  frutta. 

I "PRivo  di  quelli  lumi  io  beffeggiava 
JL  i fanti  voftri  fervi  e profeti  . Ma 
che  altro  faceva  io  col  derider  que’ fanti, 
fe  non  farmi  derider  da  Voi  , appoco 
appoco  fenz’ avvedermene  talmente  im- 
bevuto di  quelle  inezie  , che  qualora 
veniva  colto  un  fico  dal  proprio  ramo  , 
io  credeva  che  il  fico  e la  pianta fua  nia- 
dre  piagneftero  con  lagrime  di  latte  ? e 
che  fe  quel  fico  foffe  nato  mangiato  da 
qualcun  di  coloro  che  tra  Manichei  fi 
chiamano  fanti  , levato  dalTalbero  per 
altrui  empietà  non  di  coftui  : fe  ne  fa- 
rebbe fatta  la  mcfcolanza  dentro  alle  fue 
vifeere  , e quindi  egli  avrebbe  fpirata  una 
foftanza  angelica  , anzi  anco  alcune  par- 
ticelle di  divinità,  qualunque  volta  nell’ 
orazione  avelie  gemuto  , fofpirato  , rut- 
tato i le  quali  particelle  del  fommo  e 
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vero  Dio  farebbono  rimafìe  in  quel  frutto 
legate,  fé  dal  dente  e dal  ventre  del  Tanto 
«letto  non  foffero  fiate  difciolte  . Ed  io 
iniferabile  credetti  che  fi  doveffe  ufare 
maggior  mifericordia  alle  frutta  della  terra 
che  agli  uomini,  a benefizio  de' quali  ven- 
gono dalla  terra  prodotte  . Che  fé  poi 
ne  chiedefi'e  a mangiarne  alcun  altro  che 
Manicheo  non  fofle,  fcmbrafl'e  degno  quali 
d’  un  capitale  Tupplizio  chiunque  olafle 
di  dargline  un  bocconcino. 

C . A P O X I. 

Sogno  di  fu»  Madre . ' 

I \T Oi  però  Dio  mio  mi  porgefie  dal 
V cielo  la  voftra  mano  , e traefie  V 
anima  mia  da  quefia  profonda  caligine  , 
mofib  a pietà  dalle  incefianti  lagrime 
che  ipargeva  per  me  la  fedel  vofira  ferva 
mia  madre  , più  di  quelle  che  fparge 
ognaltra  nel  funerale  del  corpo  d'  un 
figlio  . Conciolfiachè  vedea  ben’  ella  con 
la  fede  del  proprio  fpìrito  eh’  eli’  aveva 
da  Voi  , vedeva  la  morte  mia  ; e Voi 
la  efaudifie  o Signore  .Sì,  la  efaudifie  , 
e non  ne  difprezzafte  le  lagrime  che  in 
affluenza  le  grondavan  dagli  occhi  e inaf- 
fiavano  quel  terreno  ov’  ella  pregava  > e 
Voi  la  efaudifie  . Ed  invero  donde  mai 
venne  quel  fogno  , col  quale  la  conib- 
lafie  , facendole  apparire  ch’io  con  lei 
conviveffi  ed  avefii  comune  in  cafa  feco 
la  inenfa  , quando  eli’  avea  già  co- 
minciato a tenermene  privo  , poiché 
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7^  Confefftom  di  S,  Agofiino» 
odiava  e deteftava  le  beftemmie  debraici 
errori.  Le  parve*  di  trovarli  ritta  fopra  una 
certa  mifura  di  Fegno , e veder  accofìar- 
lefì  un  giovinétto  pien  di  fplendore  e d’ila- 
rità, che  gentilmente  verfb  lei  forridcva, 
mentr’ella  oppreflà  dalla  triflezza  fe  ne 
/lava piagnendo.  Chiedendole  egli  la  ca- 
g:one  di  tanto  dolore  e delle  continue 
ixxt  lagrime  , non  già  per  informarfene  , 
ma  C come  talora  Tuoi  farli  ) per  infor- 
marla: ed  intendendo  dalla  rirpcOa  di  lei , 
che  pia^neala mia  perdita:  peraflicurarla, 
Lavverti  e' le  comandò  che  attenta  miraffe 
bene,  chedov’era  ella  mi  trovava  pur  io. 
Ed  ella  oflervò  , e" mi  vide  accanto  a fe 
ilarmene  ritto  fu  quello  /ledo  pezzo  di 
legno  . E donde  mai  , Dio  mio  9 tutto- 
ciò,  fe  non  perchè  le  voflre  orecchie  da- 
vano nel  di  lei  cuore? 

z A pictofiffimo  onnipotente , che  avete 
una  infinita  premura  per  ciafcnno  di  noi 
come  fe  l’ avelie  per  un  fole  , e unita- 
mente per  tutti  come  feparatamente  per 
ciafcheduno  I Quindi  poi  anche  accadde, 
che  avendomi  dia  riferita  la  fua  vilione  , 
e procurando  io  di  torcene  in  linillra  parte 
la  fpiegazion  del  millero,  dicendole  che 
perciò  ella  doveva  fperare  che  farebbe  un 
giorno  divenuta  qual’ era  io  :‘clla  fubito 
lenza  penfarvi  , J'ife  , mi  rifpofe  , poiché 
non  Mi  è fiato  già  detto  , Ov'  egli  e , fei 
anche  tu  : ma  ^ Ove  fei  tu  , egli  ptfre  fi 
truova  . Io  vi  confellò  o Signore  la  mia 
rimembranza  per  quanto  ripenfo , e 1’  ho 
fovente  ridetto,  che  da  cotefta  vollra  rif- 
poRa  datami  dalla  madre  la  quale  più  di 
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nic  vegliava  per  me,  nè  per  quella  ma- 
liziofa  mia  falfitàd'interpretaxioneficon^ 
«orbò)  e tantof^o  vide  ciò*  che  dovea  gii 
vederi)  il  che  certamente  prima  ch’ella 
il  diCefle  io  non  avea  veduto  : hn  d’aU 
lora*  da  cotefta  rifpofta  m’intefi  commoflb 
pili  che  dal  fogno'  medefimó  y col  quale 
alla  pia  donna  , per  confolaaioiie  della 
fua  allora  prefente  follccitudine  , tanto* 
prima  fu  predetta  qufell'  allegrezza  che 
.tanto  dopo  ell’aveva  a godere.- 
■ £d  invero  pa(laron6  por  qua/i  nov6' 
anni,  ne’ quali  io  fletti  immerfò*  in  quél- 
fango  d’abifl'o  e in  quelle  tenebre  di  fai-: 
fità  i e frattanto  molte  volte  sforzatoriiii 
di  rifofget^  tornai  a ravvolgermi  e adì 
iiftmergermi  fenfjpre  piu  af  mndo‘.,l8<af 
quella  cafla,  pia  y e ibbria  vedova 
a quelle  die  V'oi  amate  y rchdut'a’  piiB 
aflìdua  dalla  fperanZa  e nulla  piu  pigra- 
dal  pianto  è da’  gemiti , non  celiava  in 
tutte  Tore  delle  me  orizioni  di  p'^agner! 
per  me  dinanzi  a Voi . £d  erano  da  Voi' 
accolte  le  fue  preghiere  , ma  frattanto* 
mi  lafciavate  volgere  e rivolgere  nella- 
caligine, 

‘ C A p b X I ù 

t ' * 

Kifpojia  data  da  un  Vefeovd  alla  madre  di' 
S,  A^ofline  intorno  alla  cotwerfione 
del  medefimo, 

^ \ TN’altrarrfpofla  mi  frammenta'  che' 

. intorno  a me  fu  da  Voi  data  ó* 
Signore,  tra  i- tanti  avvenimenti  die  paflò» 
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So  Ccftfejponi  dì  S.  Agoflì-^jo. 
fatto  fìlenzio  , c iierchè  tutti  non  mi 
fov\ ergono  , e perchè  più  mi  preme  di 
confeliarvi  i più  rimarchevoli  * Fu  .quella 
una  rifpolla  che  delie  Voi  per  bocca  d’un 
vo/ho  Sacerdore  , dico  di  un  Vefcovo  y 
nodriro  rcDu  Chiefa  ed  efercitato  nelle 
divine  voftre  Scritture  . IVegato  queflt 
da  mia  madre  a compiacerli  di  meco 
abboccarli  c confutare  li  miei  errori,  di- 
lìmprimerm'  il  male  ed  imprimerm*  il 
bene  ( così  ella  pregava  tutti  quelli  che 
le  fembravan  valevoli  a quello  effetto  ), 
egli  non  confentì  , e non  lenza  pruden- 
za , come  inapprefio  m^avvidi  . Rifpofe 
pertanto  , eh*  io  era  peranco  indocile  y 
perchè  troppo  iiifuperbito  ed  imprefl'o 
della  novità  di  quella  erefia  « di  cui  con 
alcune  quillioncelle  io  avea  confufì  molti 
imperiti  , com’ella  gli  aveva  accennato.  i 
Ma  lafciatelo  , le  difs’egli  unicamente 
pregate  fer  effe  il  Signore  , e fperate  pure 
che  Analmente  con  lo  Jludio  egli  ftejjo  com- 
1 renderà  quale  e quanto  grand'  empietà  fin 
quell'  errore. 

. 1 Le  aggiunfe  inoltre  , che  anch’egli 
mentr’era  fanciullo  , da  fua  madre  che 
n’era  Hata  fedotta  f^u  dato  in  educazio- 
ne alli  fìelìi  Manichei  , ed  a;veva  non 
che  letti  anco  fcritti  i lor  libri  ; e che 
da  quelli  , Lenza  intenderne  veruna  con- 
traria difputa  e convincente  oppofizioue  ^ 

di  chicchclia,  avea  ben  comprefo  quan- 
ta abbominazione  meritava  quell’  empia 
fetta  , eh’  egli  pertanto  abiurò  - Noa 
vaifero  ad  acquietarla  quelle  parole,  ma 
continuò  ella  ad  infere  con  le  pre- 
ghiere , 
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ghiere  e con  lagrime  più  copiofe  , per 
muorerlo  a vedermi  e parlarmi}  ond’egli 
aniiojaco  da  tanca  infiAenza  , Orsù  an- 
date , le  diA'e , lafciatemi , e vivete  così  : 
poiché  non  è pojjibile  che  perifca  un  figlio 
di  tante  lagrime  . Ella  poi  fòvente  , ra- 
gionando meco  ) mi  rammemorava  ^ che 
queAa  rifpoAa  te  parve  una  voce  venuta 
dal  Cielo* 
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CAPO  PRIMO. 

fer  quanto  tempo  ed  in  qual  modo  abbia 
egli  [edotti  gli  altri  nei  fuoi  errori. 

N tutto  quel  tempo  di  no- 
ve anni,  dal  diciannovefi- 
mo  fino  al  ventottefìmo 
della  mia  età  ) eravamo 
fedotti  e fedutori , ingan- 
nati ed  ingannatori  in  va- 
rie cupidigie,  in  palefe  con  dottrine  che  fi 
chamano  liberali  ed  in  fegreto  col  falfa 
nome  di  religione.  Quafuperbi,  là  fuper- 
rtiziofì,  dappertutto  vani , ci  andavamo  pro- 
cacciando la  inutile  popolar  gloria  fino  de- 
gli applaufi  teatrali  e del  le  contenziofe  dif- 
fide . Entravamo  nelle  lotte  per  l'acquifto 
di  corone,  compofte  di  null’altro  finalmen- 
te che  fieno  ,*  ci  dilettavano  le  inezie  de* 
fpettacoli,  e la  intemperanza  delle  libidi- 
ni. E da  tutte  quelle  fozzure  chiedevamo 
poi  d'efl'er  purgati  allonachè  a coloro  , che 
fi  chiamano  eletti  e fanti,  portavamo  cer- 
ti cibi,  de’  quali  poi  eglino  nella  bottega 
o fia  nell’  albiolo  del  loro  ventre  fi  fabbricaf- 
fero  gli  angioli  e i dii  che  ci  liberaflero . 
lo  correa  dietro  a cutt?  quelle  pazzie  , 
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le  faceva  co’miei  amici  ch'erano  da  me  e 
meco  fieffo  inganna tfr 

z Vengan’  ora  a motteggiarmi  quegli  ar- 
roganti che  non  ancora  fi  trovanofalutevol- 
mente  abbattuti  ed  atterrati  da  Voi  Dio 
mio,  mentre  io  in  onorvoftro  vtconfeflb  i 
micr  difonori.  Deh  lafciatémi  y ve  ne  fcon- 
giuro  o Signore  , anzi  aiutatemi  a riandare 
con  lapreiente  memoria  i paffati  giri  delV 
crror  mio,  efagrificarvi  )u:n’ojìta  digiu^^ 
hilo»  E che  fon  io  a me  medefimo  fenza.  Voi, 
non  una  guida  che  mi  tira  almia  precipi- 
zio?  oppur  che  fon  io  qualora  ftò  bene,  fe 
non  unoclrc  fucchia il  vofiro  latte,  o gufia 
quel  cibo  incorrottibile  che  fiete  Voi  ? E 
qual  uomo  è ciafeun  uomo , fe  non  è al- 
tro- che  uomo  ? Ci  beffeggino  pure  i forti 
e^i  potenti  , mentre  noi  deboli  e poveri 

vi  confeflìamp  le  nofire  mancanze. 

« 

c A P O ir. 

Tnjegm  lit  Retorica  , e difprezpt  un  aru-^ 
fpice  che  gli  pr/tmette  ma  vittoria . 

f T N quella  etd  foinfègnava  la  Retorica’, 
X e vedea  la  loquacità  vittoriofa-,  pel 
guadagno  del  vitto  . Piuttofio  però- brama- 
va, e Voi  Signore  il  fapete  , difcepoli  di 
quell'indole  che  veramente  fi  chiama  buo- 
na; e a qneff'iinfegnava  fenza  ingaono  gl** 
inganni , quelli  però  che  lor  fervifl'ero  no» 
contro  il  capo  dell’innocente , ma  talvolta 
per  quello  del  colpevole,  fi  Voi  da  liin^r 
vedeffe  me  fdrucciolare  ne!  lubrico  , e i» 
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84  Cénfejftonì  dì  S.  ^gcjììno. 
un  folto  fumo  fcintillar  la  mia  fede,  la 
quale  io  efìbiva  in  quella  catedra  (a)  agli 
amatori  della  'vanità  e a chi  va  in  trac- 
cia della  menx.ogna ^ io  pure  lorocoiìipa- 
gno.  Oltreché  io  aveva  in  queglianni  una  y 
acuì  m'eia  accoppiato  con  un  vincolo  non 
indagata  dal  vago  ardore  del  la 
mia  Icarfa  prudenza  ; una  fola  però  io 
n’avea,  e le  oflervava  la  fède  del  letto, 
nella  quarefperimcntai  col  mio  efempio  la 
differenza  che  corre  tra  la  moderazione  del 
piacer  coniugale  flabilita  dalla  natura  per 
la  propagazione  , ed  il  patto  dell’ amore 
lafcivo,  dal  qual  pure,  ad  onta  però  delle 
noftre  brame , nafee  la  prole , tutiochenata 
poi  ci  putiamo  coflretti  ad  amarla. 

a Mi  fovviene oltreciò,, che  volendouti 
giorno  efpormi  alla  recita  d’una  poefia  nel 
teatro,  mando  un  certo  arufpice  a chieder- 
mi qual  premio  gli  avrei  dato  per  rimaner 
vitcoriofb.  loperodetefìandoe  abbominan- 
do  que'  fozzi  fuoi  fagrameuti  , gli  rifpofi 
chequandanco  quella  corona  foffe  d’oro  c 
ini lendel.'e immortale,  per confèguirla-.noii 
^rrei  che  s uccideflé  nemmeno  una  mofea  - 
Conciofiìachèdoveva colui  ne’fuoi  fàgrifizij 
ammazzare  cern  animali,  e con  quefli  onori 
mofìrava  d’invitare  i diavoli  ad  aiutarmi. 
Maancoquefta  empietà  ripudiai,  non  già 
per  riguardo  della  caflità  a Voi  dovuta  o 
mio  Dio  e fpofo  dell'anima  mia , poiché  non 
aveva  imparato  ad  amarvi  io  che  non  iàpeva 
penfar  ad  altro  che  agli fplendori corporei 
fcd  un  anima  che  fbfpira  per  tali  finzioni, non 
forfevcroche  {b)  ha  fornicato  da  Voi^  fi 


fida 


{a)  Ptaiin. 73-  37. 
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,£àz  delle  fal^ìtà,  (a)  c pafce  i venti'/  lo 
. dunque  non  voleache  per  me  fi  fagrificafì'e  ai 
demoni  , giacché  a quefti  con  quéllafuper- 
flizione  IO  fagrificava  me  fieflb.  E che  altro 
è il  pafcere  i venti  , fé  non  pafcere  ap- 
punto i demoni , vale  a dire  , peccando 
.ièrvir  ad  efiì  di  piacere  e di  ludibrio? 

CAPO  III. 

'Mentre  applica  all' ajlr elogia^  indarno  pro- 
cura diftcglterlo  un  vecchio  perite  nella 
medicina  e nell' arti  liberali» 

1 T)Ertanto  io  non  celTava  di  preftar  fede 
X agli  afirologi , o come  lìchiamavano, 
matematici,  quafichè  coftoro  nonfaccflero 
alcun  fagrifizio,  o a qualche  fpirito  non  di- 
riggefl’erole  lor  preghiere  affine  d'indovina- 
re i cofe  tutte  rigettate  e condannate  dalla 
criffiana  e vera  pietà . (b)  O quanto  è /diate- 
vele  il  confejjdrvi  le  nofire  colpe  o Signore  , 
e dirvi  : (c)  Heh , abbiatemi petà , purgate 
A' anima  mia  che  v'  ha  <^efo  i nè  abufarfi 
della  voflra  clemenza  con  la  licenziofità  del 
peccare  , ma  ricordarli  di  quella  voce  del 
Signore  : (d)  Eccoti  ri  fanato  ; ora  guardati 
di  ricader  nc'  peccati  > fe  non  vuoi  foccombere 
a pene  più  gravi.  La  qual  guarigione  ten- 
tano di  Ecugger  tutta  coloro  che  dicono; 
Ciò  fecero  Venere,  Marte,  Saturno;  vo» 
lendo  indicare  che  Tuomo  lènza  fua  colpa 
è carne,  fangue,  efuperba  putredine,  ma 
ciò  debbe  imputarli  al  creator  e direc^ 
tore  delle  fielle  e del  cielo.  Echi  è que- 
lli fé  non  Voi  nollro  Dio  , Ibavità  ed 

2£Ìi*. 

(<») Ole.u.i.  (i) (r) pr.40.5.(d; 

t 


C(fnfcjfid»i  di  S. 

origrne  della  giuftjzia,  che  (4)  rendereteìg  i 
cinfcunotlrt7nsrito  delle  fue  operazioni  e (by 
non  difprezzate  i cuori  contriti  ed  umiliati  f 
z V era  in  cjuertempo  un  cert’uamo  fx^ 
gace,  peritiflìmo  nella  medicina  j ed  in  cfsa  - 
il  più  celebre;  il  quale  efl'endaproconfÓlcy 
con  le  fue  proprie  mani»  ma  non  comeme-  ^ 
dico  y pofe  fui  mio  capo  non  fano  quella 
corona  che  fu  il  premio  della  mia  teatrale 
vittoria;  poiché  di  quel  morbo  il  guariror 
fìete  Voi  Dio  mio,  che  ( c ) re/ijTete  ai  fu^  I 
perbi ^ e concedete  agli  umilt lavojlra  gra^ 
zia  . Forfè  pelò  mancafte  o cefsafle,  per. 
mezzoanche  di  quel  vecchio,  dimedicare 
l’anima  mia?  E poiché  io  era  glàdivenuto  J 
Tuo  confidente,  c con  frequenza  ed  atten-  1 

zione  afcoltava  i fuoi  ragionamenti , che  ; 

fènza  eleganza  di  parole  pieni  di  fentimenci  ^ 
vivaci  erano  e gravi  e gradevoli , quando’ 
egli  dal  mio  dire  mi  conobbe  applicato  ai  li- 
bri de^  genetliaci , con  una  paterna  beni- 
gnità m efortò  a rigettarli,  e non  impiegare  . , 
inutilmente  in  quella  vanità  le  mie  premure 
e fatiche  necefsarie  ad  efercizj  più  vantag- 
giofi.  Mi  difse  inoltre  , che  anch’egli  v’era. 
iiato  applicato  in  maniera  che  negli  anni 
fuoi  giovanili  con  quella  profeffione  e^lr  fo- 
mentava la  propria  vita;  e ficcome  inten- 
deva Ippocrate,  anche  quelle  materie  avreb- 
be potuto  capire;  eppure  non  per  altro' roo-  f 

rivo  poi  le  abbandonò  e fi  diede  alla  Medi-  ^ 

cina , fenon  perchè  feopri  la  lor  fallirà  , nc 
voleva  pertanto  foftentare  la  propria  vita 
con  ingannare  gli  altri  uomini  ^ Ma  voi , mi 
' fog- 

(4  } Match,  i^.  27*  Plalin.50.  \ 
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fóggiunlé)  avete  dal  la  Retorica  il  modo  dt 
vivere,  epcrpurolibero  voftropiacere,  norr 
gii  per  bifogno  che  abbiate  pel  voflro  man- 
tenimento, in  cotefta  faliità  vi  occupate  > 
Quanto  dunque  maggior  credenza  dovete 
.preftareame,  che  faticaiafime  di  tantopiiir 
perfettamente acquiftarla,  quanto  che  col 
iblo  aiuto  di  efsa'io  cercava  di  vivere? 

^ A vendogTio  poi  dimandato,  perqual 
cagione  molte  predizioni  li  avverino?  minf- 
polècom’eglifeppe , che  nafce  ciò  dal  la  for- 
te , la  cui  forza  nella  natura  di  tutte  le  cofè 
dappertutto  cdiflùfa.  Imperocché liccome, 
féguiva  egli  a dire,  (è  alcuno  qualche  rif- 
pofta  cercando  dai  verfj  di  qualche  poeta 
che  ogni  altra  cofacantafse  ed  avefse  avuta 
in  penliero , fbvente  sMncontrafse  in  qual- 
che verfo  che  mirabilmente  efprimefse  it 
prefente  fuo  cafo  : cosìnon  è maraviglia  fe 
dall'anima  umana,  per  qualche  incognito 
idintoalei  fuperiore,  ufcifse  qualche  voce 
corrifpondenteagliaffari  di  chi  le  ne  fa  la 
ricerca.  Ed  anche ciòda  quel  medico, opec 
fuo  mezzo,  Voi  miprocurafte  o mio  Dio, 
e midelineafle nella  memoria  ciò  ch’io  poi 
dovea  ricercare  a me  ftefso , Allora  pertanto 
nè  il  vecchio  medico  nè  TaiiTatilfimo  mio” 
Nebridi© , giovine  molto  morigerato  e pru- 
dente, chefchermiva  tutta  quellaforta  di 
predizioni,  potettero  perfuadermi  ad  ab- 
bandonar quello  fiudio, mentre  maggior  for- 
za aveva  per  muovermi  rautorità  di  quegli 
autori, nè  io  aveva  ancora  trovata  una  pruova 
evidente  come  bramava , onde  poteffi  acccr-  • 
tarmi  che  dalla  forte  e non  dall’arte  di  fcru- 
lÌPtire  le  ftdlc  limancfserQ  avverati  i prefigj. 

PA- 
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88  -Gonfejfioni  di  S.  Agojlino, 

C A P O I V. 

Defcrive  l' infirmi tà  tfun  fuo  amico  eh* egli 
avea  pervertito  ne'  fuoi  errori  ^ e ne 

compi  agno  amaramente  la  morte . 

! 

I TJInd’allora  che  cominciai  ad  infegnart  K 
Xr  nella  mia  patria , con  la  focietidegli 
fludj  avea  gii  acquiiiato un  amico  tra  tutti 
il  più  caro,  mio  coetaneo,  nel  fiore  anch* 
egli  della  fua  gioventù.  Egli  era  meco  cre.« 
fciuto  fin  da  fanciullo , avevamo  Tempre 
infieme  giocato  e frequentate  le  fcuole  . 

Non  ancora  però  ni*era  egli  in  que*  tempi 
tanto  intimo,  febbene nemmeno  il  fu  ^i, 
quanto  richiede  una  vera  amicizia,  giac- 
ché vera  quella  non  è fe  non  quando  la 
unite  Voi  tra  coloro  che  a Voi  s’unifcono  ‘ J 
con  quella  {a)  carità,  che  fparge  ne'  no-  * 
flri  cuori  lo  Spirito  fante  alioraehè  feende 
in  nois  troppo  dolce  tuttavia  m'era  coteft* 
amicizia,  perche raffodata  dal  fervore  del 
noflro  lludro  ad  entrambi  comune.  Con- 
ciolfiachè  dalla  vera  fede,  ch’egli  fin  da 
fanciullo  perfettamente  non  profefiava,  io 
J’avea  fatto  traviare  a quelle  dannevoli 
favolette  fuperftiriolé  , per  cui  cagione 
mi  piagneva  mia  madre.  Già  neH’animo 
fuo  errava  meco  l’amato  giovine,  e Tani- 
ma  mia  non  poteva  nemmeno  errar  fenza  || 
lui.  Ma  ecco  che  Voi,  Tempre  attaccato  _) 
alle  fpalle  de' vollri  fuggitivi , (b)  Dìo  I 
delle  vendette'  ed  infieme  fonte  delle  mi-  1 
fericordie  , che  a Voi  Hello  con  mezzi  , 

miracolofi  ci  convertite:  ecco  che  mi  to-« 

glielle  j 

{toro.  5,  5.  ( 6 ) PiaJ.  ^3.  I,  ■" 
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glicHe  quél  caro  amico  da  quefla  vita  « 
quando  appena  aveva  compiuto  un  anno 
la  più  intima  nodra  amici/ia  , amicizia 
ahi  quanto  foave  per  me  più  di  tutte  le 
foavità  di  quella  mia  vita! 

2 Chi  è mai  queU’uomocheda  fé  ibloy 
così  folo  ed  unico  com’egli  è,  poffa enu- 
merare le  glorie  voflre  da  fé  fleffo  fperi- 
mentate  ? Ah  che  mai  facedc  allora  mio 
Dio>  e quanto  è invefligabik  l’abiflb  de* 
voflri  giudizi  ! Mentr’egli  dava  dalle  feb- 
bri aggravato  , giacque  pfer  molti  giorni 
privo  di  ièntimenti  con  un  fudore  mortale  > 
e difperato  da' medici  fu  battezzato  fenza 
ch’egli  ’l  fapeflé  nè  io  me  ne  curaflì 
prefumendo  che  l’anima  fua  riteneffe  ciò 
che  aveva  da  me  ricevuto,  anziché  rice- 
vede  ciò  che  fenza  di  lui  faputa  fi  do- 
veva operar  nel  fuo  corpo.  Ma  ne  accadde 
tutto  l’oppodo , poiché  egli  fu  ricreato  e 
fatto  falvo  . Quindi  appena  potetti  fèco 
patiate  ed  io  potetti  fubito  ch’egli  pure 
potè  ( mentre  io  non  potea  mai  daccar- 
nvene  , troppo  efsendo  dretio  quel  nodo 
che  ci  tenea  Tempre  uniti  ) m’avanzai  a 
deridere  in  efso,  penfando  che  a vefse  an- 
ch’egli meco  a deridere  il  battefimo , che 
debutto  alienatodi mente  e di  fentimcnti 
avea  ricevuto,  ma  d’averlo  ricevuto n’era 
poi  dato  accertato.  Egli  perciò  mi  aborrì 
qual  nemico,  e con  una  maravigliofa  im- 
provvifa  libertà  mi  protedò  ed  avvertì  , 
che  fe  m'era  cara  la  nodra  amicizia,  io 
cefsafsi  da  quello  fclierno. 

5 Io  pertanto  dupefatto  e confufo  dif- 
fimulai,  riferbando  tutto  il  mio  sfogo  fin- 
che 


$o  Confejftoni  di  S.  Agòfltno . 
chè  rifanato  egli  avefle  potuto  con  le  forze  ^ 
ricuperate  intender  da  me  ciò  che  allora 
io  tra  me  difesnava  . Ma  egli  rapito  da 
Voi  alla  mia  fìoltexza  ^ e ferbato  prelfo 
Voi  alla  mia  confolazione , mentre  io  n'era 
aflènte  , pochi  giorni  dopo  incalzato  da 
nuove  febbri  morì.  Quindi,  ahi  come  mi  < 
fi  ottenebrò  fino  il  cuore  dall'acerbilfimo 
dolor  mio  , coficchè  tuttociò  ch’aio  mi- 
rava , altro  non  mi  pareva  che  morte  . 

La  patria  m’era  un  fupplizio,  la  cafà  pa- 
terna una  infelicità  mofiruofa;  e tuttociò 
ch’io  con  eflo  avea -^onferitò  , fènZa  elfo 
era  per  ine  divenuto  un  tormento  de’  piS 
crudeli  . Gli  occhi  miei  dappertutto  il 
cercavano  , ma  non  potevan  trovarlo  f 
ond’io  odiava  le  cofe  tutte,  perchèniuna 
d'efl’e  mel  dava  . Nè  mi  fi  poteva  già 
dire  : Or  ora  egli  viene  r ficcome  mi  li  ^ 
diceva  allorachè  egli  era  vivo  ed  adente* 

10  pertanto  era  divenuto  una  tortura  di 
me  medefimo,*e  richiedeva  all’anima 
mia  , (a)  per  q$MÌ  cagione  fofs'  ella  af^m 
fitta  ed  affiiggejfe  s't  fieramente  me  pure  f 
ma  ella  non  l'apea  che  rifpondermi  . E 
s’io  le  dicea;  (a)  Spera  in  Dio  : ella  giu- 
ffamente  non  mi  ubbidiva  , perchè  pii! 
vero  e megliore  ern  quell’ amatiffimo  uo-^ 
mo  ch’eli’ aveva  perduto,  di  Quello  folle 

11  fancafitìa  in  cui  fi  voleva  ch'ella  fpe-  ^ 
rafie  . In  tali  ambafce  dunque  il  piantoi* 

fol  m’era  dolce,  il  fol  pianto  era  fuben- 
trato  in  luogo  d?l  dilettillìmoamiconelle^ 
delizie  deiranimo  mio. 


' CA--  ' 
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Lib.  IV.  Cap.  V.  ' 9f 
*’  T C A P O V.  . 

I . , 

Cerca  per  qual  cagione  fia  idee  il  pianta 
nelle  preghiere  ■ e nella  perdita 
d’ un  gran  bene. 

I però  che  tutte  quefle  cofè  fon 

già  paflate  o Signore,  e il  dolore 
della  mia  piaga  è (lato  mitigato  dal  tem- 
cojpofs’io  Icntire  da  Voi  che  liète  la 
Verità  , ed  accollare  alla  vollra  bocca  1' 
orecchio  del  mio  cuore  , che  mi  diciate 
per  qual  cagione  il  pianto  agl'infélici  lìa 
dolce?  oppur  Voi,  tuttoché  nate  in  ogni 
luogo  prefente  , avete  rigettata  lungi  da 
Voi  la  noUra  infelicità  ? e Voi  rimanete 
: in  Voi  ftefl'o,  laddove  noi  lliamoravvolti 

^ nelle  Iperienze  che  ci  fervon  di  lumi  ad 

acquillare  le  cognizioni  .•  Eppure  fe  non 
piagneHìmo  alle  vollre- orecchie,  nulla  ci 
rimarrebbe  della  nollra  fperanza.  Perchè 
mai  dunque  è foave  il  frutto  che  racco> 
gliamo  dalle  amarezze  di  quella  vita,  dai 
gemiti  e pianti , dai  fofpiri  e lamenti  ^ 
Forfè  vi  troviamo  quello  di  dolce  , che 
fpenamo  d'effer  da  Voi  efàuditi  ? Ciò  in- 
vero accade  nelle  preghiere,  poiché  hanno 
quelle  il  delìderio  di  giugnervi.  Ma  accade 
^ poi  ciò  nel  dolore  d’un  bene  perdpte  , e 
nel  gran  lutto  di  cui  allora  io  era  tutto 
coperto  ? Nè  già  io  fperava  di  rivederlo 
tornato  in  vita  t nè  quello  chiedevano  le 
mie  lagrime  : ma  unicamente  io  mi  la- 
gnava e piagneva  i e conolcendo  d'aver 
perduta  tutta  la  mia  allegrezza,  iocono» 
^ fceva 


D. 
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9^  Confefftom  di  S,  Agofiino', 
fceva  d’etì'ere  divenuto  perpetuamente  ìfV 
felice  . Oppur  è amaro  anche  il  pianto  ; * 

e per  la  noja  che  ci  recava  un  bene  che 
poli'edevamo  » allora  poi  che  Tabborriamo  y 
il  pianto  Aedo  ci  reca  piacere?  , ' . 

C A P O V I.  ^ 

spiega  il  grand'  amore  eh'  egli  avea  * 
per  l’amico,  . 

I acche  rammemoro  io  quelli  cali? 

IVI.  Non  è già  queiìo  il  tempo  di 
lamentarmi  , ma  di  confefl'arvi  i miei 
gravi  trafcorfi  . Io  era  infelice,  ed  c 
pure  infelice  ogni  animo  impegnato  neir 
amore  delle  cofe  mortali  ,*  egli  fì  lacera 
il  cuore  qualora  le  perde  ; ed  allora  egli 
conofce  la  infelicità  m cui  fì  truova  , e ^ 
quella  in  cui  fi  trovava  prima  di  per- 
derle. Tale  in  quel  tempo  era  ancor  io: 
piagneva  amariilimamente,  e flava  tutto 
immerfo  nella  mia  grand’amarezza  ; e a 
tal  grado  era  arrivata  la  mia  infelicità  , 
che  la  mia  vita  infelice  m’era  più  cara 
del  caro  amico  eh’  io  aveva  perduto  . 
Conciofliachè  febbene  avefll  voluto  mu- 
tarla , non  avrei  voluto  perder  quefla 
piuttoflo  che  lui.  £ non  fo  (è  avrei  fatto 
lo  pure  per  lui  ciò  che  fi  dice  , vero  o 
falfo  che  fia,  d’Orefle  e di  Pilade  , che  ^ 
volevano  o l’un  per  l’altro  ovvero  en- 
trambi infìeme  morire  , giacché  il  non 
viver  infìeme  entrambi  era  per  effi  una 
pena  peggior  della  morte  . In  me  però 
era  nata  una  non  fo  qual  paflione  troppo  ■ 

oppo-  I 
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^ op^ofta  a coiefia  : io  fentiva  in  me  fìeffb 
timor  della  morte  un  ' tedio  ^raviflì- 
mo  della  vita  . Arguifco  perciò  , che 
quanto  più  io  amava  T amico , tanto  piu 
odiava  e temeva  come  nemica  atrocilfi- 
ma  la  morte  che  me  T aveva  rapito  i e 
I»  poiché  quella  barbara  avea  potuto  levar 
dal  mondo  quell’uomo  , io  penfava  che 
cortei  avrebbe  in  un  iftante  potuto  con- 
fumare gli  uomini  tutti  che  vi veano  allora 
nel  mondo . Così  appunto  $ me  ne  ricor- 
do, così  appunto  io  penfava. 

■ z Eccovi  ora  il  mio  cuore  o mio  Dio," 
eccovelo,  mirate  qui  dentro- tnttociò  che 
mi  ricordo  o mia  fperanza  , che  mi  pur- 
gate dall’ immondezza  di  tali  paflìoni  ^ 
volgendo  a me  gli  occhi  voftri  y c (a  ) 
firappando  il  laccio  de’  piedi  miei.  Io  ìlu- 
¥ piva  come  vivefl'ero  gli  altri  mortali  , 
dacché  era  morto  uno  ch’io  aveva  amato 
come  s’egli  non  averte  mai  avuto  a mo- 
rire ,*  e molto  più  io  rtupiva  come  dopo 
la  morte  di  lui  poterti  vivere  io  medert- 
mo  ch'era  un  altro  lui . Dille  bene  quel 
poeta  quando  chiamò  un  fuo  amico , (b) 
Metà  dell'anima  mia  » poiché  fentiva  ben 
io  che  r anima  mia  e 1’  anima  fua  era 
fiata  un’anima  fola  in  due  corpi  j quindi 
^er  una  parte  io  aveva  in  orrore  la  vita , 
w perchè  non  volea  vivere  per  metà  : e per 
1'  altra  parte  io  temea  forfè  la  morte  « 
perchè  teniea  che  meco  mori fl'e  tutto  quell’ 
àmatirtimo  giovine  ch’era  l’altra  metà 

di  me  fldfo,  ' 

% ■ , 
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C A O VII.  i 

^ Divenuto  tm^ oziente  nel  fuo  dolore^  -parte 
di  là^e  torna  in  CartagineK 

t 

I Stoltezza  di  chi  non  sà  amare  gli  ^ 
uomini  umanamente!  o rtolto  quell’ 
uomo  che  fmoderatamente  s'affligge  nelle 
umane  feiagure  , qual  era  io  nella  mia  ! 

10  dunque  ardeaj  fofpiravaj  piagnea  , era 
fuori  di  me,  non  trovava  nè  configlio  nè 
quiete;  portava  l’anima  mia  tutta  lacera 
e infanguinata  , e quefl' anima  non  fof- 
friva  eh’  io  la  portaflì  , nè  io  trovava 
luogo  ove  pofarla  . Non  ne’  bofehi , ne* 
giuochi,  ne’ canti,  non  tra  odorofì  giar-  I 
dini  o tra  lauti  conviti  o.tra  morbidi  *i 
letti  , nè  tra  libri  e poefie  poteva  ella  ^ 
trovar  la  fua  quiete  . Ogni  cofa  le  ren- 
deva (pavento,  e fino  la  ftefl'a  luce;  e 
tuttociò  che  non  era  egli  , era  per  lei  un 
oggetto  odiofb  ed  abbominevole , fuorché - 

11  fuo  gemito  e le  mie  lagrime , in  cui 
folo  le  fembrava  di  trovar  qualche  te- 
nue riftoro. 

z Qualora  però  l’ anima  mia  era  privi 
anco  di  quello , io  fentiva  tutto  il  grave 
pefo  della  mia  infelicità,  la  quale  da  Voi 
^ folo  o Signore  afpettava  il  fbllievo  e la  J 

* guarigione  . Io  già  il  fapeva  , ma  non  ne  5 

avea  nè  il  voler  nè  il  valore , tanto  pili  I 
che  Voi  non  m’ eravate  qualche  cofa  di 
niafliccio  e di  ftabile  allorachè  a Voi  pen- 
fava.  Concioffiachè  non  eravate  già  Voi, 
ma  un  vano  fantaCna  e il  mio  errore  era 

Il  K 
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il  ftiio  Dìo.  Se  dunque  là  io  mi  sforzavi 
di  pofar  l'anima  mia  affinchè  ripofaflè  ^ 
ella  feorreva  giù  da  quel  vano  e tornava 
a precipitare  fopra  di  me;  ond’  io  era  ri- 
mallo  un  luogo  infelice  di  me  medelìmo» 
in  cui  non  potea  nè  reftar  nè  partirmene . ' 

Infatti  dove  poteva  il  mio  cuore  fuggir 
dal  cuor  mio?  dove  fuggir  io  da  me 
flefìò,  fenza  feguirmi  dovunque  fuggiva?  ' ' ' 

Fuggì  però  dalla  patria,  giacché  gli  occhi 
miei  meno  il  cercavano  ove  non  erano 
avvezzi  a vederlo.  Andai  dunque  da  Ta» 
galla  a Cartagine. 

CAPO  Vili. 

il  tempo  confum.'t  il  dolore, 

j TVTAi  non  ceflano  i tempi  dal  corlb 
IVI.  loro,  e non  mai  oziolì  girando 
pe'  noUri  fenlì , producono  nell’animo  no- 
ilro  effietti  maravigliolì  . Ed  ecco  che  di 
giorno  in  giorno  venivano  e palpavano , c 
venendo  e pafl'ando  m*  ineflav.ino  nuove 
idee  e nuove  reminifeenze,  onde  appoco 
appoco  mi  rifarcivano  de’  primieri  generi 
di  piaceri,  a'  quali  cedeva  quel  mio  do- 
lore; vifuccedevan  però  non  altri  dolori, 
ma  nuove  cagioni  m altri  dolori . Impe- 
rocché donde  mai  con  tanta  facilità  e 
tanto  profondamente  quel  dolore  m’avea 
penetrato  , fé  non  perchè  io  avea  Uefa 
fopra  r arena  T anima  mia  , amando  un 
mortale  come  s'cgli  no»  fofl'e  flato  mor- 
tale? Ben  e vero  che  molto  mi  riflora vanp  , 
ricreavano  i conforti  degli  altri  amici , co' 
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quali  amava  ciò  che  amava  in  vodra  , 
Vece  o mioDio.  Ma  quefta  pure  era  una  ^ 
gran  favola  e un  lungo  errore  , dal  cui 
adulterino' accoppiamento  fi  corrompeva 
la  noftra  mente  che  ci  facea  fentire  it 
folietico ncH’orecchie . Vivea Tempre  meco 
quella  menzogna,  nè  mat  ella  moriva  tut-  , 
tochè  alcuno  de’  miei  amici  talora  moriile'. 

i In  quelle  con  verfazioni  però  altri  al- 
lettamenti trovava  l’animo  mio  che  mag- 
giormente in  elle  fi  compiaceva,  ed  erano 
il  confabulare,  il  ridere  infieme,  il  com- 
piacerci l’un  l’altro  con  una  vicendevole 
benevolenza  , leggere  opere  dilettevoli  , 
fcherzare  , divertirci  con  oueftà  ; contra- 
dirci talvolta  , ma  fenza  malanimo  , co- 
me (èco  ftefio  fa  l’uomo  , e con  quelle 
benché  rariflìme  contradizini  condire  mol- 
tiffime  convenienze  ; qualche  nuovo  fug-  < 
genmento  comunicarci  l' un  l’ altro  , af- 
ìènti  defidcrarci  con  anfietà  , ritornati 
accoglierci  con  cortefia  . Quefti  ed  altri 
fimili  indizi  , che  procede van  dal  cuore 
di  chi  amava  ed  era  riamato,  per  mezzo 
del  volto  , della  lingua  , degli  occhi  , e 
di  mille  gradevoliflìmi  movimenti,  erano 
altrettanti  incentivi  che  maggiormente 
accendevano  gli  animi  a perftverar  nell* 
unione  e di  molti  farne  uno  folo. 

C A P O I X. 

Paragona  V umana  con  la  divina  amicizia . 

I /^Ueflo  è quello  che  negli  amici  fi  ama, 
V^e  i’ama  in  modo  che  l’umana  co- 

fcien'Àa 
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fcienzaficrede  rea,  s’ella  non  ima  chi  fa 
riama  o non  riama  chi  l'ama,  nuli’  altro 
bramando  dal  corpo  amato  che  puri  indizi 
di  una  .vera  benevolenza . E quindi  nafcc 
Della  morte  di  un  amico  quel  |)ianto, 
quelle  tenebre  dei  dolori  , quel  cambia- 
mento della  dolcezza  in  altretraiìta  ama- 
rezza ove  ilcuorreflaimmerfò,*e  la  morte 
di  chi  f()pravvivc  cagionata  dalla  perdita 
della  vita  di  quegli  che  muore . beato  dun- 
que chi  ama  Voi  Dio  mio,  in  Voi  l’amico, 
e il  nemico  per  amore  di  Voi;  poiché niun 
caro  amico  fì  perde  da  quei  foli  a cui  fon 
cari  gli  amicf  in  quegli  folochenon  fi  perde. 
E chi  è ^ucfìife  non  ilnofiro  Iddio,  Iddio 
che  creò  e riempie  il  cielo  e la  terra,  e li 
creò  col  riempierli?  Niunovi  perde,  fuor- 
ché chi  vuol  perdervi  abbandonandovi.  E 
chi  v’  abbandona,  dove  va,  dove  frigge, 
fe  nonda  Voi  propizio  a Voi  fdegnaro?  Con- 
cioilìaché  dove  non  trova  egli  la  vofira  legge 
in  fua  pena  ? giacché  (a)  la  legge  vofira 
è U .verità  , e (h)  la  Verità  fitte  Voi , 

CAPO  X. 

Qgni  helleKXje  proviene  da  Dio  , il  quale 
perciò  in  ogni  cofa  fi  debbe  lodare . 

I fc)  ir^  lo  delle  Virtù  convertiteci ^ mom 
Arateci  il  vofiro  volto  , e fa., 
rem  falvi.  Imperciocché  ovunque  fi  volga 
l’anima  nofira,  dappertutto  fuorché  in  Voi 
va  ad  urtar  nei  dolori , tuttoché  vada  ella  ad 
Confi  di S.Agofi.  E unir- 

■ ■ . - ■ li  ' % 

La  ) Pfalm.  i*8.  I4»,  Jean.  14.  6. 
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tJnirfi  a quelle  bellezze  che  fono  e fuori 
di  Voi  e fuori  di  lei  medelìma;  le  quali 
però  farebbono  un  nulla  fe  non  fodero  da 
Voi  fatte  . Ma  che  ? appena  nate  peri- 
fcono  , e nafcendo  cominciano  quafi  ad 
edere  ; crefcono  affin  di  perfezionarli,  ma 
perfezionate  s’ invecchiano  , invecchiate 
perifcono  , e così  s’ invecchia  e perifee 
ogni  cofa  . Qualora  dunque  nafeono  e 
cominciano  ad  edere , quanto  più  veloce- 
mente crefeon  per  cfferci,  tanto  più  s’af- 
frettano per  non  efiTcrci  più.  Tal’ è la  lor 
regola  da  Voipreferitta,  perchè  ogni  cofa 
è una  parte  dell’ altre  , che  non  elìdono 
tutte  inlìeme,  ma  cedendo  e fuccedendo 
runa  all’altra  formano  Tuniverfo  , del 
quale  fon  ed'e  le  parti  . Così  appunto  lì 
formano  anche  i noftri  ragionamenti  per 
mezzo  di  legni  che  hanno  il  lor  fuono: 
poiché  non  ii  può  formar  tutto  intero  il 
ragionamento  finché  non  termina  il  fuono 
di  quelle  voci  che  cedono  al  fuono  delle 
altre  voci  che  a quelle  fuccedono.  . 

2 Servano  dunque  tutte  quede  all’ ani- 
ma mia  per  lodar  Voi  Dio  mio  , crea- 
tore di  tutte  le  cofe  ; ma  ad  effe  non 
s’attacchi  ella  con  unione  d’amore  per 
mezzo  de’  fenfi  corporei . Concioffìachè 
vanno  -ove  andavano,  per  non  edèrci più  , 
c con  defiderj  pedilenti  la  fquarciano  , 
amando  ella  di  edere  e ripofare  in  qae' 
beni  che  ama;  ma  in  effe  alcun  Iko  non  ’ 
v’è,  perchè  non  durano,  perchè fuggono ; ■ 
c fuggite  che  fono  , chi  è che  pod'a  col 
fenlb  di  carne  feguirle,  oppur  trattenerle 
quandanco  fono  prefenti?  É troppo  tardo 
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ìli  fenfo  di' carne  , perchè  appunto  egli  è 
iènfo  di  carne  , ed  egli  è il  direttore  di 
efl'a.  Adonacofa,  per  cui  fu  fatto,  egli 
è fufficiente  , ad  un’altra  poi  fudìciente 
non  è per  mantenere  le  cofe  che  paflano 
dal  dovuto  cominciamento  fino  al  dovuta 
lortermine.  Bensì  nel  voftrodivin Veibo, 
per  cui  virtù  fono  create  , odono  e du- 
rano prefentemente  e finche  da  Voi  viene 
loro  preferitto. 

C A P O X I. 

G)^»i  co  fa  è fiata  creata  immutabile  in  fe 
me  Ae fiina  e fi  ab  il  e in  Dio. 

I A Bbandona  tutte  le  vanità  anima 
mia,  nè  permetti  che  il  lor  tu- 
multo t’aflordi  l'orecchio  del  cuore,  Afcol- 
ta  ancor  tu;  lo  llefl’o  Verbo  t’invita  al 
ritorno,  e là  fi  truova  il  luogo  d’una  quiete 
libera  da  quallìfia  turbamento  , ove  non 
s’abbandona  l’amore  scegli  non  abbandona . 
Alira  come  cedono  quelle  cofe  all’ altre 
che  vi  fuccedono , e com’  è comporto  d’ogni 
fua  parte  querto  baflo  univerfo.  Parto  io 
forfè  -da  qualdie  luogo?  dice  il  Verbo  di 
Dio  . Là  rtabilifci  il  tuo  foggiorno  , là 
riponi  tuttQciò  che  poffiedi  anima  mia  9 ^ 
renduta  almeno  rtanca  da  tanti  inganni  . 
Oftri  alla  Verità  tuttociò  che  haidaefia, 
c non  perderai  cos’ alcuna  , anzi  rifiorirà  ’ 
ogni  tuo  putridume  e guarirai  d’ogni  tua 
languidezza;  rerteran riformati , rinovati, 
c rillretti  in  te  i fenfi  tuoi  , nè  ti  trar-  . 
ranno  ov’eOì  talora  precipitano,  ma  rta- 

£ z rannp 
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fanno  teco  alla  ragione  foggetti,  e refle-c 
fanno  coftanti  nella  foggezione  al  tuo 
Dio  che  in  eterno  vive  e refta  coftanee. 

z E perchè  mai  così  tmperverfata  fiegui 
tu  la  tua  carne?  Ah  fa  piuttofto  che  que- 
fla  convertita  ti  fiegua . Tuttociò  che  per 
fuo  mezxo  conofci  > altro  non  è che  una 
parte,  ma  non  conofci  già  il  tutto  di  cui 
fono  le  parti  da  te  conofciute  i eppur  ne 
fenti  piacere  . Ma  fe  a comprendere  ii 
tutto  rode  v.alevole  il  fenfo  della  tua  car- 
ne , e fe  anco  a quello  nella  parte  dell* 
uiriverfo  non  fodero  dati  afl'egnati  per  tu^ 
pena  i iuoi  giudi  limiti  , tu  vorredi  ve<r 
der  trapaffare  tutto  il  prelénte  , - per  po- 
ter meglio  compiacerti  di  ognaltra  cofa. 
'Iutioc:ò  che  vien  detto  tu  intendi  per. 
me/7.0  del  fenfo  deffo  della  tua  carne  y j 
rie  VUOI  che  d termin  le  fìllabc  ma  che 
volino,  affinchè  Taltre  vengano  e tu  pof- 
fa  udir  tutto  . Così  fempre  danno  , ma 
non  danno  già  tutte  indeme  quelle  parti 
di  cui  qualunque  intero  è compodo  ,*  e 
piacciono  più  tutte  unite  che  ciafehedu- 
na  divifa,  fe  pedono  tutte  unite  fentird. 

Ma  o quanto  megliore  di  effe  è quegli 
che  le  ha  fatte  tutte,  ed  egli  è il  noffrq 
Iddio,  ed  egli  non  cede,  perchè  nemme- 
no alcun  gli  fuccede . Se  ti  piacciono  i 
corpi  , al  lidedo  di  quelli  loda  il  tuo  ^ 
Dio  , e rivolgi  i’amor  tuo  al  loro  artefi- 
ce , fe  non  vuoi  difpiacere  in  ciò  che  ti 


CA. 
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CAPO  XIÌ. 

Nón  vien  con  dannato  Vamore^  purché  rtèf^ 

■ ■ le  cofe  che  piacciono  s’ami  iddio  ^ 

t 

1 OÈ  piaccion  ranime^  s*atìino  inDìoi 
‘ perchè  arich^efle  fono  mutabili,  ed 
in  lui  coHanti  fi' fìabilifcono  , altrimente 
^aflèrebbono  e perircbbano . Tu  dunque  in 
lui  amale,  rapifci  tutte  quelle  che  puoi^ 
a lui  portalfi  teco  ^ c dì  loro  così;  Quc-^ 
ili  amiamo  , amiam  quelli  ,,  poiché  egli 
lo  ha  fatte  tutte  , e ndn  è dinante  di 
qua  . Conciofllachè  dopo  di  Averle  fat,te( 
egli  non  partì  già,  ma  da  lui  fatte  in  lui 
fono.  Ed  ecco  dov’è,  e dove  fi  fa  gullaré  r 
la  Verità.  Egli  ftà  nel  più  intimo  del  no-» 
tìro  cuore,  ma  il  nollro  cuore  s’è  ftaccà-» 
to  da  lui.  Ah  dunque  (a)  tornatà  o prò-' 
caricatori  , tornate  al  cuore  , ed  unitevà 
Erettamente  a quel  Dio  che  vi  ha  fatti  j 
fiate  con  cflb,  c ftarete  fòmpre  collanti  ^ 
in  eflb  pofatevi , e farete  fempre  in  un 
perfetto  ripofo . Dove  andate  tra  le  diru- 
pi? che  andate  cercando?  Il  bene  che  voi 
amate,  da  efl’o  deriva  i c quanto  ad  ef-- 
fo  , quel  bene  è buono  e foave*  mà  egli 
farà  grullamente  amaro,  fe  farà  ingiulla- 
mente  amato  tuttociò  che  da  Dio  dipeu^ 
de,  qualora  Iddio  da  noi  s'aobandonN 
t Dove  mai  e fino  a quando  volete  voi 
correre  per  fentieri  difficili  e difafirofi.  La 
quiete,  ove  voi  la  cercate  non  firitrova.  Eli 
cercate  quel  che  cercate  ,•  ma  dove  il  cercate 

E j non 
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non  è . Voi  cercate  la  vita  beata  nell''’ 
abitazion  della  morte  ; ma  non  è là  . 6 
com?  può  elTervi  la  vita  beata  ove  non 
v'è  nemmeno  la  vita?  La  fìeffa  noftra  vi** 
ta  fcefe  quaggiù,'  prefe  la  noftra  morte  e 
la  uccifé  con  r abbondanza  della  fua  vi- 
ta , ed  egli  tonò  gridando  , che  quindi 
torniamo  a lui  in  quel  fegreto  dond’egli 
rafsò  lino  a noi  venendo  nello  fteflor  pri-i 
mo  utero  verginale,  ove  a lui  fi  fposò  l* 
umana  creatura  , la  carne  mortale  , ma' 
non  per  fempre  mortale i e di  li  (a)  - 

fuifa  di  ma  fpofo  ch'efce  dal  proprio  ta^ 
lamo  , intraprefe  con  giubbila  il  corfo  di 
quella  flrada,  Concioiiìachè  egli  non  ca- 
minò  lentamente,  ma  corfe  con  velocità, 
gridando  coi  detti,  coi  fattr,  con  la  mor- 
te , con  la  vita  , foendendo  , falendo  , 
gridando  che  a lui  torniamo.  É partì  da- 
gli occhi  , acciocché  torniamo  al  cuore  , 
e’I  troviamo  r 

5 Benché  però  fia  e»li  partito  , eccolo 
qui  prefente . Non  volle  ftar  lungo  tem- 
po con  noi  , ma  non  ci  abbandonò  . Ivi 
egli  andò  donde  mai  non  partì  , perchè 
{ b')  il  mondo  da  lui  fu  fatto  y ed  egli  era 
in  quejio  mondo  * e (c)  ve7ine  in  queflo  , 
mondo  per  la  falvezz^  dei  peccatori , A | 

lui  l’anima  mia  fi  conferi'a,  affine  di  (d)  ! 

refiarne-  fanata  , poiché  contro  di  effo  ha 
peccato  . Ah  dunque  (e)  figliuoli  degli  i 
uomini  y fina  a quando  terrete  il  cuore  ag- 
gravato ? Nemnien  dopo  che  è fcefa  la 
V’ita , non  volete  nè  falire  nè  vivere  ? Ma^  , 

dove  I 

• { <»  ) Pl’alm.18.  6.  {b)  Joaii.i.  IO.  (f)  Tiiti.r.  | 

>5  (d)  Plal.40.  5.  (c)  Pialai.  4,  J-,  ^ 
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dove  Hete  fatiti  allorachè  (late  in  alto  ed 
(a)  Avete  poJÌA  in  cielo  Ia  vojfra  boccA  f 
E Icendcte  y fcendete  fe  volete  filirc,  e 
falire  al  voftro  Dio  % jgiacchè  (alcndó  con- 
tro eflo,  fiete  caduti.  Dì  loro  così,  af- 
^nchè  piangano  nella  valle  del  pianto , e 
in  tal  guila  rapifcili  e tcv'o  portali  a 
Dio,  poiché  con  lo  Spirito  dr  lui  tu  par- 
li loro  così,  (è  così  parli  loro  accefa  dal 
fuoco  della  carità. 

CAPO  XIII. 

Donde  provenga  V amore* 

i *'  I'  ' rjtto  ciò  allora  io  non  fapea , cd 
J,  amava  le  bellezze  inferiori  , ca- 
dea  nel  profóndo  , e ai  miei  amici  di- 
cea  ; E che  ? vogliam  noi  amare  un  og- 
getto che  non  è bello?  Ma  cos’  è il  bel- 
lo? e la  bellezza  cos’è  quel  che  fi  alletta 
éd  attrae  agli  oggetti  che  amiamo  ? Se 
in  efiì  non  vi  folTe  la  convenienza  e l’or- 
namentòj’non  avrebbono  forza  alcuna  di 
muoverci  . Ed  io  mirava  ed  amirava  che 
ne’  corpi  medefimi  altro  è quali  il  tutto 
e perciò  bello,  ed  altro  è quello  che  in- 
tanto conviene  in  quanto  cn'  egli  è pro- 
porzionalmente addattato,  come  cadauna 
parte  di  un  corpo  a tutto  il  fuo  corpo  in- 
tero , ed  altri  fimili.  '£  quella  rifleflioiie 
mi  fcaturì  neiranimo  dall’intimo  del  mio 
• cuore,  e fcrilTì  certi  Libri,  due  o tre  chd 
foflcro  del  bello  e convenevole,*  il  fapete 
Voi  o Signore , perchè  io  non  mi  ricordo; 
non  li  ho  piu , nè  fo  come  mi  fi  fmarrirono . 
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CAPO  XIV.  . 

Libri  del  bello  e convenevole , 

1 /^Ual  mai  fu  la  cagione  o Signore 
V / Dio  mio  , che  mi  fpinfè  a fcriver 
quei  libri  a Cerio  Oratore  Romano  ? il 
CUI  feuibiante  non  mi  era  noto  > ma  io 
amava  un  tal  uomo  per  la  pubblica  fama, 
onorevole  del  fuo  fapere , c perchè  aveva 
intefe  alcune  di  lui  parole  che  mi  piace- 
vano . E molto  più  perchè  piacevano  ad 
altri,  ed  ognuno  gli  facea  grandi  applau- 
maravigliaudofì  come  un  uomo  nato  in 
Siria  , prima  addottrinatonella  greca  elo- 
quenza , fofle  poi  divenuto.dottiliìmo  an- 
che nella  latina,  e perfettamente  verfato 
ili  tuttociò  che  riguarda  lo  Audio  della 
fapienza  : pertanto  molto  più  mi  piace- 
va . L’  uomo  fi  loda  e s*  ama  anco  alien- 
te : ma  queU’amore  dalle  labbra  di  quel- 
li che  lodano  palla  pcravventura  al  cuore 
di  quelli  che  afcoltano  ? No  : ma  da  un 
amante  un  altro  ne  viene  accefo  ; e per- 
ciò vien  amato  perchè  vien  lodato,  men- 
tre quelle  lodi  lì  fuppongono  provenute 
dal  cuor  lineerò  dell’  autor  loro  , vale  a 
dire  che  queAi  ami  colui  eh’  egli  loda. 
Io  così  amava  gli  uomini  allora  ^ dipen- 
dentemente dal  giudizio  degli  altri  uo- 
mini , non  dal  giudizio  voAro  Dio  mio  , 
in  cui  niuird  reità  ingannato. 

z Ma  perchè  mai  era  lodato  quelTOra- 
tore  , non  come  un  valorofo  cocchiero  , 
non  come  un  cacciatore  rcndiito  celebre 
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^àglì  applaufi  del  popolo  j ma  molto  di-* 
verfamente  e con  maggior  gravità , come’ 
lippunco  avrei  voluto  efi'er  lodato  ancòr 
' io?  ìf^è  varrei  già  efl'er  lodato  ed  ama 
come  gl’’iftrioni,  tuttoché  coloro  anche  io- 
Iodata  ed  amava;  poiché  piuttofto  ch’ef-^^ 
fèr  cognito  ed  amato  così  ^ vorrei  viveref 
fblitarjo  ed  effèr  odiato  . Ove  dunque 
flanno  ripofte  nell’anima  mia  quelle  diffe- 
renti inifure  di' amori?  Qual  cofa  amo  io* 
in  un  altro  uomo  ^ onde  fe  poi  non  la 
odialfi,  noi  detefterei  né  il  caccererda  me 
fleflb  , giacché  l’uno  e Taltro  fiam  uomi-- 
ni  ? Ciò  che  fi  dice  di  un  buon  cavallo  y 
eh’  egli  è antato  da  chi  non  vorebbe  pe- 
rò efler  tale  quandanco  il  potefléi  fi  può* 
pur  dire  di  un  iftrione  che  in  quanto  alla 
natura  è ugnale  a noi  . Dunque  amo  io' 
in  un  uomo  ciò  che  odierei  in  me  ftefl'o  y 
benché  fia  Uomo  pur  io  ? tJn  gran  prò-- 
fondo  è Tuomo  , dei  cui  (a)  captili  Voi 
o Signore  fapete  anche  il  numero  che  prefl'o* 
Voi  è inalterabile  ; eppure  f capelli  pià 
agevolmente  fi  pofibho  numerare  che  le  a 
fezionf  e i movimenti  del  cuore  umano  . 

1 Era  però  quel  l’Oratore  UHodi  quegli 
nomini  , che  io  amava  in  modo  che  bra- 
mava di  effer  tale  ancor  io  ,*  ma  io  vaga- 
va qual  fumo,  lafèiaffdonli  tralbortarequaJ 
e là  da  ogni  vento  , c fegretiuìmamcnte 
era  diretto  da  Voi  . £ donde  To'  io',  c 
donde  con  certezza  a Voi  confeffo  chcr 
nell'  amore  dei  Tuoi  lodatori  io  1’  amava 
più  che  nei  fuoi  meriti  pei  cUi  egli  era 
Ibdato?  polche  ièravelfero'  non  lodato  ma- 

fi  < biafi- 
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biafìmato  quei  rnedelTnii»  e bialìmando!o 
e difpregiandolo'  aveflero  palefati  quegjt 
tìefli  fuoi  meriti,  non  mi  farei  nè  accclo 

• nè  moiio  • In'  tal  cafo  le  doti  Tue  non 
farebbonoftate  già  diftèrenti  nè  differente 

- eoli  fleffo,  ma-  differente  farebbe  ffato  il 
fJlo  affètto  di  chi  avelie  in  quella  guifa 

■ palefate  le  prerogative  di  lui  Ed  ecco' 
dove  giace  Tanima  inferma  , non  ancora  - 

« appoggiata  alla  fodezza  della  Verità#'  In» 
quella  guifa  che  fpirana  l’aure  delle  Im- 

vgue  dai  petti  di  coloro  che  giudicano 
così  fi  porta  e fi  volge  ,-fi  torce  e fi  ri- 
torce , e talmente  a chi  ode  s^oftufea  il 
lume,  che  non  difeerne  più;  il  vero . Ma 

- eccolo  dinanzi  a noi  ► Avrei  pero  avuto 
un  fommo  piacere,  fe  gli  foflero  nàti  noti 

. « i miei  detti  e la  propenfione  che  per 
effb  io  nodrivai  e maggiormente  mr  farei 

# acceib  per  cflo , s’egli  l’aveflTe  gradita 

. fllmmente  farebbe  rimafto  piagato  il  cuor 

i vano  e privo  della  voftra  fodezza . E in- 
tanto io  andava  lieto  com  ranimo  rivol- 
gendo nel  palato  della  mia  contempla- 
zione quel  bello  e convenevole  di  cui  gli 
fcrifiì  ,•  e tuttoché  niuno  il  lodaflc  , io- 
ine ne  compiaceva.. 

C A P O X V. 

Cfje  offufeata  la  fua  mente  dalle  immagiiip 
corporee  no»  potea  capire  le  fpritalf,^ 

r , • 

I "jV/TA  io  non  ancora  vedeva  il  cardine 

* xVJL  fu  cui  fi  volgeva  nella  voftra  fa- 
pitaza  un  miftero  si  grande  o mio  Dio 
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^rmiijpotente  che  (a)  da  Voi  fola  operate 
le  ' maraviglie  ; perciò  girando  il  mio  ani- 
mo per  le  forme  corporee , definiva  il  bello , 
un  oggetto  che  per  fe  ftejfo  conviene  : e il- 
convenevole  , ciò  che  ad  un  altro  aggio- 
ftatamente  s' adatta  i così  io  ’l  definiva  y 
il  difiinguea  , e lo  fpiegava  con  efempi 
'prefi  da  cofe  corporee.  Andava  io  poi  efa- 
minando  la  natura  dell'animo  j nè  la  falfa 
opinione  eh’  io  aveva  delle  cofe  fjpiritali 
mi  facea  dilccrnere  il  vero  ; s’infinuava 
però  ne'  miei  occhi  la  fua  forza  medefi- 
xna,  ed  io  difiraeva  la  mente  mia  palpi- 
tante dagli  oggetti  incorporei  ai  linea- 
menti, ai  colori,  calle  tronfie  grandezze. 
E poiché  io  non  potea  veder  tuttociò  nel 
mio  animo,  penfava  di  non  poter  vedere 
nemmeno  lo  fiefib  animo  mio  . Amando 
la  pace  nella  virtù , e odiando  la  dilcor- 
dia  nel  vìzio,  rimarcava  l’unità  in  quella, 
e una  certa  divifione  in^uefia;  e in  quella 
unità  mi  pareva  che  conhfielTe  la  mente  ra- 
gionevole e la  natura  della  verità  e del 
lommo  bene.  Nella  divifione  poi  della  vita 
irragionevole , io  miferabile penfava  ripofia 
una  non  fo  quale  fofianza  e la  natura  del 
fonimo  male,  la  qual  folle  non  folo  una 
fofianza  ma  tutta  la  vita;  che  tutto  quello 
però  non  provenifle  da  Voi  o mio  Dio  , 
da  cui  ogni  cofa  proviene.  Quindi  non  in-? 
tendendo  quel  eh'  iodicea,  quella  chiamava 
unità,  come  una  mente  lènz'alcun  fedo: 
equell’alcra  chiamava  dupplicità , ch'ecci- 
tava all'ira  nelle  malvagità'  e alla  libi- 
dine ne'  misfatti  • ' 
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To8  Confeffioni  dì  S.  Agojiìno , 

1 Conciollìachè  non  avea  né  conofciu^ 
to  da  me  nè  imparato  da  veiun  altro  f 
die  il  male  non  è una  foflanza,  e che  la 
inente  noftra  non  è un  bene  fommo  ed 
immutabile  . E Hccome  fuTio  malvagità 
ie.  fon  viziofe  quelle  palfioni  che  feco 
portano  1’  impeto  c G sfogano  con  info- 
Jenza  e con  ardimento  , ed  è un  misfat- 
to quella  fmoderata  affezione  dell’  ani- 
ma^ con  cui  fi  guflano  ì vietati  piaceri  : 
COSI  gl’  errori  e le  falfè  opinioni  conta- 
minano la  rtoffra  vita,  fé  la  ftefl’a  mente 
xagionevole  è viziofa  qual'  era  allora  iri' 
me  medefimo  , che  non  fapea  con  qual 
altro  lume  dovefs’ io  rifchiararla  affiti  dt 
renderla  partecipe  della  venti  , mentre 
non  è ella  la  ftefla  natura  della  verità . 
(a)  Poiché  Voi^  Signore  Dio  mioy 
narete  mìa  lucerna^  lo  fieffo farete  delle 
mie  tenebre  ; (b)  e della  voftra  pienezza 
noi  tutti  abbiamo  partecipato  , Siete  Voi 
quel  vero  lume  che  (c)  illumina  ogni  uo- 
mo che  in  queflo  mondo  creafie  , non  dandoli 
Jn  Voi  (d)  alcun  cambiamento  nè  ombra 
‘Veruna  nemmeno  per  un  iftante.  Ma  quan- 
do io  mi  sforzava  di  venire  a Voi,  Voi 
mi  fcacciavate  per  darmi  un  fapore  di 
morte,  poiché  Voi  {e)refifete  ai  fuperbi^ 

5 E qual  fuperbia  potea  mai  edere  mag- 
gior della  mia  , la  quale  con  una  mo-  ' 
iiruofà  fiokezza  alTeriva  che  naturalmente 
» era  ciò  che  Voi  fiere  ? Poiché  edendo 
io  mutabile,  e quindi  edendomi  manifefto 
die  bramava  di  farmi  fàggio  perchè  vole  va 

cam- 
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cambiarmi  in  migliore,  perciò  volea  cre- 
der mutabile  Voi  ancora,  anziché* perfua- 
dcrmì  che  non  era  io  qual  fiete  Voi . Per- 
tanto Voi  mi  fcacciavate  » refiflevate  alla 
mia  ventofa  cervice;  io  m' immaginava 
forme  corporee  , tutto  carne  acculava  la 
carne , c tuttoché  folli  uno  (a)  fpirito  chi 
caminava  , ma  eh*  non  ancora  tornava  a 
Voi,  e caminandoio  andava  in  quelle  co- 
le che  non  fon  voi,  nè  in  Voi,  ne  in  me, 
nè  nel  corpo.  Nè  mi  fi  creavano  dalla  voftra. 
verità , ma  dal  corpo  fingeva  la  mia  vanità^ 
onde  io  ai  piccioli  vollri  fedeli  miei  concitta- 
dini , dai  quali  io  era  bandito,  loquace  e fiol- 
to  io  diceva  così  : E perchè  dunque  pecca  l’a- 
nima che  fece  Iddio?Nè  volea  che  mi  fi  dìceA 
fe:  Perchè  dunque  Iddio  pecca  ?E  contendea 
che  la  voftra  foftanza  imnautabile  sforzata- 
mente  pecca  più  di  quello  abbia  volontaria- 
mente traviato  la  mia  foftanza  mutabile, 
c che  quali  ella  peccafle  io  confeffava . . 

4 Avea  allora  forfè  ventifei  o ventifètt’an- 
ni  quando  fcrilfi  quei  volumi , rivolgendo  ' 
tra  me  quelle  finzioni  corporee  che  mi  fufur- 
ravano  all’ orecchie  de!  cuore,  le  quali  io- 
tenca  attente  o dolce  Verità  all’interna  vo- 
ftra melodia,  penfando  al  belloealconve- 
nevole,  e bramando  di  (b)  fiarmene  ritto* 
afcoltarvi  , c tutto  lieto  g^oder  della  voce 
dello  jfofo  i ma  non  potea  , perchè  dalle 
voci  dell  errore  io  era  fuor  di  la  trafeinato , e 
dal  pefo  della  miafuperbia  fpinto  al  pro- 
fondo. Imperciocché  Voi  non  (c)  davate^ 
al  mio  uditogodimenti  e allegrezze  , nèfe»' 
fieggiavano  l'ojfa  mie  che  umiliate  non  erano  # 
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HO  Confejfiohi  di  S^.  ^goflino , 

\ 

CAPO  XVI. 

Senza  maefiro  egl'  imparò  da  fé  le 
Categorie  di  Ari  fiatile , 

I A Cchè  mai  mi  giovava  che  in  età 
/X  di  vent’anni  edendomi  venuti  al- 
le mani  certi  ferirti  diAriflotile  chechia- 
mano  le  dieci  Categorie , col  qual  nome 
rammemorandole  con  una  gran  bocca  tut- 
ta piena  di  fumo  e fado  il  mio  maedrc> 
di  eloquenza  in  Cartagine  ed  altri  dotti 
colà  accreditati  , come  fe  vi  folle  dato 
qualche  gran  pezzo  di  divinità  io  dava 
con  la  bocca  aperta  afcoltando  $ ed  ap- 
pena lette  fènz’ altra  fpiegazione  le  intc- 
fi  ? Avendole  io  poi  conferite  con  coloro 
che  le  avevano  intefe  dai  più  eccellenti 
maedri  non  folo  fpiegate  ma  altresì  dilu- 
cidate con  la  più  elatta  chiarezza  ^ non 
feppero  efli  fomminidrarmi  lumi  maggiori 
di  quelli  con  cui  da  me  già  le  avea  ca- 
pite leggendole.  E con  chiarezza  bade- 
vole  mi  parca  che  ragionaderq  e delle 
fodànze  , come  è l'uomo  : e di  tuttociò 
che  in  ede  li  truova,  come  è la  datura, 
di  quanti  piedi  egli  da:  la  parentella,  di 
chi  da  congiunto  quel  tale  : dov’egli  dia; 
quando  nato  : fe  deda  o dia  ritto  ; vedi- 
to  oppure  armato  : faccia  egli  , o in  lui 
da  altri  d faccia  qualche  operazione  re 
tutte  quelle  innumerabili  cofe  che  d tro- 
vano o nel  genere  . della  fodanza  o ne’no- 
vetedè  accennati  generi  di  accidente,  dei 
tutti  QuaktC&mpio  h9  qui  afl'egnato . 
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2 Qual  giovamento  mi  recavano  que- 
tìt  lumi)  fe  piuttofto  mi  portarono  nocu- 
mento ? poiché  pcnfando  che  ogni  cofà  y 
Ja  quale  ha  l’eQere  , fi  comprendefle  in 
quei  dieci  predicamenti  , io  mt  sforzava 
in  tal  guifà  d'  intendere  che  Voi  pure  o 
^ Dio  mio-  eravate  femplice  ed  immutabi- 
le ) come  fe  voi  pure  forte  foggetto  alla 
. vortra-  ertehfione  o bellezza,  cofiché  que- 
lli accidenti  in  Voi  fi  trovaflero  come 'in 
. qualunque  corpo^  G trovano  , quando  la 
, vortra  eftenfione  é bellezza  fiete  Voi  ftef- 
- fo  ,*  ma  il  corpo  non  è bello  ed  ertefo 
ciò-  eh*  egli  è corpo  perchè  quandanco 
^ nraggior  o minore  folle  la  fua  bellezza 
r ed  eflenfione  , nondimeno  egli  farebbe 
corpo  come  è . Vero  dunque  non  era  ma 
fallo  ciò  che  io-  penfava  di  Voi  , perchè 
egli  era  una  finzione  della  mia  miièria  e 
. no»  un  fondamento-  della  voftra  beatitu- 
dine. Imperciocché  mi  avevate’ comand’a- 
v.to  , ed  jn  me  già  s’  era  efeguito  ,’  'che< 
ferra  mi  par torife e trìboli  e fpinày 
e con  fatica  io  arrivafft  ad  acquiflarmi 
>7  mio  pane. 

, 3 E acche  mi  giovava  l'àver  dà  me  let- 

^ li  ed  intefi  tutti  i libri  che  potei  legger 
[ delibarti  che  chiamano  liberali,  io  allora 
. fervo  perverfo  di  ogni  viziofo  piacere  ? E 
. mi  dilettavano,  ma  non  fapea  donde  ve- 
, nifle  ciò  che  in  elfi  erano  vero  e certo  . 

. Conciolfiachè  iò  tenea  voltate  al  lume  le 
/palle  e alle  cofé  illuminate  la  faccia  ; 

« perciò  quella  , con  cui  io  mirava  gli  / 
oggetti  illuminati,  illuminata^  non  era  ./ 

Tutto- 
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Tuttociò  che  trattava  di  eloquenza  ».  dir^-» 
ziocinio,  di  inifure  di  mufìca,  di  nuu'ic^’i^ 
fenza  difficoltà  e fenza  verua  maeftro  io 
capiva.  EVoj’l  fapete  o Signore  Dio  rhiò, 
di  cui  folo  è dono  eia  celerità  deirinten-' 
dere,  e l’acutezza  del  difputarc/  ma  non' 
perciò  io  riconofcea  da  Voi  quefti  doni  . 
Mi  ridondavano  dunque  non  in  vantàggio" 
ma  in  danno , poiché  quando  ebbi  in  po^ 
ter  mio  una  sì  buona  porzione  delle  inic" 
foftanzc  » non  curai  di  (a)  cujlodtre  pef 
Voi  la  mìa  for/ez.z.a , ma  (è)  andai  in  un 
faefe  lontano  da  Voi  confumarla  in 
difbnefii  piaceri . E acchè  mi  giovava  il 
bene  , fe  male  io  me  ne  fervi  va  ? Nè  mf 
.avedea  che  quell’arti  , anco  dai  più  dili- 
genti e ingegnofi  con  fonima  difficoltà 
erano  intefe  , fe  io  non  procurava  di  cf-^ 
porle  lor®  con  la  chiarezza  maggior  che 
potea;  e quegli  diveniva  il  più  eccellente 
di  tutti  , che  meno  degli  altri  era  tardo 
2 capirne  la  mia  efpolìzione  , 

4 Ma  dunque  ciò  acchè  mi  giovava*  s* 
credea  che  Voi  Signore  Dio  mio  » e ve- 
rità folle  un  corpo  lucido  ed  immenfo  y 
ed  io  un  pezzo  del  voftro  niedefimo  cot- 
po  ? Ah  troppo  grande  pervcrfità  t Ma  io- 
era  tale.  Nè  ora  mi  arroffifco  o mio  Dio 
di  confcffare  a Vpi  contro  me  Ueflo  le 
voftre  mifericordie  ed  invocarvi  , ficcomc' 
non  mi  arrofs;  di  profefTare  allora  agli 
Uomini  le  mie  befìemmie  ed  abbaiare 
contro  di  Voi.  Acchè  dunque  mi  ferviva 
Tingegno  aflottigliato  da  quelle'  dottrine» 
c tanti  libri  malagevoli  agevolatimi  fenV 
. aiuto 
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ajuto  di  alcun  umano  amnaaeftramento  9 
fc.  con  tanta  diformità  e con  tanto  fa- 
criìegà  immondezza  io  errava  nella  fcuola 
della  pietà?  Oppure  perchè  tanto  nocevà 
ai  voftri  piccoli  Y ingegno  di  gran  lunga 
più  tardo,  fe  nonandavanK  lungi  da  Voi, 
ma  ficuri  nel  nido  della  voftra  Chiefa.  co- 
minciavano a far  le  piume  e nodrirc  l* 
àie  della  carità ‘con  Talimento  della  lana 

fede?  , , « ^ t r > 

5 Ah  Signore  Dio  nomo,  fate  che 
Tioi  fperidffio  nel  coprimento  dell'ale  voflrty 
e preieggetici  c portateci.  Voi  porterete  i- 
pìccolij^e  (b)  Il  porterete  anche  incanutii 
ti  i poiché  la  noftra  fermezza  , qualora 
ci  liete  Voi,  c veramente  fermezza  ; ma 
qualora  ell*è  noflra , ella  e debolezza.  Il 
noflro  bene  vive  femprc  appreflb  di  Voi  ; e 
perchè  noi  vi  ftiamo  lontani , perciò  non 
operiamo  che  male  . Fate^  ornai  che_  tor- 
niamo o Signore  , afHnche  non  abbiamo 
a perire  , perchè  vive  preffo  Voi  lènza 
veriin  difetto  il  noftro  bene  che  ficteVoi 
Àeflo.  E non  temeremo  di  non  trovar  luo- 
go ove  tornare  , perché  di  là  fiamo  bensì 
caduti,  ma  nella  noftr’ aflenza  non  è già 
caduta  la  nollra  cafa  che  è la  vodra  bea-n 
tiifima  eternità. 


Fine  del  Libro  §luarto. 
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CONFESSIONI 

DI  SANr 

AURELIO  AGOSTINO  ' 

LIBRO  §117  I N T O. 

CAPO  PRIMO.  ' 

Eccita  la  mente  a lodar  Dio  » 

Egnatevi , o Signore  Dio 
mio  , di  accettare  il;fa- 
grifizio  delle  mie  confef- 
fioni dalla  mia  lingua,  da 
Voi  formata  ed  eccitata  a 
(a)'  confejfare  il  nome 
firo  ì rifanate  tutte  le  mie  offa  , e dica-* 
no  (Jj)  Signore  , chi  è mai  uguale- a Voi? 
Nè  già  vuol  ella  confeflandofi  infegnarvi 
ciò  che  in  efla  fi  opera  , poiché  il  cuor 
chiulb  non  efclude  il  voffr’  occhio,  nè  la 
durezza  degli  uomini  rigetta  la  voffra 
mano  , ma  la  fciogliete  quando  vi  piace 
o con  la  mifèricordia  o con  la  vendetta, 
e ( c ) ninno  può  fottrarji  al  •vojlro  calore , 
Ma  vi  lodi  l’anima  mia  per  amarvi,  e vi 
confelfi  le  voftre  mifericordie  per  glorifi- 
carvi . Non  cella  di  replicare  le  lodi  vo-i 
(Ire  veruna  delle  voftre  creature  , nè  lo 
fpirito  di  qualunque  uomo  con  la  propria 
fua  bocca  rivolta  a Voi  , nè  gli  animali 

nè 

(4  ) Pfal.i37,2.  (i')  Plal.34.10.  (j)  Pi;i8,7; 
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nè  gl’  inanimati  per  bocca  di  coloro  che 
li  confiderano  , affinchè  dalla  fua  fian- 
chezza  riforga  e ripofi  in  Voi  1’  anima 
hofira  appoggiata  alle  cofe  da  Voi  for-r 
mate,  e paffando  a Voi  che  maraviglio-^ 
famente  le  avete  formate  , per  trovarvi 
il  filo  vero  riftoro  e la  fua  perfetta  for^ 
tezza.  ■ 

C A P Ò I I. 

• Che  nimo  fuò  sfuggire  la  prefenza  dì 
Dio , perchè  egli  è dappertutto . 

l \ T Adan’ora  e fuggan  da  Voi  gli  uo- 
V mini  inquieti  ed  iniqui  , poiché 
già  Voi  li  vedete  e diftinguete  1'  ombre 
che  fono  eglino  i ed  o come  fon  brutti 
cofioro  , tuttoché  "fìiand  tra  tante  altre 
creature  che  fono  bèlle  ! E qual  nocu- 
mento vi  hanno  effi  recato,  o in  che  mai 
hanno  gyafiato  l’ impero  vofiro  che  dall* 
altifiìmo  cielo  fino  all’infimo  abifl'o  è giu- 
fio  ed  intero  ? E dove  fuggirono  allora- 
chè  («)  fuggirono  dal  vofiro  volto  ì o do- 
ve Voi  non  li  ritrovate  ? Ma  fuggirono 
per  non  più  veder  Voi  che  li  vedete,  e 
per  non  urtare  in  Voi  giacché  fono  cie- 
chi y mentre  Voi  (h)  non  perdete  di  mira 
veruna  di  quelle  cofe  che  avete  fatte.  In 
Voi  urterebbono  gl’ingiufti,  e giufiamen- 
te  farebbono  travagliati  > iòttraendofi  al- 
la vofira  piacevolezza,  urtando  nella  vo- 
fira,  rettitudine  , e cadendo  nel  vofiro  ri- 
gore . Non  fanno  peravventura  che  Voi 

fiere  ' 
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/iete  dappertutto  fcnzachè  verun  luogo  vi 
circoferiva  j e che  Voi  folo  fiete  prefenté 
anco  a ciò  che  fi  opera  lungi  da  Voi . 

Si  convertano  dunque  e vi  cerchino  , 
imperocché  ficcome  eglino  hanno  abban- 
donato Voi  lor  creatore  $ non  già  cosi 
Voi  avete  abbandonati  elfi  vofìre  creature. 

Si  convertano  pure  e vi  cerchino,  poiché 
' già  fiete  nel  loro  cuore , nel  cuore  di  chi  vi 
confeffa,  di  chi  fi  getta  nelle  voflre  brac- 
cia , e piagi^e  nel  voftro  fend  i fentieri 
difficili  eh’  egli  ha  calcati  . E Voi  tutto 
facile  rafeiugate  le  loro  lagrime , affinchè 
più  ne  fpargano  e godano  nei  lor  pianti  ^ 
poiché  Voi  o Signore,  e non  già  qualche 
tjomo  fatto  di  carne  e fangue  , ma  Voi.ò 
Signore  li  facefte  • li  rifiorate  e confola- 
te, Dov’  era  io  allotachè  vi  cercava?  Voi 
flavate  dinanzi  a me  , ma  io  era  partito 
fin  da  me  flefl’oi  e giacché  non  potea  tro- 
vare nemmeno  me  fieflb  , quanto  meoqi 
potea  trovar  Voi? 

CAPO  III. 

Di  Faujla  Manicheo  , e dell* 
jìjlrologia . 

I \ 7"  Oglio  ora  palefare  alla  prefenzà' 

V del  mio  Dio  le  colpe  da  me  com- 
mefle  nell*  anno  ventinovefimo  dell’  età  « 
mia  . Era  già  venuto  in  Cartagine  un 
certo  Faufio  Vefeovo  Manicheo  , gran 
laccio  del  diavolo  , in  cui  molti  refta- 
vano  intricati  a cagione  della  foave  di 
lui  artifiziofa  eloquenza  , la  quale  però 
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iò  , benché  la  lodaflì,  difcernea  bene  dal- 
la verità  di  quelle  dottrine  che  ardcnte- 
naeme  defiderava  di  apprendere;  nè  io  ri- 
guardava'da  qual  vafo  di  ragionamento  » 
rnaqual  cibo  di  aminaeftramento  mi  pre- 
fentàva  a guflare  quel  Faufto  tanto  tra 
coloro  decantato . Già  prima  di  allora  mi 
avea  riferitola  fama  j ch’egli  era  peritif-' 
. fimo  in  ogni  Ibrta  di  onefta  letteratura  > 
e in  tutte  l’arti  liberali  eruditiilìmo. 

2 E poiché  io  avea  già  lette  e ritenuta 
a memoria  molte  materie  61o/bfiché  , ne 
ponea  talune  al  confronto  con  quelle  lun- 
ghe favole  de’  Manichei,  e pju  probabili 
ini  parevano  quelle  che  differ  'coloro  i 
• quali  tanto  valfèro  (ji)  quanto  potettero 

Tnar  il  feepìo , tuttoché  non  ne  ahhian  tro- 
•v  'ato  il  padrone  ; perchè  Voi  o Signore  , 
Jìete  altiyìmò  , e vedete  le  cofe  buffe  , e 
conofeete  anco  in  lunga  dìjlanzjt  le  cofe 
alte.  Nè  vi  avvicinate  (è  non  a chi  ha  il 
cuore  contrito , nè  vi  lafciate  trovar  dai 
fuperbi  , nemmeii  fe  cofloro  con  curiofa 

f rizia  pretendano  di  numerare  le  ftelle  e 
arene  , mifurino  il  zodiaco  , e vadano 
ipve/ìigando  le  coftituzioni  di  tutti  i pia- 
neti . Coftoro  cercano  quefte  cofe  con  la 
niente  c con  l’ingegno  che  Voi  defte  lo- 
ro, molte  ne  ritrovarono  e ne  prefagiro- 
np  molti  anni  prima  : gli  eccliflì  del  So- 
le e della  Luna  , 1’  ora  , il  giorno  , e 
in  quanta  parte  di  quelli  dovean  quel- 
li accadere;  non  ne  abbagliarono  il  con- 
fo , ed  appunto  fèguì  tutto  ciò  che 

pre- 
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TiS  Confclfioni  di  S,  jigofUno. 
predifTero  . Ne  furono  da  eflì  fcritte  , ed 
oggi  fi  leggono  le  regole- da  eflì  indaga- 
te , e dipendentemente  da  quefte  viene 
oggidì  predetto  , in  qual  anno  , in  qual 
rnefè  dell’  anno,  in  qual  giorno  del  me- 
fe,  e in  quanta  parte  del  lume  fuo  deb- 
ba la  Luna  o il  Sole  eccliflarfi;  e così  ap- 
punto accadrà  fatto  come  viene  predetto. 

3 Quelli  poi  che  non  hanno  cotcfli  lu- 
mi , li  ammirano  e ne  fliipifcono  ,•  ma 
chi  li  poflìede , fe  ne  vanta  e s’infuperbi- 
fce  ; quindi  con  un’  empia  fuperbia  fco- 
flandoh  ed  eccliflandofi  dal  proprio  lor 
lume,  tanto  prima  preveggono  l’cccliflé* 
avvenire  del  Sole,  e non  veggono  quello 
eh’  eflì  medefimi  prefen temente  patifeo- 
no  . Concioflìachè,  non  hanno  la  religjofa 
curiofità  di  cercare  donde  abbian  eflì  1* 
ingegno  con  cui  cercano  cotefle  notizie  . 

E trovando  eglino  che  Voi  li  avete  fatti, 
non  fi  danno  a Voi  affinchè  conferviate 
ciò  che  facefle,'  e tali  uccidono  in  quan-  ' 
to  a Voi  fe  medefimi,  quali  eglino  da  fè 
medefimi  s’eran  fatti  i trucidano  i lor  prò- 
prj  inalzamenti  come  i volatili,  e le  lor 
proprie  curiofità  come  i pefei  del  mare  , 
che  vanno  penetrando  i più  fegreti  meati 
di  quell’  abifl’o  ; e le  lor  proprie  libidini 
come  le  pecore  della  campagnà  , accioc- 
ché Voi  o ( ^ ) Dio  fuoco  vorace  confu- 
miate  le  morte  lor  cure  ricreandoli  alla 
immortalità. 

4 Ma  non  conofeo  la  vera  flrada  , che 
il  voftro  Verbo,  in  virtù  del  quale  fa- 
cefle tuttociò  che  fi  numera  , e coloro 

che 
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che  numerano  , e il  fenfodi  coloro  che  dU 
fremono  ciò  che  numerano  , e la  mente 
con  cui  fanno  ben  numerare;  ma  (a)  /a 
*vofira  fapìenza  è innumtr abile  ^ e lo  flef- 
fo  voflro  Unigenito  (^b)  s* è pitto  ppr  noi 
fapiettza  e giufiizia  e fantificaz.ione  , s’  è 
fatto  numerare  tra  noi,  e (c)  pagò  a Ce^ 
fare  il  tributo  . Non  fanno  quella  flrada  , 
per  cui  fcendano  da  fe  lìem  a lui , e a 
lui  medelìmo  falgano . Non  fanno  quella 
flrada,  eprefumono  di  efferecon  le  llelie 
eccelfe  luminolì  ; ma  ecco  che  caddero 
in  terra  , Td)  e s’è  ofcurato  il  pazzo  lor 
cuore  , Molte  verità  dicono  intorno  alle 
creature,  ma  la  Verità  arteficedelle  crea- 
ture piamente  non  cercano,  e perciò  non 
la  trovano;  o fe  la  trovano  (e)  conepen^ 
do  Dio  , non  Vonorano  nè  il  ringraziano 
come  Dioy  ma  vaneggiano  nei  lor  penjieri^- 
f dicono  che  fono  faggi  , arrogando  a fe 
flelfi  i voftri  attributi  , e quindi  con  una' 
pcrverlìllìma  cecità  lludiano  anco  di  at- 
tribuire a Voi  le  lor  proprie  imperfezio- 
ni, trafportando  le  lor  proprie  menzogne 
in  Voi  che  liete  la  Verità,  e (e)  cambia 
ondo  la  gloria  dì  Dio  incorrottibile  in  una 
fomiglianza  d’  immagine  corrottibile  dell’ 
uomo  e dei  Violatili  ? dei  quadrupedi  e dei 
ferpenti's  e convertono  in  bugia  la  vollra 
verità,  ed  onorano  e fervono  piuttoHo  la 
creatura  che  il  creatore. 

S Io  pelò  conlìderava  molte  cofe  vere 
ttctie  da  coloro  intorno  alla  creatura  , e 
vi  trovava  la  ragione  coi  numeri  e con 
fordi- 

(4)  Pfalm.iijtf.j.  {b)  j.Cor.i.jo.  (f)  Manli. 
aa.  Ui  (4)  Rom.i.  ai,  ( # .)  Ibid  33, 
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no  Coftfefftoni  di  S.  Jgoflino. 
rordme  dei  tempi  e con  le  teftimonian- 
ze  vifibili  dei  pianeti.  Ma  confrontando- 
le poi  con  quelle  che  diceva  il  Mani- 
cheo 9 il  quale  delirando  moltiflìme  cofe 
avea  fcritte  intorno  a quella  materia  io 
non  vi  trovava  il  conto  uè  dei  foll^izj  né 
degli  equinozi  nè  degli  eccliffiine  di  al- 
tro fimue  documento  da  me  apprefo^  nei  | 
libri  delia  mondana  fapienza,  colìcchè  mi 
fl^ntiva  coftretto  a prellar  fede  a quelli  9 
giacche  ad  onta  delle  mie  diligenze  ao- 
pativa  nei  libri  di  colui  non  una  ragione 
che  mi  convinceffcj  ma  una  rimarchevo- 
le differenza  che  li  fcreditava , 

C A P O IV. 

La  fola  cognizione  di  Dio  felicita  l’uomo* 

I A forfè,  o Signore  Dio  della  ve- 

iVX  rità,  ad  ogni  uomo  che  poffiede  • 
tutte  quelle  cognizioni  nuli'  altro  manca  | 
per  poffedere  la  voftra  grazia  ? Infelice 
quell’  uomo  che  conofce  tutte  quelle  co- 
fe e non  conofce  Voi;  ma  altrettanto  fe- 
lice chi  vi  conofce  tuttoché  non  le  ea- 
pifca  . Chiunque  poi  ha  cognizione  e di 
Voi  e di  quelle  9 non  è più  beato  per- 
lor  cagione  9 ma  folo  per  cagion  voftra  e 
beato  9 fe  (a)  conofcendo  Voi  9 corno  Dìo 
vi  glorifica  e vi  ringraxÀi^  9 0 non  vaneg--' 
già  coi  fuoi  fenfieri. 

z Conciollìachè  ficcome  è migliore  chf 
fa  di  goder  un  albero  e vi  ringrazia  dell’ 
ufo  eh’  egli  ne  fa , febbene  non  fappia  in 
' quan- 

< <* ) Roin.  k»  ZI,  < 
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quante  braccia  d’altezza  nè  in  quanti  pal- 
mi di  larghezza  quella  pianta  (ì  Aenda  , 
di  quello  (ta  un  altro  che  l’  ha  niifurati 
e ne  ha  nuoierato  ogni  ramo,  inanèpof- 
fìede  la  pianta  né  conofce  o ama  il  crea- 
tore della  pianta  niedelìma  : così  l'uomo 
fedele,  di  cui  fono  le  ricchezze  tutte  del 
mondo  , come  fe  ( ^ ) non  avendo  coft% 
veruna  j o^ni  cofa  fojftede  qualora  fta  uni-, 
to  a Voi,  il  quale  fervono  tutte  lecofe, 
tuttoché  nemmeno  capifca  (b  ) i giri  del 
Curro  di  Boote  , è pazzia  il  dubitare  eh’ 
egli  non  fia  veramente  megliore  di  chi 
niifura  il  Cielo  , numera  le  He! le  , pela 
gli  clementi  , ma  non  fi  prende  cura  di 
Voi  che  (c)  difponejie  le  cofe  tutte  conia 
doro  tnifura , numero , e pefo , 

C A P O V.  . 

■Temerità  di  Fatifle^  che  infognava  ciò 
che  non  fapeva. 

I Tj  Chi  mai  andava  cercando  che  un 
ra  Manicheo  fcriveflé  anche  in  quelle 
materie,  fènza  la  cui  cognizione  fi  pote- 
va imparar  la  pietà  > Imperocché  Voi  o 
Signore  dieefte  all’  uomo  : Eccoti  la 

pietà,  quefla  c la  fapienza  i la  qual’ egli 
potrebbe  ignorare  ancorché  in  tutte  quel- 
le materie  folle  perfettamente  perito  . Ma 
perché  colui  non  le  capiva  , eppure  sfac- 
ciatamente le  infegnava,  non  poteva  per- 
tanto in  conto  alcuno  conofeere  la  vera: 
Conf.  di  S,  ^gofl,  F fiipien-  - 

(<»)2.Cor.tf.  io.(^ ) Jeb  38. 31.  ( c ;Sap.  u.  21. 
{d)  JobaS.aS. 


Iti  Confeffteni  di  S,  jigóflmo, 
fapicnza.  B’una  mera  mon<lana  vanità  >1 
profeffar  tali  (cienze  tuttoché  ben  intefr, 
ed  è una  vera  pietd  il  confefl'are  a Voi 
o Signore  proprie  mancan?^e  . Colui 
dunque  traviato  da  quella  , molto  dillè 
di  quelle  j affinché  poi  convinto  da  colo- 
ro che  con  veriti  le  avevano  apprefe  ^ 
facefs'  egli  chiaramente  conofeere  qual 
éolTe  il  filo  difcernimcnto  nell*  altre  ma- 
icrie  più  ofeure  . Nè  fi  degnava  ^ià  egli 
d’drcre  ftimato  poco,  ma  fi  sformo  diur 
credere  che  lo  Spinto  Santo  confblatore 
e fuggeritore  dei  voflri  fedeli  , conferen- 
dogli una  intera  plenipotenza,  in  luiper- 
fonalmente  era  entrato. 

z Perlochè  qualora  era  egli  riconvenu* 
to  di  qualche  falfità  da  lui  proferita  in- 
torno al  Cielo,  le  (Ielle,  e i movimenti  , 
della  Buna  e del  Sole,  tuttoché  que/le 
materie  non  riguardino  la  dottrina  della 
religione,  appariva  però  bafievolmentc la  * 
facnlega  di  lui  sfacciataggine  , percioc- 
ché cote  tali  non  folo  ad  efì'o  ignote  ma 
anco  da  elfo  falfifìcate  egli  proreriva  con 
tanto  pazza  vaniti  di  fuperbia,  che  pre-  ; 
tendeva  di  attribuirle  a fe  AefTo  come  ad  I 
pna  Perfona  divina  . Quand*  io  intendo 
ielle  quello  o quel  crifiiano  ignaro  di  tali 
/cienze  crede  l’una  per  l’altra  cofa  , of- 
feryo  con  pazienza  i pregiudizi  delle  fue 
opinioni  i nè  veggo  che  pofla  nuocergli  , 
purché  egli  non  creda  cofe  indegne  di 
Voi  creator  d’ ogni  cofa,  fe  non  compren- 
de peravventura  qual  fìa  il  (ito  e l'abito 
della  creatura  corporea  . Dico  bensì  che 
gli  ntioce  il  credere  che  ciò  riguardi  il 
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^ft^nziale  della  dottrina  della  crifliana 
pietà  , ed  oftinatamente  egli  ardifca  di 
lollcncre  ciò  che  non  comprende. 

5 Anche  però  una  tale  inférmità  nelle 
culle  della  fede  dalla  carità  noftra  madre 
/i  foftre  finche  crefca  Tuomo  novello 
( a')alV  età  d'uomo  perfeUonato  ^ nè  fi  la 
f ci  piu  traf portar  da  ogni  •vento  d' altra  dot. 
trina  . Ma  in  uno  che  ofalle  qual  mae- 
llro,  autore  , capo  , e principe  porfi  alla 
tetra  di  tanti  a cui  vuol’  egli  perfuadere 
tali  dottrine)  e far  credere  che  i fegua*« 
^i  dì  elle  fieguono  non  un  fempliceuomo 
ma  il  vofiro  divino  Spirito  ; chi  non  giu- 
dicherebbe che  una  sì  grande  pa/tia  me- 
nti la  condanna  e 1’  abbominazioue  del 
mondo  tutto,  qualunque  volta  ienefeo- 
prilìe  qualche  iiia  falfità  ? lo  però  non 
avea  peranco  chiaramente  comprefo  , ,fe 
anche  per  parer  di  colui  poteflèrofpiegarfi 
le  vicende  dei  giorni  e delle  notti  più 
lunghe  e piu  brevi , e quelle  della  della 
notte  e giornata  , e gli  eccliffi  dei  due 
luminari  maggiori,  ed  altre  dottrine  fimi- 

lette  i cofic- 

che  fe  poteano  ipiegarfi  , mi  rimaneva 
poi  1 altro  dubl)io  , fe  fotte  o no  tale  la 
verità)  ma  dovedì  alla  mia  fede  proporre 
per  indubitata  l’autorità  di  colui  5 cagio- 
nc  della  Tuppofta  di  lui  Entità* 
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CAPO  VI. 

che  FmmJìo  era  eloquente  non  per  arte 
ma  per  natura» 

I l^r  El  confo  quafì  intero  di  quei  nov* 
anni,  in  cui  col  mio  animo  vaga- 
bondo afcoltai  coloro,  con  troppogrande 
anfìetà  flava  arpettando  che  il  famqfò  Fau-  . 
fio  arrivafle  . Concioflìachc  tutti  gli  altri 
con  cui  negl’  incontri  io  difputava  , ma 
che  a certe  mie  oppofìzioni  non  fapean 
dare  adeguate  rifpofte  , mi  promettevano 
Faullo,  dicendomi  che  all’arrivo  di  lui  ra- 
gionando feco  avrei  potuto  agevoliffima- 
inente  imparatelo  fcioglimento  c di  quel- 
le c d’altre  molto  più  malagevoli  mie 
quiflioni . Arrivato  finalmente  il  famofb 
Fa  urto,  trovai  in  eflb  un  uomo  di  manie- 
re fbavi,  d’un  difcorfo  piacevole,  e che 
molto  gradevolmente  ciarlava  a tenore 
del  dogma  de’ Manichei . Ma  che  avea  da 
fare  con  la  mia  fete  un  pulitiffimo  cop- 
piere che  mi  prefentava  da  bere  dentro  a 
tazze  preziofe?  Gid  di  tali  ragionamenti 
io  tenea  fàzie  l’ orecchie,  nè  mi  pareano 
megliori  tuttoché  meglio  fodero  proferiti, 
nè  perciò  veri  perchè  eloquenti  , fìccome 
non  perciò  è faggia  l’anima  perchè  avve- 
nente è la  faccia  e il  parlar  convenevole . 

Nè  coloro  che  me  1’  aveano  promeflb  , 
erano  buoni  giudici  del  vero  merito  j poi- 
ché intanto  egli  fembrava  loro  prudente 
e dotto  , in  quanto  che  li  allettava  con 
la  eiequenaa. 
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t Un’altra  razza  d’uomini  poi  ho  co- 
nofciuta  f a’ quali  è fofpetta  la  verità  , e 
non  le  preflan  credenza  qualora  la  fento-, 
no  abbellita  con  figurate  efpreilìoni . Io 
però  era  già  fiato  ammacftrato  dal  mio 
Dio  in  una  maniera  maravigliofa  ed  oc- 
culta; e perciò  credo  che  m’abbiate  am- 
maefirato  Voi,  perchè  è vero  ciò  che  im- 
parai, né  verun  fuorché  V’’oi  è maeftrodel 
vero,  in  qualunque  e da  qualunque  luo- 
go egli  rifplenda.  Io  dunque  aveagiàim- 
parato  da  Voi,  che  debbe crederli  nè  tut- 
tovero ciò  eh’ eloquentemente  vien detto, 
nè  tutto  falfo  ciò  che  feompofiamente Tuo- 
nano i regni  ch’efcono  dalle  labbra.  Co- 
si non  farà  Tempre  vero  ciò  che  Tenza  po- 
litezza fi  proferiTce  , e nemmen  fallò  ciò 
che  con  facondia .s’eTprim e;  imperciocché 
della  Tayiezza  e della  fioltezza  potiamo 
proporziqnalmente.alTerire  ciò  che  de’ cibi 
utili  ed  inutili  Tuoi  praticarli  : che  ficco- 
me  quelli  pofiòn  .efière  indtficrentement«i 
polli  dentro  a yafi  o rozzi  o gentili,  co-^ 
si  a quelle  poflono  accomodarli  eTpreflioni 
e triviali  ed  ornate.  Peraltro  la  mia  avi- 
dità, concui  tanto  a lungo  io  avea  aTpet- 
tato  il  gran  Faufio  , Tentiva  tutto.il  pia- 
cere intendendoIodiTputare  con  movimen- 
ti ed  affetti  ben  propri  , con  eTprcfiioni 
proporzionate  al  Toggetto  di  cui  egli  par- 
lava, e che  prontamente  gli  Tovvenivano 
per  vefiirne  i Tuoi  fentimenti . Io  ne  Ten- 
tiva  piacere  , e di , eflb  diTcorrendo  con 
molti  il  lodava  , ed  anco  a molti  dotti 
il  preferiva;  ma  poi  perciò  mi  difpiaceva, 
perchè  in  preTenza  di  molti  che  udivano  , 
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Il6  Confefftoni  Ai  Si  Ago fUno  ; 
egli  non  mi  lafctava  dir  tutto  e feco  dt« 
ridere  il  faftidio  delle  propoOe  difficoltà y 
affinchè  famiglfarmente  conferendole  po- 
temmo a vicenda  efaminarle  e deciderle. 

5 Ciò  però  in  progreHo  riufcitomi^  al- 
lorachè  non  convenendo  in  ceri*  incontri 
il  ragionare  nel  tempo  fleflb  entrambi 
infieme  , potetti  cattivarmi  Torecchie  di 
lui  e proporgli  in  compagnia  alcuni 
dt’tniei  amici  alcuni  miei  dubbi:  non  pe* 

Bai  molto  a riconofcerlo  per  un  uomo  im- 
perito nell’ arci  liberali,  a riferva  della 
gramatica  e del  confneto  u(ò  della  me- 
delìma  . Ma  perché  egli  avea  lette  alcu- 
ne orazioni  di  Tullio,  pochiffimi  libri  di 
Seneca  , qualche  volume  di  pocfìa  e di 
materie  fpettanti  alla  Tua  fetta  , eh’  era 
flato  peravventura  ben  compodoin  lingua 
latina,  e perchè  egli  s’era  continuamen- 
te per  molto  tempo  efercitato  nel  difeor- 
rcre , perciò  ne  pofledeva  tanra  franchez- 
za, era  tanto  gradevole  ed  efficace  lafua 
facondia  , aiutata  dall’  ingegno  eh’  egli 
avea  non  mediocre  e da  una  certa  fua  < 
naturai  lepidezza  . E’egli  vero  ciò  ch’io  i 
rammemoro  o Signore  Dia  mio  , arbitro-  ! 
delia  mia  cofeienza?  Stanno  ailaprefenza 
volita  e il  mio  cuore  e la  mia  memoria 
di  ciò  che  Voi  allora  operavate  m me  I 
con  un  profondo  fegrcto  della  vollra  pio- 
videnza  , ponendomi  davanti  agli  occhi 
ad  uno  ad  uno  gl’  inonelìi  miei-  errori  y 
affinchè  jo  gli  vedeffi  c gli  odiaffi. 
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CAPÒ  VII. 

Sf  fiacca  dalla  fetta  de’  Manichei . 

1 T^Acchè  dunque  riconobbi  quel  Fau-^ 
JL-^  fto  per  un  uomo  imperito  in  quelle 
feienze  in  cui  l’avea  fuppòno  eccellente , 
perdetti  tutta  la  fperanzà  ch’egli  poteiVe 
feiogliere  tutti  i miei  dubb?  . Eppure  la 
fua  ignoranza  non  avrebbe  impedito  di' 
egli  potere  pofleder  la  pietà  ^ quando  pero 
egli  non  fòlle  flato  feguacè  de' Manichei. 
Conciolfìachè  i libri  loro  fon  pieni  di 
lunghiflìme  favole^  intórno  al  cielo > allò 
ftdle  j a*  Soie,  alla  Luna;  le  quali  io  ve- 
dea  ch’egli  non  avrebbe  • certamente  pò-» 
tùtó  con  la  fua  fottigliciza  e tori  uni 
efattò  conto  fpie»armi  com’io  bramava  j 
ìl  tenore  di  ciò  che  avea  letto  altrove  « 
ond’egli  mi  facefle  chiararnente  conofeere 
che  ò tali  fófl'er  le  cofe  quali  rie’ libri  de' 
Manichei  lì  trovavano , d potefle  trovarli 
qualche  ragione  che  rendeflc  probabili  le 
loro  dottrine.  Quando  dunque  gli  le  pro- 
poli daefamihar  c decidere  j egli  non  ebbe 
coraggio  d’addoflarlì  un  tal  peib.r  .Sen’ef- 
prefle  però  con  modeflia;  t poichècono- 
fceva  di  non  averne  baftevole  abilità  , 
non  ebbe  ribreizo  di  eonféllàrlo.  Non  era 
egli  uno  di  que' tariti  ciarloni,  dame  con 
pena  foflèfti  . che  li  ifoizavano  d’mfe- 
gnarmi  è huila  dicevano  . Egli  avea  'I 
cuore,  jfè  non  retto  per  Voi  o mio  Dioy 
nemfrren  però  molto  incauto  per  fé  mc- 
delimo;  né  a' tal  fègno  era  ignaro  delU 
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propria  ignoranza,  che  volefse  con  teme-* 
rifa  inipegnarfì  in  certe  difpute  ove  non 
potefse  agevolmente  rrufcire  e rientrarvi  i 
e quindi  e^Ii  maggiormente  mi  piacque . 
in  l erocche  la  temperanza  d’  un*  animo 
che  finceramente  confefsa  il  fuo  debole , 
è più  bella  di  tutte  quelle  dottrine  eh’  io 
andava  cercando^  e tale  io  trovai  FauHo 
in  tutte  le  più  difHcili  e più  fottili  qui- 
/honi- 

2 Abbandonai  pertanto  lo ftodiode’Ma-  \ 
nichel  , giacché  non  avea  maggiore  fpe- 
ranza  negli  altri  lorodettori  quando  tanto 
inabile  in  tant’.incontri  fu  damefeoperto 
quel  loro  dottore.  M’applicai  dunque  con 
efio  allo  iludio  che  anch'egli  afnava  di 
tjuelle  fc lenze  che  in  Cartagine  io  detr 
fava  a’*  miei  difcepoli  di  retorica  , e co- 
nvnciai  a legger  feco  quelle  materie  che 
o egli  defiderava  d’ intendere  o io  giudi-; 
cava  proporzionate  al  fuo  intendimento  , 
j'el rimanente  ogni  forzo,  con  cui  aveva 
lo  procurato  di  profittare  in  quella  fetta, 
(onofeiuto  ch’ebbi  quell’uomo,  intera^ 
mente  cefsò , non  però  affine  di  feparar- 
mi  affatto  dal  manicheifmo,  giacchèfem- 
brandomi  di  non  trovare  meglior  dottri- 
na , volea  frattanto  rimanere  contento  in 
quellf’errore  in  cui  era  caduto,  finché  non 
m’apparifte  altro  lume  che  mi  guidale 
fuori  di  queHe  tenebre. 

3 Cosi  quel  Faufto,  che  per  molti  era 
fiato  un  laccio  di  morte,  avea  già  comin- 
ciato, non  volendolo  nè  rapendolo  egli, 
a rallentare  il  medefimo  laccio  con  cui 
m’avea  prefo  • Ma  quefio  fa  un  colpo 

delle 
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celle  voflre  mani  o mio  Dio  y che  nel 
fcgreto  della  voflra  previdenza  mai  non 
abbandonarono  1’  anima  mia  i e col  {an- 
gue del  cuor  di  mia  madre  , eh’  eran  le 
lagrime  giorno  e notte  da  lei  verfate,  vi 
lì  facevano  continui  fagrifizj  per  me.  Voi 
operafle  in  favor  mio  fegreti  prodigi , Voi 
li  operafte  Dio  mio,  poiché  (a ) dal  Si- 
gnore faran  diretti  i fajft  dell'  uomo  , e 
l'uomo  intraprenderà  quel  camino  che  vuole 
il  Signore  i o qual  altra  man  che  la  vo- 
ftra  può  dar  la  falvezza,  fc  folo  Voi  po- 
tete rifare  e riformare  ciò  che  faceile  e 
s'è  diformato? 

CAPO  Vili. 

Contro  Ijtffenfo  della  madre  egli  parte  da 
Cartagine  e fi  porta  a Roma  , 

* 170i  dunque  facefle  o Signore  che 
V mi  perfuadefsero  d'andare  a Roma 
e piuttofìo  là  infegnare  ciò  ch’io  infe- 
gnava  in  Cartagine  . Nè  lafcerò  di  con- 
fefsarvi  in  qual  maniera  io  ne  fia  Rato 
perfuafo  , poiché  debbo  credere  che  Gz 
{lato  anco  quello  un  colpo  fegreto  della 
voftramifericordia  eh’ è fempre  a noipre- 
{éntiinma.  A Roma  però  non  penlài  già 
di  condurmi  per  la  fperanza  di  maggiori 
emolumenti  e dignità,  che  m’ avefsero 
fatta  concepire  gli  amici  i quali  m’ave- 
vano indotto  ad  intraprender  tal  mofsa , 
tuttoché  anco  quella  fperanza  fervi  di 
eccitamento  maggiore  alla  mia  riibluzio- 

F < ne; 

•<«)  Plaim.  35.  aj. 


Dfgitized  by  Google 


' , Confefjftoni  di  S.  Agofitna , 

’ne:  ma  il  principale  e quali  l’unico  mo- 
tivo di  quella  fu  la  notizia  ch’ebbi  che  r 
, «iovini  in  quella  Città  più  quietamente 

. Itudiavanoy  evivcano  con  la  moderazione 

rfunadilciplina  più  regolata;-  nonera  loro 
pernwfso  1’  entrare  tumultuariamente  e 
* con  infotenza  nelle  Ictiole  degli  altri  mae- 

stri y nè  in  quella  del  tnaeftro’  loro  fènzx 
la  efprefsa  di  lui  permiffìone. 

t Air  oppofto  in  Cartagine  io  vede* 
nella  gioventù  una  troppo  iicenziofa  im- 
modcftia.  Entravano  gli  Rudenti  crm  im- 
peto ,•  e con  una  poco  men  che  furioft 
sfrontatezza  fconvoigeano^  il  buon'  ordine 
/labilito  dai  loro  maellri  per  loro  profitto . 
ComnTettevano  con  una  grofsofana  Ihipi- 
djti  molte  infolenze  che*  meritavano  il 
gaftigo  dalle  leggi  prelcritto  « fe  non  li 
’ avefse  padrocinatf  la  confuetudine  , la 

quale  pertanto  li  dichiarava  in  tal  guifa 
più  milèri  , perciocché  rendea  lor  quali 
lecite  quelle  colpe  che  per  la  voftra  eterna 
! legge  non  faranno  mar  lecite  ;•  onde  cre- 

df^ano  di  commetterle  impunemente,  tur. 
coche  dalla  flefsa  cecità  di  commetterle 
venivan  puniti,  e fodcivanoun  maiefenza 
I paragone  maggior  di  quello  che  coiti  met- 

tevano. lo  dunque  quando  ingegnava  era 
sforzato  a tollerare  in  altri  quei  perverfi 
coflnmi  che  non  voleva  in  raeftcfsoquan- 
do  ftodiava  ; e perciò  rifolvetti  d’andare 
t ove  mi  fi  diceva  che  tali  abufi  non  v’era- 

j"  uo . Ma  Voi  (f^)  fperanza  mi/t  < mia  por-- 

zipne  nella  terra  de'  viventi  , a cambiar 
i4  luogo  di  quelle  terre  per  la  falvezza 

j V deir^ 
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■ deiranìma  mia  y mi  davate  ia  Cartagine 
‘ eccicamenti  aiHne  di  allontanarmene , ed 

• in  Roma  attrattive  alfine  di  moovermia  fce-^ 
gl  rere  quel  foggiorno;  e mi  movevate  per 
mezzo  d’ uomini  che  amavano  la  vita 
morta  j che  qùa  commettcano’  fioltezzcgr 
là  prometteancr  vanità  i così  fervendovi 
occufcamente  della  loro*  e delia  mia  me« 
defima  perverfità  per  correggere  i torti 
miei  paflt  Cónciofliàebè  quelli  che  tur- 
bavano il  mio  ozio^  erano  da  una  ibr-r 
dida  t'abbia  acciecati  f e quelli  che  m’in-' 
viravano  airefercizio  f (apeano  di  terra  . 
lo  poi  i che  qua  detefiava  fa  v^era  arife- 
rJaj  là  defiderava.  la  falfa  felicità. 

1 Ma  per  qtial  cagione  di  qua  io  par- 
tiflii  c colà  mf  portaìlr  t «ra  ben  noto  a 
Voi  Dio  ndo  ; e non  vofefte  iruiicaTlo  nè 
a me  nè  a mia  madre',  che  nella  mia  par- 

• tenza  venne  amaramente  piagnendo  ad 
accompagnarmi  fino  alla  -riva  del  mare  • 

' Io  però'  la  incannai,  mentre  facendo  ella 

■ ógni  sforzo  affine  o di  partii  meco  o dì 
farmi  ritornar  ièco,  finfid'  efl’ermi  portato 
fin  là  Ibi  per  .rcfta^vi  in  compagnia  d'un 
amico  finché' il  vento  favorevole  gli  avelie 
pefmefso  il  partire.  Spaireggiò*  con  fa  fua 
bugia  ra.mico  la  mia,  e co$r  lufingata  la 
madre  alfin  mi  lafctò.  Anche  la  voftra  mi- 
ferijcordia  mi  lafciò'  fuperar  i pericoli  dell* 
acque  def  màre^  così  pieno  com'era  io 
d'clecrande  laidezze  ,*•  e mi  condufse  all' 
acqua  della  voftra  grazia  , acciocché  poi 
lavato  eh* io' folli  dà  quella  , fi  ralciugaf- 
fero  i fiumi  degli  occhi  materni,  con  cui 
ella  per  mt  inaffiava  ogni  giorno  la  terr» 
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fotro  il  fuo  volto  alla  vollra  pt'e/enra  ;i 
Ma  poiché  ella  non  consentiva  di  tornare 
fenza  di  me  , appena  potetti  indurla  a 
fermarfi  quella  notte  in  un  luogo  poco  di- 
nante dalla  noftra  nave  , ov’era  un  tem- 
pio del  beato  Cipriano.  In  quella  flefla 
notte  però  furtivamente  io  partii,  ed  el- 
la reftò  a piagnere  ed  a pregare  . E col 
fuo  pregare  e col  fuo  piagnere  che  alcrp 
chiedeva  ella  da  Voi  Dio  mio  , fe  non 
che  non  mi  lafciaHe  partire } Ma  Voi  alta- 
mente confderando  edefaudendo  il  cardine 
del  fuo.  defiderio,  non  curafte  di  efaudire 
CIÒ  eh'  ella  allora  chiedeva  , per  fare  m 
me  ciò  eh’  eli'  avea  fempre  chieflo. 

4 Venne  favorevole  il  vento  , gonfTò 
le  noftre  vele  , e fottralTe  il  lido  ai  no- 
Ari  occhi,  allorachè  T afflitta  mia  madre 
• lì  fliuggea  dal  dolore  ei  empiva  di  la- 
menti e di  gemiti  le  voftre  orecchie  che 
li  fprezzavano,  e Voi  incanto  mi  rapiva- 
vate  ai  miei -propri  vizj  per.  terminarli  , 
e flagellavate  il  carnale  di  lei  deflderip 
col  giuflo  flagello  dei  fuoi  dolori  . Ella 
mi  bramava  prefente  a fe  flefla  all'  ufo 
deU’altre  madri,  anzi  molto  più  di  mol- 
te altre  { e non  fapeva  quali  confolazioni 
le  preparavate  Voi  col  mezzo  della  mia 
aflenza  . Noi  fapeva,  e perciò  lacrimava 
t ftrideva  , e col  cruciarli  cosi  ella  lì  fi- 
cea riconofeere  rea  delle  reliquie  di  Èva, 
cercando  coi  gémiti  ciò  che  eòi  gemiti 
cir  avea . partprito  . E dopo  aver  con- 
dannati gl’  inganni  miei  e la  mia  cru- 
deltà, di  nuovo  genuflefla  dinanzi  a yoi 
continuò  a,  pregarvi  per  me  , tornan- 
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do  alla  propria  ca^^  mentre  io  navigava 
per  Roma.  ' 

CAPO  IX. 

In  Roma  forprefo  dalla  febbre  gravemente 
s' inferma . 

. 1 I ? D ecco  che  giunto  in  Roma  ven- 
r i go  colto  da!  flagello  delP  infer- 
miti corporale  , e già  io  flava  per  piom- 
bar nell’inferno  portando  meco  tutti  quei 
.delitti  che  avea  commeflì  e contro  di  Voi 
e contro  di  me  e contro  degli  altri,  de- 
. litti  e numerofl  ed  enormi»  unici  al  gran 
legame  dei  peccato  originale,  per  cui  mo- 
tivo (a)  ognun  di  noi  muore  in  Adamo.. 
Concioflìachè  Voi  non  mi  avevate  ancora 
in  Criflo  donato  alcuna  cofa , nè  {b')  aveva 
egli  f ciotte  nella  fua  carne  le  inimicizJe 
che  IO  coi  miei  peccati  avea  contratte 
con  V’oi  . Ed  invero  come  aveva  egli  .a 
fcioglierle  nella  croce  di  quel  mero  fa- 
flafma  che  di  eflb  allora  io  credea  ì Quan- 
to dunque  io  credea  falfa  la  morte  della 
fua  carne  , tanto  era  vera  la  morte  dell’ 
anima  mia  i e quanto  era  vera  la  morte 
della  carne  di  lui  , tanto  era  falfa  la  vi- 
ta dell’  anima  mia  che  ciò  non  credeva. 
Aggravatali  per  tanto  la  febbre  , già  io 
. me  n’  andava  a perire  . Ed  infatti  dove 
, poteva  io  andare  allora  morendo,  fe  non 
. nei  fuoco  e nei  tormenti  degni  dei  miei 
delitti,  in  efccuzione  della  verità  dei  vo> 
Ari  ordini  ì E mia  madre  , che  noi  Tape- 
. ^ va 

^ {a  ) i.  Cor.  15.  Zi.  {b)  Ephef.  2.  14. 
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va  perchè  lontana  , nondimeno  vi  prega*- 
Va  per  me.-  Ma  Voi  dappertutto  pre/'entr 
la  e fa  udì  vate  dov'  eli'  era  , e dov'  ei'a  io 
avevate  pietà  di  me  per  farmi  ricuperare 
la  falute  del  corpo  mentre  io  ancora  im- 
pazziva col  cuore  làcrilego  . Nè  in  si 
grave  pericolo  io  bramava  il  voftro  batte- 
lìmo,'  era  pertanto  meglior  da  fanciullo, 
giacché’  allora  if  chiedetti  alla  pietà  di 
mia  madre  , come  bo  già  ridetto  e con- 
fdlàto  .• 

z Ma  ic^  era  crefeiuto  nel  mio  difono- 
re^  e paz2;o  derideva  i configli  della  vo- 
flra  rnedicma'  o mio'  Dio  , che  non  per- 
mettere chetale  io  morrifi  due  volte. 
Imperciocché  fe  da  una  tale  ferita  fólle 
rimarto^  piagato  il  cuor  di  mia'  madre  , 
mai  più  non  farebbe  guarito  . Né  poflb 
abbafianza  elprimere  la  tenerezza  eh’  eli' 
aveva  per  me  ,•  e con*  quanto  niaggier 
apfietà  ella  mi  partoriva  con  lo  fpimo  , 
di  quella  con  cui  mi  avea  partorito’  con 
la  carne . Io  dunque  non  veggo  cpm'  el- 
la mar  folle  guarita  fe  una  taf  mòrte 
mia  avefiè  trafitte  le  vifeere  dell'  amor 
fuo  . E dove  andavano  le  fame  e tanto 
frequenti  fue  continue  preghiere?  non  al- 
trove che  ar  voftri  piedi  E che  ? forfè 
Voi  o Dio  delle  mifericordie  (i»)  avrefte 
difprez.-z,nt&  /’  umile  e centrito  cuore  di 
quella  calla  e fobria  vedova  ^ che  difpen- 
fava  frequenti  Imiofine'  « venerava  con 
grande  oriequio  i voftri  fanti,  non  lafcia- 
va  paflàr  un  giorno  fenz*  alfiftere  al  vo- 
flro  divin  fagrifizio  , e lenz*  andare  mat- 
„ , , ' , , tina 

(a>  l ialm.  5».  ty,  . . . 
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• ft'na  e (era  alla  vofìra  Chiefk  ^ non  per 
badare  alla  loquacità',  e vane  favole  del- 
'le  vecchiarelle,  ma  affine  di  afcoltar  Voi 
nelfe  voftre  predicazioni  , ed  acciotchè 
Voi  afcolfafte  lei  nelle  fue  fuppliche? 

5 E lagrime  tali  y con  cui  ella  implo- 
rava da  Voi  non  già  oro  né  argento  nè 
altro  bene  mutabile  o volubile  , ina  la 
falvezz-a  dell’anima  di  Tuo  figlio,  Voi  , 
per  cui  fol  dono  tal’ella  era,  avrefie  mai 
^irprezrate  e private  del  vouro- aiuto  la- 
grime tali?  Ah  no-  mio  Dio  / ma  anzi  l’ 
afcoltavatey  la  efaudivate,  e facevate  or- 
dinatamente tuttocio  che  già  avevate  pre- 
deftinato’  di  fare.  Norr  era  da^  crederli 
che  l'avefte  ingannata  in  quelle  vifioni  e 
in  quelle  rifpofte  voftre  che  gii  pocanzi 
ho  rammemorate  i ed  in  tante  altre  d*t 
me  non  rammemorate,  ch’ella  conferva- 
va  nel  fuo  petto  fedele,-  e che  pregando 
Icmpre  y come  altrettanti  chirografi  di 
voftro  pugno  ve  le  rammentava . Conciof- 
fìache  con  la  voftra  etetna  pietà,  a colo- 
ro che  aflblvete  dar  debiti  , vi  degnate 
di  rendervi  anco  debitore  con  le  voftre 
promelfe . 

\ 

C A P O X. 

Su&i  errori  prinue  eh'  egli  ricevtffe  la 
dottrina  del  Vangelo, 

t Tl^  I rifanafte  dunque  da  quella  in- 
IVJL  fermità,  e rendefte  falvo  il  figli- 
nolo di  una  voftra  ferva  y intanto  allora 
nel  corpo,,  per  prepararlo’  a ricever  dipoi- 

una 
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•una  faUite  megliote  . Ed  anco  in  Ro{t>a 
allora  io  converfava  con  quei  falli  ed  in- 
gannevoli fanti  I e non  folamente  coi  loro 
Uditori,  tra  quali  era  pure  il  mio  ofpite, 
prefloil  quale  io  era  ftaro  infermo  ed 
abitava  ancor  nfanato:  ma  con  coloro  al- 
tresì che  (i  chiamavano  Eletti.  Ancor  mi 
pareva  che  non  (ìamo  noi  quelli  che  pec- 
cano , ma  che  in  noi  pecchi  una  non  fo 
qual  altra  natura  i mi  piaceva  il  credere 
che  la  mia  fuperbia  non  folle  colpevole  , 
e qualora  io  commetea  qualciie  fallo,  non 
ronfellare  di  averlo  comincilo  io,  affinchè 
(a)  Voi  faaajle  V awma  mia  perché  eli' 
avea  peccato  centro  di  Voi:  ma  mi  piacea 
di  fcufarla , ed  accufare  non  fo  che  altro 
che  folle  meco,  ma  non  folle  io.  Intanto 
però  quel  tutto  era  io  medelimo,  e lamia  • 
empietà  aveva  divifo  me  contro  di  me  ; 
perciò  il  mio  peccato  più  irrimediabile  era 
in  me  quello  di  credere  che  non  era  io  il 
peccatore , e la  mia  efecrabile  iniquità  era 
quella  di  volere  che  Voi  Dio  onnipotetw 
te  , Voi  folle  da  me  fuperato  per  mia  ro» 
vina  , anziché  folle  io  poi  fuperato  da  Vw 
per  mia  propria  falvezza. 

z Non  avevate  dunque  ancora  (^)  po~ 
fta  la  guardia  alla  mia  bocca  ^ nè  la  por- 
ta della  continenza  dintorno  alle  mie  lab- 
bra'^ affinchè  non  cadeffe  in  parole  malrgne 
il  mio  cuore  , per  ifeufare  maltziofamente 
i peccati  , come  è cojlume  di  tutti  gli  uo- 
mini iniqui  ; e perciò  io  fta  va  ancor  at- 
taccato ai  loiO  Eletti . Ma  poi  difperan- 
do  ogni  mio  vantaggio  in  quella  falfa 
_ dot-  . 
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dottrina  $ laddove  prima  io  mi  era  imper 
gnato  di  continuare  contento  a ièguirla 
finché  una  megliore  non  ne  avelli  trovata, 
cominciò  in  progrelToad  intiepidirli  il  mio 
primo  • fervore  . Imperciocché  mi  venne 
anco  in  penliero  eh’  erano  liati  piu  pru> 
denti  degli  altri  quei  hlofolì  che  li  chia- 
mano Academici  , e foftenevano  che  d* 
ogni  cofa  dobbiam  dubitare  , decidendo 
che  r uomo  nulla  può  conofeere  di  ve- 
ro . Tuttoché  io  non  ancora  intendellì 
la  loro  intenztooe  , mi  parea  nondimeno 
che  cosi  penfalìero  bene  ) come  appunto 
pare  anche  al  volgo.  , ;>  ,•  . t 

5 Nè  trascurai  di  diftogliere  lofteflbmio 
ofpite  dalla  troppo  cieca  fiducia  che  m* 
accorlì  aver  egli  in  quelle  favole  di  cui 
lon  pieni  i libri  di  Manicheo  . Io  però 
trattava  - più  famigliarraente  coloro  che 
tutti  gli  altri  non  infetti  di  quella  erelia 
(ìa  i nè  la  difendea  con  l'ardore  primie- 
ro , mr^  la  lor  confidenza  ( poiché  molti 
di  elfi  vivean’  occulti  in  Roma  ) faceva 
che  io  piu  lentamente  cercalfi  altro,  fpe- 
zialmenre  perchè  non  avea  f|>eranza  ve- 
runa di  poter  trovare  nella  voftra  Chie- 
-fa  ) o Signore  del  ciel^  e della  terra 
-creatore  di  tutte  le  cofe  vifibili  ed  invifi- 
■ bili  , quelle  verità  dalle  quali  coloro  in’ 
aveano  rimoffo  . E mi  pareva  una  grande 
moftruofità  il  credere  che  Voi  avelie  la 
figura  della  carne  umana  e folle  determi- 
nato dai  lineamenti  corporali  dei  nolirì 
membri,  E poiché  qualora  io  volca  pen- 
fare  a Dio,  non  fapea  immaginarmelo  fe 
non  come  una  mole  .corporea  , mentre 

non' 


I}8  ConfeJJioni  di  S.  Agoflino. 
fion  mi  pareva  ch’egli  potefs’cfl'ere  altra 
cofa  che  tal  non  fbffe , quella  era  la  prin- 
cipalillìma  cagióne  e quali  l' unica 
mio  inevitabil  errore'.  , 

4 Quindi  io  tenea  che  tal  fbflc  anco 
una  certa  foUanza  di  male^  e ch’egli  pure 
avelie  la  propria  mole  tetra  e diforme,  o 
grollblana  che  chiamavano  terra  : oppur 
tenue  e foUilc  com’  è il  corpo  dell’aria  , 
la  quale  chiamavano  ménte  maligna  che 
va  trafcinandolt  per  quella  terra  E per- 
chè qualunque  pietà  m’obbligava  a cre- 
dere che  Iddio. buono  non  ha  creata  ve- 
runa cola  cativa , io  pertanto  ftabiliva  in 
eflbduemolif  1-una  e l’aitra  infinita , ma 
la  cativa  più  anguflamcnte  e la  buona 
più  ampiamente  difTufa  ; e da  quello  mio 
pellilenziale  principio  feguivano  poi  tutti 
gli  altrimiei  facrilegj . Perciò  fé  talvolta 
faceva  l’animo  mio  qualche  sforzo  per  ri- 
correre alla  fede  cattolica  , io  mi  fenciva 
refpinto,  perche  non  era  ella  q«gl  ió  me 
la  immaginava.  E mi  parea  d'ellér  più  pio 
s’io  credea  che  Voi  mio  Dio  al  quale 
confefla  le  mie  colpe  la  voflra  pietà,  folle 
infinito  in  tutte  le-voftre  parti  ( febbene 
-da  una^  nella  quale  v:  fi  opponeva  la  mole 

del  male  , io  era  collretto  a confclsarvi 
finito  ) di  quello  che  s io  avelli  penfato 
che  folle  in  tutte  le  vollre  parti  finito  ag- 
guifa  del  corpo  umano. 

5 Oltreciò  nii  parea  meglio  il  tenere 
che  non  avelie  creato  alcun  male  ( che 
alla  mia  ignoranza  feinbrava  non  folouna 
fbllanZa  ma  anco  una  foUanza  corporea , 
-perchè  penfava  che  anco  la  mente  fofte 

' un 
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lirt  corpo  ibttile  fparfdpergjifpatjdc’ìuo-' 
ghi)  di  quello  fofse  il  tenere  che  da  Voi 
provenifse  la  creduta  da  me  natura  del 
male  . E talmente  credetti  che  Io  ftefso 
voflro  Unigenito  e noflro  Salvatore  per 
nofiro  bene  foùe  fiataimpaftato  della  mafsa 
lucidiffima  della-  vortra  mole  medefìma  » 
che  di  lui  io  non  potea  creder  altro  fc 
non  ciò  che  ron  la  mia  vanità  potea  im- 
maginarmi < Couciodiachè  io  penfava  che 
una  tal  natura  non  potersenaicere  da  Ma- 
ria Vergine.,  fé  non  fofse  tìnti  mefcolata 
di  carne  » e noti  Capiva  come  potefse  me- 
scolarli fen2a  lordarli  ciò  ch'io  mi  hgurava 
cfser  tìle  . Temea  pertanto  di  crederlo 
nato  in  carne , per  non  efser  coHretto  a 
credalo  dalla  carne  ftefsa  lordato . Ora  i 
voSlrirpiritualigraziofa  ed  amorevolmente 
tì  rideranno  di  me  , fè  leggeranno  quelle 
mie  confdlìoni  . Ma- veramente  non  pofser 
negar  ch'io  era  tale. 

CAPO  XI. 

Cffff/e  nhhìa  egli  confrontate  con  le  c/tttoliche 
verità  lo  fne  falfe  opinioni, 

1 TÒ  poi  giudicava  che  coloro  non  po- 
X tefser  difrndere  le  oppofìzioni  che 
davano  alle  voftre  divine  Scritture  , ma 
talvolta  bramava  di  confrontarle  ad  una 
ad  una  con  alcuno  de’  più  datti lor  libri, 
e vedere  quali  feltro  i loro  argomenti  . 
E già  fino  in  Cartagine  aveano cominciato' 
a muovermi  ì ragionamenti  d'  un  certo 
.Elpidio  che  faccia  a faccia  difeorreva  e' 

difpu- 
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^ifputava  contro  de*  Manichei  : allorachè  • 
diceva  egli  intorno  alle  Scritture  cofe  tali  , 
che  non  gli  fi  potea  facilmente  refiftere, 
e molto  deboli  mi  fembravano  le  nfpofie 
di  cofioro. 

1 Non  proferivano  però  eflì  in  pubblico 
quelle  nipofte  , ma  fegretamente  a noi  i 
foli , dicendo  che  le  Scritture  del  nuovo 
Teftamcnto  erano  fiate  falfificate  da  cer- 
tuni che  vollero  ineflare  alla  fede  catto- 
lica la  legge  giudaica  ,*  intanto  eflì  però  | 
non  producevano  alcun  efèmplare  incor- 
rotto . Ma  con  una  forza  troppo  grande 
m’aveano  prefo  e mi  teneano  poco  niea 
che  affogato , facendomi  penfare  a mere 
cofe  corporee  quelle  moli,  fotto  le  quali 
anelando  all'aura  della  vofira’  verità  , li- 
quida  c femplice  io  non  potea  refpirarla  w 

C A P Ó X LI. 

Trodt  che  commettevano  in  Roma  gli  i 
fiudenti  contro  i loro  Maejlri. 

I /^Oniinciai 'dunque  a maneggiarmi 
V-/  con  diligenza  per  quel  fine  per 
cui  io  m’era  condotto  in  Roma  , e fu 
quello  d’infegnare  Parte  oratoria,-  e pri- 
ma congregando  alcuni  in  mia  cafa  , a*  j 
quali  e per  mezzo  de’  quali  avea  comin-  j 
ciato  a farmi  conofcere.  £d  ecco  che  in  j 
breve  m’avvidi  che  fi 'facevano  in  Roma  ! 
cofe  , da  me  in  Africa  non  fofterte.  Infatti 
non  fo  che  quivi  fi  commettefl'ero  dalla 
pcrverfa  gioventù  quelle  frodi . Mi  di- 
cevano j chif  • all’improvifò  cofpiravano 
' ’ uniti 
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uniti  molti  fludentr,  e^per  non  pagare  al 
proprio  inaeftro  la  pattuita  mercetfe,  di- 
lertori  della  fede  fi  trafportavano  alia 
fcuola  d’un  altro  , rendendo  vile  così  la 
giuftizia  per  avidità  dei  dinaro  . Anche 
cofioro  odiava  il  mio  cuore,  benché  con 
un'odio  che  non  era  perfetto;  impercioC'^ 
chè  io  forfè  odiava  le  loro  frodi  più  per- 
chè temea  di  patirle,  che  per  quella  ra- 
gione che  come  illecite  le  condannava.  • 
a E però  cofa  certa  che  quelli  tali 
fono  inonefti  e fornicatori  da  Voi,  men- 
tre amano  i luHibr;  volubili  del  tempo  e 
un  fangofo  guadagno  , il  quale  imbratta 
la  mano  che  '1  prende  ; ed  abbracciano 
il  mondo  che  fugge  , difpregiando  Voi 
che  fempre  perfeverate  , e richiamate  e 
perdonate  all’adultera  anima  umana  che 
a Voi  ritorna  . Anche  prefentemente  io 
odio  uomini  tali  traviati  e perverfi,  tut- 
toché io  li  ami  alfin  di  vederli  corretti 
dalla  iniquità  di  preferire  il  dinaro  alla 
dottrina  che  (Indiano,  e a Voi  Dio,  ve- 
rità ed  abbondanza  del  ficurillìmo  bene, 
c callillìma  pace  dell’  anime . Allora  però 
io  non  volea  tollerarli  così  viziofi  per 
mio  proprio  interefié,  più  di  quel  che  vo- 
lefilì  vederli  divenir  buoni  per  vofiro  amore* 

CAPO  XIII. 

Vs  in  Milano  ad  infegnar  la  Retorica  , t 
•viene  accolto  da  S*  Ambrogio . 

1 Rattanto  vennero  ifianze  della  città 
X di  Milano  al  Governatore  di  Ro- 
ma» 
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ma,  che  provedefse  qvcl  pubblico  d*u»  I 
maedro  di  Retorica  , aflìcurandolo  anco 
cieiU  condotta  daH’uno  all'altro  luogo  a 
pubbliche  fpefe.lo  m’aftacciai  a chieder 
quel  pofio,  e con  la  mediaztone  di  quei 
medenmi  eh* erano  ubbriachi  delle  vanità 
manichee  ( di  cui  affine  di  liberarmi  io  , 
volea  partire  da  Roma  , nè  dii  però  nè 
io  il  làpevamo  ) m’offrii  di  dar  pruove 
della  mia  abiliti  a Simmaco  allora  Go- 
vernatore , affinchè  trovatomi  meritevole 
voldie  fpedirmivi  •.  L'  effetto  mi  nufeì  y i 
partii  per  Milano,  e colà  giunto  andai 
dal  Vdcovo  Ambrogio  , le  cui  virtù  al 
mondo  tutto  eraii  già  note  , e la  cui 
eloquenza  a Voi  continuameoce  acqui- 
(lava  anime  da  Voi  traviate.  A lui  però 
io  era,  fenza  faperlo,  condotto  da  Voi, 
acciocché  rapendolo  poi  io  foffi  a Voi 
condotto  da  luì.  M’accolfè  patecnamente 
queir  uomo  di  Dio  , e col  vero  palio- 
rale  Tuo  zelo  gradì  fbmmamente  il  mio 
arrivo. 

. 1 Io  pertanto  gli  concepii  un  amor 
grande,  e prima  conlideraDdolo  non  co- 
me maeffro  di  quella  verità  che  nella 
voOra  Chiela  io  aflolutamente  difperava 
di  ritrovare  , ma  come  un  uomo  che  mi 
rimoftrava  una  particolare  benignità . Con 
grand’aitcnziope  io  alcoltava  le  fuc  pre- 
diche al  popolo  , non  per  quel  motivo 
che  io  dovea , ma  per  eìplorare  fc  la  fua 
facondia  cerrifppndeva  alla  fua  fama  , e 
s’egli  era  maggior  o minore  di  quanto  lì 
decantava  . Alle  parole  di  lui  in  badava 
con  tutta  l’applicazione,  ma  per  le.cofe 
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ja  lui  .prerlicate  jo  me  ne  (lava  trafcu* 
rato  e fprezzantc  « allettato  dalla  fola 
ioavità  del  difcor/b , il  quale  tuttoché 
più  erudito  , era  però  men  giocondo  e 
dilettevole  di  quello  di Fau^u  in  ciò  che 
riguarda  le  maniere  del  dire  . Peraltro 
mila  fodanza  v’era  un  fommo  divario  i 
imperocché  laddove  quegli  andava  giran> 
do  per  le  fallirà  manichee  , iniègnava 
queftì  la  vera  llrada  dell’eterna  falvezza. 
Ala  quella  (a)  falvex.za  /là  lontana  àti 
peccatori  quale  allora  era  io  ; eppare  io 
andava  appoco  appoco  accodandomi  % • 
noi  fapea. 

C A P O X I V. 

uifeohando  ^li  le  prediche  di  S,  Am^ . 
brogioy  appoco  appoco  fi  ravvede 
de’  propri  errori, 

1 li  ^Entre  io  applicava  ad  imparare 
IVJL  non  le  cofe  ch’egli  diceva  , ma 
fol  le  maniere  con  cui  le  diceva  ( poi* 
che  difperando  che  vi  folle  per  T uomo 
aperta  una  (Irada  ncr  condurli  a Voi  « io 
non  avea  per  quelle  veruna  immaginabil 
premura  ) unite  all&^  parole  che  mi  pia* 
covano  m’entravano  anco  le  cofe  ch’io 
trafeurava  , giacché  quelle  da  quelle  non 
fi  potevano  feparare . £ aprendo  io  il  mio 
cuore  per  ricévere  ciò  che  quel  Sacer* 
dote  diceva  con  eleganza  > unitamente 
mi  s’ in&iuava  ciò  eh’  egli  diceva  con 

' veri- 
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verità,  ma  a grado  a grado.  Concio/iìa- 
chè  lui  bel  principio  anco  quelle  dottri- 
ne mi  parea  che  fi  potefler  difendere  , e 
già  pettinava  che  folle  lecito  il  profenar 
francamente  la  fede  cattolica  , tuttoché 
in  fua  difefa  ( quanto  a me  ) nulla  po- 
tefl’e  in  contrario  rifponderfi  alle  oppon-  ^ 
zioni  de’  Manichei  , mainmamente  dopo 
avere  afcoltati  e gli  uui  e gli  altri  , ed 
averne  intela  la  decifione  d’ alcuni  enig- 
mi delle  antiche  Scritture  ,'ove  badando  | 
io  alla  pura  (et)  lettera  , ne  rimanea  fpi~ 
ritualmente  ucci  fa.  ^ . . j 

1 Efponendo  pertanto  molti  luoghi  di 
quei  facri  Libri,  io  già  riprendea  la  mia 
difperazione,  quella  unicamente  però  con 
cui  credea  che  non  fi  polla  in  conto  al- 
cuno refifiere  a coloro  che  detefiano  e de- 
ridono la  legge  e i profeti  . Nè  perciò 
fapra  perfuadermi  che  intanto  io  doyea 
feguire  la  fìrada  della  cattolica  religio- 
ne, inquanto  che  ella  poteffe  avere  dot- 
tori e profeflbri  valevoli  a ribattere  con 
tutta  la  forza  tutte  le  oppofizioni  . E 
perciò  peniava  che  non  doveflé  dannarli 
quel  dogma  , perchè  le  parti  della  fua 
difefa  erano  uguali  a quelle  dell’  altro  , 
ed  il  cattolico  non  mi  parca  tanto  vinto, 
che  non  ancora  appariflè  altresì  vincitore. 

M’  applicai  dunque  a fiudiar  di  buon 
fenno , coni’  io  potefli  riconvenire  di  fai-  ' 
firà  i Manichei  con  qualche  evidente  ra- 
gione i e giudicai  che  s’io  avefli  potuto 
«enfare  qualche  fofianzafpiritale,  fi  fareb- 
^ bono 
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bono  fubito  fciolte  tutte  quelle  macchi- 
ne, el’animo  mio  le  avrebbe  interamente 
rigettate:  ma  io  non  potea. 

3 Nondimeno  fempre  più  confìderand® 
c confrontando  l’une  con  T altre  dottri- 
ne , io  giudicava  che  i fentimenti  di 
molti  hlorofì  erano  più  probabili  intorno 
al  corpo  di  quefìo  mondo  e di  tutte  le 
nature  venite  di  carne.  Quindi  ad  ufo  di 
coloro  che  fon  detti  Acadcmici , dubi- 
tando di  tutte  le  cofè  e tra  tutte  flut- 
tuando, determinai  di  abbandonare  i Ma- 
nichei , giacche  non  mi  parea  convene- 
vole nel  tempo  medefìmp  di  quella  mia 
dubbiezzail  rimanermene  in  quella  fetta, 
alla  quale  io  già  preferiva  alcuni  fìlofbh, 
ai  quali  però  privi  dèi  falutevole  nome 
di  Gfifio  io  non  volea  a,nblucamente  affi- 
dare la  guarigione  della  languidezza  dell’ 
anima  mia  . Stabilii  dunque  di  Oarmene 
da  catecumeno  nella  Chiefa  cattolica  lo- 
datami già  da’  miei  genitori  , finché  mi 
comparine  qualche  guida  ficirra  che  rego- 
Jafje  il  mio  corfo. 


Ff»t  del  Libro  §^hito. 
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CONFESSIONI 

DI  SANT’ 

AURELIO  AGOSTINO. 

Z r B R O SESTO. 


CAPO  PRIMO. 

jtgojlino  nè  Manicheo  nè  Cattolico . 

1 (a)  Ignoro  , fperanza  mia 

fino  dalla  mia  gioven- 
tày  dove  mai  m er^ 
vate  e dove  ftavatc  ri- 
tirato  ? Non  eravate 
Voi  quegli  chem’avea 
fatto  e diftinto  da’  quadrupedi  c da’  vo- 
latili? M’avevate  fatto  il  piu  intendente  5 
c contuttociò  io  caniinava  per  le  tenebre 
c nello  fdrucciolo,  e andava  cercando  Voi 

fuori  di  me,  e perciò  non  trovava  il  Dio 
del  mio  cuore  i caduto  nel  profondo  del 
mare  io  diffidava  e difperava  di  trovare  la 
verità.  Era  bensì  venuta  a trovar  me  mia 
madre,  fortificata  dalla  pi^à feguendomi 
e per  terra  e per  mare,  eafiìcurata  da  Voi 
contro  tutti  1 pericoli  i e m quelli  del 
mare  ella  confolava  gli  fleffi nocchieri , da^ 
quali  grinefpertipaflaggeri  di  quell  abilio 
loglion  edere  confolati  qualora  ti  turbano , 
ella  promettea  loro  il  (alvo  arrivo  al  porto 
bramato,  perchè  Voi  o Signore  lavev^e 
a lei  promesso  con  le  voftre  rivelazifmi. 
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z Mi  trovò  ella  in  grave  pericolo  per 
la  difperaziune  d’indagare  la  verità.  Dac« 
che  però  le  indicai  ch'io  non  era  più  Ma- 
«iicheo  ma  nemmeno  Crihiano  Cattolico) 
come  fe  avefle  intefa  una  coù  non  impen- 
Tata,  n’ebbe  una  g.aode  allegrezza)  poi- 
ché già  flava  lìcura  per  quella  parte  della 
mia  miieriay  nella  quale  ella  mi  piagnea 
come  morto  ma  vicino  a riforger  in  Voi, 
«mi  portava  nella  bara  del  Tuo  penfìero, 
acciocché  Voi  dicefle  anco  a quefl’altro 
figlio  d’una  vedova:  ('aj  Olh  , giovine  y 
r i forgi  y ch’io  tei  comando  ; e quefl’altro 
pure  tornafl'e  in  vita,  ricomiocuflc  a par- 
lare, ed  il  rendefle  a fila  nincbe  . Senza 
dunque  veruna  torbida  allegrezza  tremò 
il  cuore  di  lei,  allorachè intefe  effettuato 
già  in  tanta  parte  ciò  che  ogni  giornp 
a' voftrj  piedi  ella  piagnea  affinchè  fofl'c 
efl'ettuato  : che  io  non  avea  peranco  ab- 
bracciata la  verità  ^ ma  che  avea  già 
abbandonate  le  faifita  . Anzi  perché  eli* 
era  certa  di  ciò  che  mi  rimaneva  a Ope- 
rar ed  ottenere  da  Voi  che  le  avevate 
promeflò  tutto  , perciò  tutta  placida  e 
col  petto  tutto  pien  di  fiducia  mi  rirpofe 
ch’ella  fperava  in  Criflo  di  vedermi  fe- 
dele Cattolico  prima  che  all’ altra  viu 
Voi  la  chiamafle. 

5 Tanto  ella  a me;  a Voi  poi  , fonte 
delle  niifèricordie , preghiere  e lagrime  pià 
frequenti  , affinché  accelerafle  il  voflro 
aiuto  e illuminafle  la  mia  cecità;  con 
maggior  anfietà  correre  alla  chiefa  , con 
maggior  attenzione  afcolcar  Ambrogio,  e 
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frequentare  (^)  la  fonte  dell’acqua  falum 
tevole  che  ci  fa  falire  all’  eterna  'vita.  ' 
ÌEll’amava  queir  uomo  come  un  Angiolo 
di  Dio,  poiché  conofceva  che  per  mezzo 
di  lui  io  era  intanto  ridotto  a quel  dubr 
biofo  ondeggiamento  , pel  quale  poi  ella 
certamente  conhdava  ch’io  iàrei  padato  1 
dalla  infermità  allafalute  fopray venendo- 
mi un  più  afpro  pericolo  « come  per  un* 
acceilìone  che  da’  medici  è detta  critica , 

CAPO  II. 

eh*  It*  madre  per  fuggerimento  di  S. 

Ambrogio  cefa  di  far  conviti 
nella  Chiefa, 

I TNtanto  portava  mia  madre  alle  Chie-? 

X fe , com’era  folita  in  Africa,  pane, 
vino,  e focacce.  Ma  intendendo  poi  dal 
portinaio  che  il  Vefeovo  l'avea  proibito, 
ella  con  tanta  pietà  ed  ubbidienza  n*efè^ 
gui  l’oidme,  ch’io  ftcflb  me  ne  maravi- 
gliai perchè  fi  fofs'ella  sì  facilmente  ren- 
cìuta  accufatrice  piuttofto  della  fua  conr- 
fuctudine  che  indagatrice  dell’altrui  proi- 
oizione  Imperciocché  non  s’era  già  ella  ' 
«lata  al  bere  in  maniera  che  l’ amore  del 
vino  la  ftimola (Te all’odio  del  vero,  come 
molti  ed  uomini  e femmine  che  già  ubbria-  , 
chi  naufeano  la  canzone  della  fobrietà 
come  una  pozione  di  fem  pi  ice  acqua.  Ma 
avendo  ella  portato  alla  Chiefa  il  panierq 
con  le  vivande  folenni  che  fi  doveanopri- 
na  affaggiare  e poi  difiribuire  , ne  prei>- 

deva 
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^èvà  non  più  d'un  folo  piccol  bicchier®)/ 
tanto  adact^uato  quanto  il  fuo  fobrio  pa- 
lato il  richiedeva,  per  invitare  con  la  de-- 
gnaulone  del  proprio  efempio  tutti  gli  altri 
a goderne  il  reftante  . E tuttoché  molti 
fofsero  i fcpolcri  venerabili  de'  Martiri  ^ 
quello  rtefso  vino  ella  fempre  portava  in 
giro,  il  quale  non  folo  adacqUatiflimo  ma 
altresì  tiepidiflfìmo  diììribuiva  ella  in  pic- 
coli forfi  a tutti  quelli  che  fi  trovavart 
prefenti,  amando  efsa  in  quel  luogo  uniw 
camente  la  pietà  e non  il  piacere. 

z Subito  dunque  che  le  fu  manifeftator 
il  divieto  di  quell’ eccellente  Predicatore 
e piifiìmo  Prelato,  il  quale  non  volea  più 
permettere  che  ciò  fi  facefse  neui meno  colf 
fobrietà  , affinchè  refsafse  negli  amatpr# 
della  ebbrietà  l’incentivo  di  eccedete  ^ € 
•perchè  quel  la  cerimonia  era  un  veftigio  de 
funerali  praticati  dalla  fuperfiÌ2Ìofa  genti-- 
lira:  con  tutto  il  buon  animo  proiitiflìmi^ 
fen’artenne,  e in  luogo  del  panfero  pieno 
di  vivande  terrene  aveva  imparato  a por- 
tare  alle  memorie  de' Martiri  il  petto  pieno, 
d’una  ben  purgata  pietà,  dando  a’  pweri 
quelle  limofine  che  poteva,  acciocché  ivi 
così  fi  celebrafse  la  comunione  del  Corpev 
del  noftro  Signore  , per  imitax*  la  cui 
paflìone  erano  fiati  immolati  e coronati 
que’  Martiri) 

5 Penfo  però,  .Signore  Dio  mio<  e Voi 
ben  vedete  la  fincerità  del  mio  cuore  coti 
cui  vi  parlo , penfo  che  forfè  non  con  tanta? 
facilità  avrebbe  mia  madre  troncato  un 
tal  ufo  , fe  da  altri  le  fofse  fiato  proi- 
bito che  da  quel  Vefeovo  , il  qual'  el!» 
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per  la  mia  fàlvciza  amava  fèpra  ognaf- 
rra  creatura,  ficcomc  anch’egli  amava  dìa, 
perciocché  la  vedeva  con  orm  fpinto  fer- 
vorofo  nell*  opere  di  pietà  frequentare  la 
Chiefa,'  coficchè  fovente  in:  vedendoini 
mentre  medicava  , prorompea  meco  in 
congratofazioni  che  avefS  una  tal  madre, 
aggiungendomi  egli  però  che  non  fàpeva 
quaj  figlio  eiraveflc,  giacché  io  vive»  in 
tante  perpleffità  e non  credea  di  trovare 
la. via  della:  vita. 

CAPO  III. 

Studi  ed  eeeupazroni  dt  Amhrogio, 

> E veniva  già  io  a piagnere  ed  a 
1.^  pregarvi  che  mi  fowenifte^  ma  t’ 
i^ìimo  mio  era  laicamente  impiegato-  nelP 
ndagare  ed  inquieto  nel  difputare . E la 
IWHo*  Ambrogio  mi  femb^  ava  in  quanto 
a.l  fecoU>  un  uomo  felice  , perchè  onora- 
to di  tanta  podefià . Il  folcr  fuo  celibato 
mi  pare»  laboriolb.  Ma  io  nonfapea  con- 
getturare nè  potea  avere  alcuna  fpericn- 
ia  della  fperanza  eh'  egli  lenti  va  contro 
le  tentazioni  a cui  er»  foggetta  quell» 
cccel lento  virtù  , quali  sforzi  1’  adalilTe- 
ro  e con  qual  forza  lirintuzzaflè  per  pro- 
prio foUievo  , nè  quanto  fjporofi  godi- 
menti del  voftro  patte  rumit»afle  l'occuka 
bocca  eh’  egli  tenea  deniVr»  al  cuore  , 
Egli  poi  non  conofeeva  gli  ardori  miei  , 
ne  vedeva  la  folla  del  mio  pericolo.  Non 
potè»  ricercargli  quel  eh’  io  volea  e co- 
me io  volea  > uìcutre  mi  teneano  ionia- 


liif,  VI.  cap:  m. 

no  dall’  orecchio  e dalla  bocca  di  lui 
ichiere  d’  uomini  imbarazzati  in  molte 
faccende  , le  cui  infermiti  egli  ferviva  ; 
c qualora  con  quelli  egli  non  era , il  che 
per  foli  fcarfi  momenti  acc:’dfva,  nitora- 
va  o il  corpo  col  cibo  o l’animo  con  la 
lettura. 

1 Quando  però  egli  leggera  , gli  occhi 
feorreano  le  pagine  ed  il  cuore  girava  per 
riiitelletto,  ma  la  voce  e la  lingua  {lava- 
no immobili . Sovente  quando  eravamo 
prefènti , poiché  a niunolì  vietava  Tingref- 
fo  nè  a lui  (ìavvifava  l’arrivo  di  chiunque 
voleva  entrarvi , in  tal  guifa  il  miravamo 
leggere,  e non  mai  alcrimente.  Ponendo- 
ci pertanto  a fèdere  in  un  lungo  fìleiizio 
(imperciocché  chi  mai  avrebbe  ofato  di 
turbarlo  da  tanta  attenzione?)  partivamo 
poi,  mentre  arguivamo  ch’egli  quel  breve 
tempo  che  impiegava  per  follievo  dell’ani- 
mo , difpenfandofì dallo flrepito delle alrrui 
caule  non  volea  in  altri  aflari  impiegarlo; 
eli  fchivavapcravventura  di  far  capire  all' 
uditore  fofpefb  ed  attento,  chefofle  necef- 
faria  la  efpolìzione  , fé  l’  autore  eh’  egli 
leggeva  avelie  lafciata  qualche  ofeurità  in 
qualche  pafTo  , o di  efaminare  alcune  più 
difficili  quiflioni,  onde  poter  rivolgere  me- 
no del  bifognevole  altri  volumi  in  quei 
tempi  a tale  iludio  aflègnati;  febbene  po- 
teva eflèrvi  una  più  giuda  cagione  di  leg- 
gere così  tacito,  quella  cioè  di  confcrvare 
la  voce  che  facilifiimamente  gli  s’infievo- 
iiva.  Con  qualùnque  intenzione  però  egli 
il  facede,  ottimo  Certamente  era 'il  moti- 
vo che  a ciò  fare  moveva  un.tant’uomo» 
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g Io  pertanto  non  potea  ,raai  trovare  1' 
opportunità  di  cercare  quanto  bramava  da 
quel  jì  fante  oracolo  voftro  qual’  era  il 
fuo  petto,  fe  non  allora  eh’  egli  qualche 
breve  udienza  poteva  dare.  Ma  que’ miei 
ardori  il  chiedevano  nè  mai  potevan  tro- 
varlo interamente  oziofo  , affinchè  eg4i 
me  ne  l^ravafle  . Io  1*  afcoltava  in  tutte 
le  domeniche  a trattar  Tantamente  nel 
popolo'  la  parola  dell’  eterna  verità  , e 
quindi  Tempre  più  mi  perfuadea  che  tl 
potevano  Teiogliere  tutti  i nodi  delle'aflu- 
te  calunnie  che  quei  noftri  ingannatori 
ineflavano  alle  divine  Scritture. 

4 Allora  poi  ch’io  conobbi  che  Tuomo, 
a voHra  Tomiglianza  Tatto  da  Voi  , dai 
voftri  fpirituali  figliuoli  , che  per  mezzo 
della  grazia rigenerafte  con  la  ChicTa  Cat- 
tolica loro  madre,  non  s’intende  in  ma- 
niera che  v’immaginaflèro  e credeffero- li- 
mitato agguiTa  del  corpo  umano:  benché, 
come  folle'  fatta  la  Tolìanza  Tpiritale  , io 
nonavea  veruna  immaginabile  idea  : non- 
dimeno lieto  io  m’  arroffiva  , perciocché 
per  tanti  anni  abbaiai  non  contro  la  fede 
cattolica. ma  contro  le  finzioni  dc’penfie- 
ri  carnali  . £d  a tal  Tegno  era  giunta  la 
mia  tracotanza  ed  empietà,  ch’io  diceva 
per  condannare  quelle  coTe  che  dovea  im- 
parar col  cercarle.  Concioffiachè  Voi  ali 
tiffimo  e viciniffimo  , Tegretiflìmo  e pre- 
fentiffimo  • che  non  avete  membra  gran- 
di e piccole,  ma  dappertutto  liete  tutto, 
e in  nellun  luogo  liete  circoTcritto  , per- 
chè non.  liete  una 'Form  a corporea,  fa- 
celle  pure  ad  immagine  di  Voi  medefimo 

l’uomo. 
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V uomo  « che  ‘dal  capo  alle  piante  occupi 
lino  fpatio  determinato. 

C A P O I V. 

Jìella  lettera  e dello  fpirite  àelU 
divine  Scritture , 

1 T)  Oichè  dunque  io  non  fapea  qua! 
1 fofle  la  fuflllfiemta  di  quefta  voltri 

immagine,  e ricercando  proponea  in  qua* 

maniera  dovefle  crederli  , 
opponea  come  fe  cosi  fi  credeffe  . p 
tanto  più  mi  premea  di  trovare  ciò  ch& 
per  certo  dovefli  tenere  , quanto  piu  mi 
vercTognava  d*  effer  vivuto  si  lungarnenre 
fchernito  c ingannato  con  la  promelfa  df 
cofe  certe  , e con  un  errore  e coraggio» 
puerile  aver  ciarlato  di  cofe  incerte  co- 
me certiflìme.  Concio(2iarhè  dipoi  chiara- 
mente anco  m'  accorfi  eh'  erano  falle,  li 
certo  era  però  , eh'  erano  incerte  , ed  lor 
una  volta  le  avea  tenute  per  certe  a.lo- 
rachè  accufava  con  cieche  contefe  la  vo- 
fina  Chiefa  , la  quale  s' io  non  avea  an- 
cor conofeiuto  che  infegnalTe  dottrine  ve- 
re , non  potea  nemmeno  aflerire  eh  el.a- 
infegnaffe  quelle  eh'  io  . gravemente  ac- 
cufava . Pertanto  io  mi  cqnfondea  e mi 
convertiva  , e godeva  o mio  Dio  che  la 
Chiefa  , la  qual’  è unica  c rapprefenta 
•1  corpo  del  voftro  unico  Figlio  , e ne^ 
la  quale  fin  da  bambino  mi  fu 
L il  nome  di  Crifto  , non  fapeffe  di 
iiance  puerili  , e dalla  fua  fana  dottri- 
ni non  s*  infegnafl'e  che  Voi  creatore  d# 
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. tutte  le  co(e  , benché  fomruo  ed  ampli^- 
fìnu),  fiate  nondimeno  nnchiufo  nello  fpa- 
7.10  locale  , dappertutto  limitato  come 
fono  le  membra  del  corpo  umano. 

a Inoltre  io  godea  che  gli  antichi  ferir- 
ti della  legge  e de’ profeti  non  mi  fi  pro- 
ponefìéro  più  a leggere  con  quell*  occiiio 
con  cui  per  l’addietro  mi  fembravano  af- 
furdi  , e perciò  condannava  i voli  ri  fanti 
come  fc  tali  fofTéro  flati  i lor  fèntimenti, 
che  tali  realmente  non  erano.  Ed  io  al- 
coltava  congiubbilo  Ambrogio  che  foveti- 
te  nelle  fue  prediche  con  fomma  diligen- 
za raccomandava  al  popolo  quefta  regola: 
(4)  lettera  uccide  ^ ma  lo  fpirito  rav- 
viva: qualora  fpiritualmente  egli  fpiega- 
va,  fvelando  tutto  il  miflero  , quei  palli 
che  in  apparenza  infegnavano  la  perverfi- 
tà  , fenza  dir  cofe  che  mi  difpiacefléro  , 
tuttoché  dicefie  cofe  eh’  io  ancor  non  fa- 
pea  fe  fodero  vere.  Imperciocché  io  tenea 
il  mio  cuore  indifferente  a preflarequalun- 
queaflenfo  per  timore  del  precipizio, e intan- 
to la  miafofpenfione  medefima  m’uccideva. 

j Per  ufeire  dalla  mia  dubbiezza  > di 
quelle  cofe  che  non  fi  veggono  io  preten- 
dea  che  mi  fi  deflé  tanta  certezza,  quan- 
to écerto  chefette  e tre  fanno  dieci.  Non 
era  però  tanto  flolto,  che  in  tutti  i paf- 
fi  io  pretendeflì  quefla  flefla  evidenza  ; 
ma  proporzionalmente  io  bramava  a fuf- 
ficienza  certo  ogni  paflb  , e nelle  cofe 
corporee  che  non  cadevano  fbtro  i miei 
fenfi,  e nelle  fpiritali  di  cui  io  non  fapea 
penfarefè  non  corporalmente.  Potea  gua- 
rire  " 

(«  ) a.  Cor,  3 6. 
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rire  col  credere  » affinchè  più  purgata  V 
acutezza  della  mia  mente  in  qualche  ma> 
niera  veniflè  indirizzataalla  voftra  verità, 
in  ogni  tempo  collante  e in  niuna  parte 
manchevole  . Ma  Irccome  fuoF  accadere 
che  chr  ha  (offèrto  a propri  danni  un  me- 
dico' inefperta  f teme  poi  di  affidarli  an- 
ca ad  uno  perito  , così  ffava  in  pericolo 
la  guarigione  dell’  anima  mia  , la  quale 
non-  potei  certamente  ricuperarli  fé  non 
col  credere . E per  timor  di  creder  il  fal- 
fof  ella  ricdllva  d’effer  curata  reliffèndo 
alle  voflre  mani  che  còmpoléro  i medica- 
menti della  fede,  li'  fpargelle  fu  i morbi 
di  quello  mondo,  e conferiffe  loro' un’au- 
torità tanto  grande. 

CAPO  V. 

JìelVmtorità.  ed  ufo  neeejjario'  de'facrt  Libri  • 

i /Quindi  però  io  preferiva  ad  ognaltra 
la  dottrina  cattolica,  ove  con  mag- 
gior modeffia  e lènza  verun'  inganno  io  ve- 
deache  s’imponeva  il  credere  ciòchenon  lì 
potea  diinoffrare  j o folle  quello  qualche 
colà  da  poter  dimollrarl»,  ma  non  lì  tro- 
vafl'e  chi  potelle  capirlo  : oppur  dimollrare 
non  lì  poteffe  a cagione  della  Tua  troppo 
ardua  fublimità  . Laddove  la  dottrina  ma- 
nichea, con  una  temeraria  promeffa  della 
icienza  unicamente  derideva  la  crudeltà^ 
e poi  comandava  che  lì  credeffero  tante  fa- 
vole e tanti  alVurdi  che  non  lì  potevano  di- 
moffrare . Ed  in  progreffo  appoco  appoco 
Voi  o Signore  eoa  la  voffra  micillìma  , e 

G 6 pie- 
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pieto/ìfliìma  mano  trattando  e componen» 
do  il  mio  cuore  , mi  facefte  confiderare  le 
innumerabili  cole  da  mecredute,  tuttoché 
non  vedute  nemmeno  allorachè  fi  faceva- 
no , come  tante  nelle  fìorie  del  mondo  , 
tante  altre  de’  luoghi  e delle  città  eh’  io 
nonavea  mai  vedute,  altre  ne  faceflecon- 
fiderare  agli  amici,  altre  a’  medici,  altre 
a molti  e molti  uomini  , le  quali  fe  non 
credefliìino  , nulla  da  noi  in  quella  vita  s’ 
opererebbe,-  e finalmente,  con  quanta  cer- 
tezza io  credeflì  efl’ernato  da  tali  genitori, 
il  che  non  avrei  potuto  fapere  fe  inten- 
dendola non  l’avefli  creduto. 

X Mi  perfuadefte  che  fi  doveano  condan-* 
nate  non  quelli  che  credono  a'  vofiri  Li- 
bri , con  tanta  autorità  da  Voi  accredita- 
ti preflò  quali  a tutte  le  genti,  ma  color 
che  non  credono  ; e che  non  debbo  dar 
retta  a chi  peravventura  mirichiedefl'e  co- 
sì : E donde  fai  tu  che  quei  Libri  furo- 
no veramente  fomminillrati  all’uman  ge- 
nere dallo  Spirito  dell'  unico  vero  e ve- 
racillìmo  Dio  ? Conciolliachè  perciò  ap- 
punto doveva  ciò  crederli  , perchè  niun 
contrailo  di  quiUioni  calunniatrici  , che 
in  tanti  luoghi  io  avea  lette  , di  filofofi 
che  contendevano  infieme,  potette  indur- 
mi giammai  a non  credere  che  Voi  ci  lie- 
te , tuttoché  poi  io  non  fapea  qual  Voi 
folle , o che  a Voi  non  s’appartenelle  il  go- 
verno del  mondo.  Ma  benché  ciò  da  me  lì 
credcfl'e  or  più  or  meno  fermamente,  fem- 
pre  però  ho  creduto  che  Voi  ci  liete , ed 
avete  cura  di  noi , quantunque  nonfapelU 
nè  qual  idea  lì  dovefl'c  concepire  della  vo- 
' ■ lira 
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fira  fòflanza,  nè  quale  ftrada  a Voi  con- 
ducefl'e  o riconduceffe. 

5 Non  efiendo  pertanto  noi  valevoli  a 
trovare  con  una  evidente  ragione  la  verità, 
e quindieflendoci  neceffaria  raulorità delle 
facre  lettere,  ioavea  cominciato  già  a cre- 
dere che  in  niuna  maniera  Voi  avrefte  mai 
data  a quelle  fcritture  un’  autorità  sì  ec- 
cellènte pel  mondo  tutto  , fe  non  averte 
anche  voluto  chequerta  ci  obbligaiFe  a cre- 
dervi ed  a cercarvi.  Ed  ornai  io  attribuiva 
all’altezza  de’  mifterj  1’  aH'urdità  che  in 
quelle  lettere  m’offèndeva  qualora  di  mol- 
ti partì  io  fentiva  qualche  probabile  efjxy- 
rtzione  ; e perciò  quell’autorità  mi  fembra^ 
va  più  venerabile  e più  degna  d’  una  fa- 
grofanta  credenza  , perchè  ella  potea  da 
tutti  indifferentemente  efler  letta  , e con 
la  fya  profonda  intelligibilità  fofteneva  \a 
dignità  del  pròprio  fegreto,  moHrandolì  a 
tutti  con  parole  chiariffìme  e con  un  umi- 
liffimo  genere  di  dire,  efercitando  così  V 
intenzione  di  quelli  che  non  fono  leggeri 
di  cuore,  affin  di  ricevere  tutti  all’  umil 
fuo  feno,  ma  tirar  pochi  per  angurti  fen- 
tieri  , molti  più  però  di  quelli  che  tire- 
rebbe s’ella  non  forte  quella  tanto  fubli- 
me  ed  eminente  autorità  eh’  ella  è , nè 
cavart'e  le  turbe  dal  grembq  della  Tanta 
umiltà  . Io  penfava  così , e Voi  mi  rta- 
vate  accanto  : fofpirava  , e m’ efaudivate  r v 
ondeggiava  , e mi  governavate  : camina- 
va  per  1'  ampia  rtrada  del  fecolo,  e Voi 
non  mi  lafciavate  in  abbandono. 
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CAPO  V L 

Dell  il  miferia  degli  ambixÀofi^  pr&UMtMcom 
i eftm\'h  d' un  cert‘  uomo  mendi^ 
co  ed  allegra. 

I TV  >1“ Entre  io  allora  anelava'  agli  ono« 
IVI  ri  , ai  guadagni  , al  mantagg'o. 
Voi  mi  deridevate.  In  quelle  mie  cupidi- 
gie IO  pativa  amariflìme  diffiroIta>  eq««- 
ile  erano  indizi  che  Voi  tanto  più^ 
eravate  propizi  , quanto  metr  permette- 
vate che  per  me  foUè  dolce  ciò' che  non 
eravate  Voi  fiefi'o  . Mirate  il  mio  cuore 
o Signore  , che  volefte  ch’io  mf  ricor- 
daci e l'onfen'aflr  di  tutto  quello.  Orare- 
lii  attaccata  a Voi  l’anima  mia  , a cut 
levale  il  tanto  tenace  vifchio  di  morte. 
Ah  quanto  mifera  eli’ era.,  e Voi  la  pun- 
gevate ove  appunto  era  piagata  ^ a.ffinchè 
abbandonando  ogni  cofa  , a Voi  fi  con- 
veitide  che  liete  fuperiore  a tutte  le  co- 
fe,  e fenza  cui  un  nulla  farebbono  leco- 
/è  tutte  i affinchè  fi  convertifle  e fi  rifa- 
naflè  . Ah  quanto  dunque  era  io  uvifero! 
E come  faceffe  nnai  eh’  io  conorceffi  la 
mia  miferia  in  quel  giorno  , in  cui  pre- 
parandomi di  recitar  al T Imperatore  un’ 
orazione  in  fua  lode,  ove  io  do vea molto 
mentire  , e procurare  che  alle  mie  men- 
zogne applaiidiflero  gl’intendenti  ; eque- 
fle  erano  le  piemure  del  mio  cuore  che^ 
ardeva  nelle  febbev  di  penfìeri  corrotti  ed 
infetti  : paflando  per  un  certo  vicolo  di 
Milano  ofl'ervai  un  mendico , che  al  parer 

mìb 
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mio  gii  fatollo  giocava  e flava  allegro  ; 
ond'  io  gemendo  , agli  amici  eh’  erano 
meco  dniì  quafclw  cofafopra  f dolori  del- 
le nortre  pazzie,  perciocché  con  tutti  que- 
* fli  tali  noftri  sforzi  ( co’  qiiah  allora  io 
faticava  tirando  fotto  gli  flimoli  delle  cu- 
pidigie la  Toma  della  niiar  infelicità  , e 
tirandola  io  efaggerava  ) nuli’  altro  vq^ 
reflìmo  che  arrivare  all’allegrezza  flcura , 
'ove  quel  mendico  ci  aveva  già  precedu- 
ti, ma  noi  forfè  non  vr  faremmo  mai  ar- 
rivati? Imperocché  quell*  acqui flcr  eh’  egli 
avea  fatto  con  que’ pochi  e mendicatidi- 
nari  , io  ambiva  con  tanto  difaflrofì  giri 
c rivolgimenti  , vale  a dir  1*  allegrezza 
d’ una  felicità  temporale. 

z Non  era  una  vera  allegrezza  quella 
di  quel  mendico,  ma  anch*  io  molto  pjù  - ' 
falfamentc  con  quelle  ambizioni  andava 
cercandola.  E certo  però  ch’egli  era  lieto 
cd  io  anlìofo  , egli  ficuro  ed  io  paurol'òi 
e fe  alcuno  avefle  voluto  faper  da  me  , 
fe  avefli  voluto  o goder  o temere  ? ’avrei 
rifpoflo,  godere.  Se  inoltre m*a vede chie- 
flo  , s’ io  volea  effer  piuttoflo  tale  qual 
era  colui  o quale  allora  era  io  medeflmo? 

/ne  mcdclinio  cosi  carico  di  cure  e di  ti- 
mori avrei  fcelto  , ma  floltamcnte  . Nè 
farebbe  già  data  faviezza  il  preferirmi  a 
lui  perchè  io  era  più  dotto  j n>entre  per- 
ciò io  non  godea  gii,  ma  cercava  di  pia- 
cere agli  uomini  , non  per  ammaeflrarli, 
ma  unicamente  per  piacere  ai  medefimi.- 
E pertanto  Voi  col  baflone  della  voflia 
di/ciplina  mi  rompevate  Tofla. 

S Vadano  dunque  lontani  dall*  anima 

mia 
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mia  color  che  le  dicono  : Più  d^una  c3- 
gione  può  aver  1* allegrezza  i godea  quel 
meivdico  per  ebbrietà  , c tu  bramavi  di 
godere  per  gloria  . Ma  per  qual  gloria  o 
Signore  ? Per  quella  che  non  è m Voi  i 
poiché  ficcome  quello  non  era  un  vero 
godimento,  cosi  nemmen  quella  una  ve- 
ra gloria  , e molto  più  mi  fconvolgeva 
la  mente.  Colui  in  quella  notte  medeli- 
nia  avrà  digerita  la  Tua  ubbriachezza  , 
ma  io  con  la  mia  dormiva  e mi  fveglia- 
va,  era  ancor  per  dormire  e per  rifvegliar- 
mi , e cosi  chi  fa.  fino  a quando  . ve- 
ro dunque  che  più  d’  una  cagione  ha  V 
allegrezza  { il,  lo  , e fo  che  1 allegrezza 
nata  da  una  fedele  fperanza  è diftèrentif- 
lìma  da  quella  che  nafee  dalla  femplice 
vanità  ,•  e quella  differenza  era  tra  noi  . 
Concioflìachè  egli  era  più  felice  , non  fo- 

10  perchè  vivea  tanto  lieto  , ed  io  fenti- 
va  le  mie  vifeere  trafitte  da  mille  cure, 
ma  anco  perchè  egli  col  mendicare  avea 
guaUgnato  del  vino  , ed  io  col  mentire 
cercava  di  guadagnare  del  fumo  . Molte 
cofe  diffì  allora  in  queffo  propofito  a' 
miei  amici  , e fovente  offervava  in  effi 
com'io  mi  trovava,  e trovava  di  ffar  mol- 
to male  , e m’afffiggea  , e cosi  raddop- 
piava il  mio  male  medefimo  > e fe  qual- 
che profperità  m'  accadeva  , mi  tediava 

11  guffarla  perchè  quali  a^cor  prima  cb* 
io  la  guffalli  ella  fvaaiva. 
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.CAPO  VII. 

Hìmuove  Alipìo  dui  ginòchi  del  Circo  ^ c 
il  fa  cadere  nella  fuperfiiz.ione 
de'  Manichei . 

I lagnevamo  infieme  fojjra  le  noftre 
X nutrie  tutti  noi  che  inHemeaiiiiche- 
volniente  viveamo  , e tra  gli  altri  confi- 
dentiflSmàmente  con  Alipio  e Nebndio  , 

<i e’ quali  il  primo  era  nato  nella  mia  Iteij 
fa  patria,  come  pure.i  fuoi  genitori  , ed 
era  più  giovine  di  me.  Era  fiato  mio  di- ^ 
fcepolo  mi  d’  allora  che  cominciai  ad  in-  ' 
{ègnare  e nella  patria  e quindi ^in  Carta- 
gine; e molto  m’amava,  perchè  gli  parca 
eh’  io  foflì  dotto  e morigerato  , hccome 
io  amava  lui  per  la  grand’  indole^  di  vir- 
tù che  nella  fua  non  ancor  grand’età  rif- 
plendeva  . S’ era  egli  però  innamorato  de 
giuochi  del  Circo , ove  la  pazza confuetu- 
dinc  deiCartaginefi  produceva  i fuoi  alle- 
gri fpettacoli  . Ma  mentr’egli  andava  in 
quelli  a confumar  il  fuo  tempo,  ed  io  la 
dimorava  in  qualità  di  Maeftro  pubblico 
di  Retorica  , egli  non  ancor  frequentava 
con  aflìduità  la  mia  fcuola  per  una  certa 
contefa  eh’  io  avea  con  fuo  padre  . In- 
tanto io  vedea  eh’  il  Circo  era  il  fuo  amo- 
re ed  il  fuo  eccidio,  e m’ affliggea , per- 
chè paventava  di  perdere  e d’  aver  forfè 
anco  perduta  una  sì  bella  fperanza  . Ma 
io  non  trovava  opportunità  di  ammonirlo 
e porgli  qualche  freno  affin  di  rimuover- 
lo , a titolo  o d’  amico  o di  maeftro  ^ . 

pen- 
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i penfando  ch’egli  nodriffcper  me  gli  fleflt 

fentimcntt  del  padre  , benché  tale  vera- 
mente non  era  , poiché  fenza  badare  all' 
avverhone  del  padre  , egli  mi  falutava  « 
mi  facea  corte,  veniva  talvolta  ad  afcol- 
rarmi  , e fe  n’  andava  . Quindi  io  non 
più  mi  ricordava  di  dover  perfuadcrlo  a 
non  rovinare  il  fuo  buon  ingegno  col 
cieco  e precipitevole  amore  di  vani  giuo- 
chi . 

' a Ma  Voi  o Signore  che  prefiedete  al 
governo  di  tutte  le  voftre  creature  , non 
v’  eravate  fcordato  d'  averlo  predefiinato 
tra  i voOri  fi^li  predicatore  de'voUri  mi- 
Oerj  . lìd  amnché  chiaramente  appariOe 
che  da  Voi  proveniva  la  futura  fua  cor- 
rezione ^ per  mio  mezzo  bensì , ma  fcn- 
za  ch’io  me  ne  avvedefii,  Voi  la  efcgui- 
lle  . Concioflìachè  lèdendo  io  un  giorno 
nel  folito  luogo  in  compagnia  de’  mici 
difcepoli,  egli  venne,  mi  falutò,  li  polir 
p a federe  , e ftette  attento  a tuttociò  che 

fi  fece  . Io  allora  fpicgava  una  certa  le- 
zione ove  mi  cadde  in  acconcio  il  porta- 
re per  parità  i giuochi  del  Circo,  dolce- 
mente beffando  coloro  che  s’erano  lafc ia- 
ti fedurre  da  una  tale  floltezza  . Ma  fa- 
pete  ben  V’oi  noftro  Dio  , che  in  quella 
mia  lezione  io  non  penfava  a rifanar 
' y\!ipfo  da  quella  pelle . Egli  però  I* appli- 

cò a fe  medelimo,  perfuadcndofi  che  tali 
fodero  le  mie  mire  } ma  ciò  che  in  altri 
avrebbe  partorito  odio  contro  di  me  , in 
I qncll’onefto  giovine  cagionò  fdegno  con- 

tro lui  ftedo  e maggior  amore  verfo  di 
me,  a tenore  di  quel  che  Voi  gii  dicefìe 
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ne’voftri  divini  oracoli  ; (a)  Correggi  il 
favio ^ ed  egli  f dmerh. 

5 Non  l'avea  però  corretto  già  io  : ma 
Voi  vi  fervile  è de'  dotti  e degl'  indotti 
con  queir  ordine  che  Voi  fapete^  e quell’ 
ordine  è giufìo  j Facefte  della  mia  lingua 
e del  mio  cuore  tanti  carboni  ardenti, 
con  coi  abbrugiade  c guarire  quella  men^ 
di  buona  fperanza  , ch'era  corrotta  . 
Non  s* impegni  in  lodarvi  chi  non  confi-’ 
dera  le  voflre  mifericordie , le  quali  dalle 
mie  midolle  vi  confefTano  . Dopo  quelle 
mie  parole  egli  falf  da  quella  foflà  tanto^ 
profonda  in  cui  di  buon  animo  ftava  im- 
merfo  , acciecafo  da  un  miferabiì  piace- 
re i fcoHè  li  fuo  animo  con  ima  forte 
temperanza  , e ne  caddero  tutte  le  for- 
didezze  del  Circo,  nè  a qae'giuochi  egli 
mai  più  s’accoftò  . Quindi  egl’induffe  il 
padre  a permeu-ergli  Io  fceghermi  per 
maeflro  f ed  il  padre  , che  fui  principio 
noi  confentiva  , finalmente  cedette  e gliel 
permifè  « Tornando  egli  dunque  , e con 
aflìduiri  , a frequentar  la  miaferuoU,  re- 
lìò  meco  involto  nella  medefima  fuperfti-^ 
zione,  amandof  ne’ Manichei  1’  oficntazio- 
ne  di  continenza  ch’egli  credeva  (incera , 
quando  eli’  era  finta  e feduttrice  , che 
rubbava  ranime  preziofe  non  ancor  giun- 
te a toccare  l’altezza  della  viriù  ,>  facili 
a lafciars’ ingannare  dall’ apparenza  dell’ 
adombrata  e finta  virtù. 


C A- 
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CAPO  Vili. 


Alipio  prende  dilettazione  dei  oiuochi  de* 
gladiatori  , che  per  V addietro 
abhorriva , 


1 l~|Ra  già  Alipio  prima  di  me  andato 
Ij  a Roma  per  iftiidiare  la  legge,  fen- 
za  però  abbandonare  la  iirada  in  cui  1" 
avevano  incantato  i Tuoi  genitori  , ed  ivi 
prefe  una  incredibil  dilettazione  dei  giuo- 
chi dei  gladiatori.  Egli  prima  li  abborriva 
e derenava  : ma  incontrando  un  giorno 
certi  fuoi  amici  e condifcepoli  che  torna- 
van  da  un  pranzo , fu  da  eflì  con  violenti 
perruafìve  , non  orante  la  lunga  fua  ripu- 
gnanza, obbligato  a lafciarficondurre  alP 
anfiteatro  nei  giorni  dei  crudeli  e funefti 
giuochi  , e incanto  andava  loro  dicendo 
così:  Se  colà  traete  il  mio  corpo  ed  ivi  il 
fate  fermare  , non  potrete  già  fare  che  e 
r animo  e gli  occhi  miei  filano  attenti  a 
quei  ^cttacolij  farò  dunque  in  un  tempo 
e prelente  e lontano,  e in  tal  guifa fupe- 
rerò  e voi  e quelli  . Ciò  udendo  coloro, 
nulla  più  lenti  ilconduflerofeco,  penfaii- 
do  peravveiitura  ci'  efplorare  s*  egli  avefie 
potuto  efeguire  quanto  avea  protefiato  . 
Quando  dunque  vi  giunfeio  e fi  pofero  a 
federe  inque'pofii  chcpotettcio  prendere, 
ogni  cofa  ardeva  di  crudelifiìmi  piaceri, 

2 Ma  egli  chiudendo  le  porte  deglioc- 
chi  proibì  airanimo  l’applicare  a mali  sì 
enormi;  ed  o,  fi  fofs’ egli  turate  anco  T 
orecchie!  Concioflìachc  in  un  certo  avve- 

nimen-  .. 
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pimento  di  quella  pugna  ftntendofì  egli 
moflo  dalle  alce  grida  del  popolo  y vinco 
dalla  curiofità  ma  rifoluto  di  vincere  c 
difprez2are qualunque  nefofle  flato  il  mo- 
tivo che  poi  egli  avefle  veduto  , apri  gli 
occhi  , e rimafe  piagato  nell'  anima  da 
una  ferita  più  grave  di  quella  che  aveva 
nel  corpo  colai  eh’  egli  volle  mirare  , e 
cadde  più  miferamente  di  quell’  infelice, 
nella  cui  caduta  s’  alzaron  le  grida  eh’ 
entrarono  nell’ orecchie  d’ Alipio  medefi- 
mo  e gli  aprirono  gli  occhi,  affinchè  egli 
pure  ne  rimanelle  ferito  e abbattuto  nell* 
animo  fuo  più  ardito  che  forte  , e tanto 
più  debole  , quanto  che  prefunfe  di  fe 
medefimo  allorachè  in  Voi  doveva  fpera- 
re . Veduto  ch’egli  ebbe  quel  fangue,  ne 
bevette  la  crudelfi,  e non  ne  moftrò  al- 
cun ribrezzo,  ma fìlTamente guardandolo , 
fenz’avvederfene  concepì  a tal  veduita  le 
furie,  onde  poi  fenciva  diletto  nella  fcelle- 
raggine  ditali  combattimenti,  es’ubbria- 
cava  di  quei  fanguinofì  piaceri.  Egli  dun- 
que non  era  più  qual’  era  entrato  , ma 
uno  di  quella  ciurma  che  v’eraprefente, 
e un  vero  compagno  di  coloro  che  ve  1’ 
aveano  condotto  . Che  più?  Mirò,  gridò, 
s’  accefe  , e portò  Ceco  fuori  di  là  quella 
pazzia,  con  cui  foH'e  poi  limolato  a tor- 
narvi non  fbl  con  quelli  da  cui  fu  la  pri- 
ma volta  tirato,  ma  anco  prima  di  quegli 
fleffi  tirandovi  fcco  degli  altri  . Eppure 
Voi  con  la  voftra  valorofìffima  e pietofìf^ 
fìma  mano  anche  di  là  il  diOoglieffe  , e 
grinfegnalle  a collocare  la  fua  fiducia  non 
in  fe  fìeflò  ma  in  Voi  ; ma  molto  dopo . 

C Ar 


Digilized  by  Google 


l66  Confelftoni  dì  S.  ji^ofino, 
CAPO  IX. 

Alipio  vien  cattun^to  per  ladro, 

ì T^Utti  quelli  avvenimenti  rinaanera- 
X no  nella  memoria  di  Alipio,  per 
poi  fervirgli  di  medicina . E vi  fi  aggiun- 
iè  anco  quello,  che  menti’  egli  frequen- 
tando già  la  mia  fcuola  in  Cartagine  , e 
paOèggiando  un  giorno  nel  Foro  nudiava 
la  lezione  efie  dovea  recitare  com’è  co- 
fluiue  degli  altri  fludenti.  Voi  permette^ 
ile  che  dalla  guardia  del  Foro  ftefio  egli 
follie  preib  per  ladro;  nè  per  altro  fine  al 
parer  mio  il  permettefìe  , le  non  accioc* 
che  quel  giovinetto  che  dovea  poi  dive- 
nire un  tant’uomo,  cominciafle  ad  impa- 
lare con  quanta  cautela  fi  debbano  rico- 
nofeer  le  caufe  per  non  efporfi  al  perico- 
lo di  condannare  un  innocente  a cagione 
d’una  temeraria  credulità  . In  faccia  al 
tribunale  palleggiava  egli  folo  col  libro 
che  andava  iludiando  , quando  ecco  che 
un  altro  giovine  iìudente  , vero  ladro  ^ 
con  una  manaja  che  di  nafeofio  portava 
feco  , non  veduto  da  Alipio  entrò  nei 
cancelli  di  piombo  che  (lavano  nell*  in- 
grello  della  zecca , e cominciò  a romper- 
li . Sentendo  gli  opera]  Io  flrepito  della 
manaja  , ed  accorgendoli  di  qualche  fur- 
to che  da  quei  colpi  era  indicato  > man- 
daron  fnbito  ad  avvertirne  la  guardia  « 
che  prendefìc  chiunque  ne  folTe  fiato  il 
delinquente.  Di  ciò  aà' veduto;;’  il  ladro 
lafciata  ivi  la  fua  manaja , per  timore  à 

Cffct 
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>fler  con  etla  fcoperto  e n cernito  ) fé  ne 

^us§ì- 

z Alipio , che  non  avea  veduto  entra- 
re colui  > il  vide  ufcire  e velocemente  fug- 
girfene.  Volendo  pertanto  inforaiaifene  , 
V*  entrò  , e trovapdovi  la  manaja  » vi  n 
fermò  e flette  maravigliato  confiderando- 
ne  il  fatto  . (Quando  ecco  che  la  sbirra, 
glia  trovandolo  folo  con  quella  fcuie,  il 
cui  fìrepito  li  avea  fatti  muovere  « il  ri- 
tennero , i!  trafcinarono  fuori  , ed  accor- 
avi tutti  quelli  che  flavan  nel  Foro  go- 
devano che  folle  flato  forprefo  il  ladro 
nel  cempo  e luogo  dello  fleflò  delittoj  e 
quindi  il  conducevan^  alla  prefenz.a  del 
^giudice  . Tuttociò  Voi  pemiettefte  o Si- 
gnore affine  d’iflruirlo  : ma  poi  foccorre- 
fle  la  fua  innocenza,  di  cui  folo  Voi  era- 
vate il  tefiimonio  . Conciofliachè  quando 
il  condiicevano  o alla  prigione  o al  fup- 
plizio  ) vi  s'jiicontfò  un  certo  architetto 
che  foprintendeva  alle  pubbliche  fabbri- 
che . Godevano  i circoftanti  che  appunto 
un  tal  uomo  vi  lì  foflc  incontrato  , il 
quale  facilmente  veniva  in  cognizione  dei 
furti  che  accadevan  nel  foro  e per  lo  piu 
ne  fco priva  anco  gli  autori. 

3 Quell’architetto  però  avea  molte  vrlte 
veduto  Alipio  in cafad'un  Senatore  ch’egli 
fpvente  era  (olito  andar  a falutare  per- 
ciò appena  nconofciutpjo  il  prefe  per  la 
jnano,  il  tirò  io  difparte,  e li  fece  fpie- 
gar  la  cagione  di  sì  fatto  difhrdine  . Su- 
lurravano,  e minaccioflfremeanp  gli  aftan» 
ti  ; ma  egli  li  fece  andar  tutù  (eco  alla 
cafa  di  quel  giovine  fhe  avea  coouneflo 


Digitized  by  Google 


t^8  Confcjfioni  dì  S 
n delitto  . Suva  quefti  davanti  alla  por^ 
ta  1 ed  era  tanto  piccolo)  che  a giudizio  i 
' dell'architetto  medefimo  avrebbe  potuto 
linceramente  manifeftar  tutto  il  fatto  fen- 
za  timore  che  fofl'e  poi  accaduto  verun  . 
difaftro  al  proprio  padrone  eh’  egli  avea 
accompagnato  in  quel  tempo  nel  Foro. 
Riconofciuto  il  giovinetto  da  Alipio  , fu 
pur  da  eflb  additatoall’ architetto , il  qua-  i 
le  pertanto  moftrandcgli  la  manaja  , gli 
domandò  di  chi  ella  tofle?  Ella  è nolira  , 
rifpofe  il  giovinetto  ; e quindi  alle  ulte- 
riori interrogazioni  egli  (Velò  interamen- 
te o^ni  cofa  . Cosi  cadendo  tutta  la  cri- 
minalità di  quel  fatto  fu  quella  cafa,  re- 
iìaron  confuh  tutti  coloro  che  aveano  già 
cominciato  a trionfare  d’ Alipio,'  c que-  , 
(li , che  doveva  effer  promufgatore  della 
volita  divina  parola  e giudice  di  molte 
caufe  nella  vollra  Chiefa  > più  fperimen- 
tato  e più  iflriiito  fe  n’  andò  riconofciuto 
innocente. 


C A P O X. 

De//a  integrità,  dì  Alipio  , e della 
venuta  di  Nebridio, 

I T O dunque  avea  trovato  in  Roma 
JL  Alipio  , e mi  amò  fempre  tenera- 
mente, e venne  poi  meco  a Milano,  per 
non  abbandonarmi  e per  efercitare  lo  (ìn- 
dio eh’  egli  aveva  fatto  delle  Leggi  a 
compiacimento  piuttofto  de’  fuoi  genitori  ’ 
che  pel  fuo  proprio.  E già  egli  occupava 
ii  podo  di  Afldlore  con  tanto  maravi- 

ghofo 
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contegno  fopra  gli  altri  ^ che  an^.f - 
egli  fi  maravigliava  degli  altri  che  all’ 
innocenza  preferivano  l’oro  , Fu  tentata 
la  fua  fedeltà  e con  gli  allettamenti  del- 
la cupidigia  e con  gliflimoli  del  timore- 
in  Roma  egli  era  Aflefl'ore  del  Teforiero 
d’Italia. 

z V’era  in  quel  tempo  unSenator  pre- 
potente , che  parte  co’  benefizi  e parte 
co’  terrori  molta  gente  avea  renduta  a fe 
ileflb  foggetta  . Voleva  egli  farli  lecito 
con  la  tolita  fua  prepotenza  ciò  che  dal- 
le leggi  non  era  in  conto  alcuno  permef- 
fo.  Gli  fi  oppofe  pertanto  Alipio  ; a cui 
però  fu  offerto  un  premio  affinchè  vi  con-  . 
fentifìè  , ma  egli  ridendo  il  rigettò  ; gli 
furono  aggiunte  le  minacele  ) e maggior- 
niente  egli  rife.  Ognuno  pertanto  ammi- 
rava in  lui  uri’  anima  tanto  fingolare  , 
che  non  curava  di  farli  amico  nè  temeva 
di  rendere  fuo  nemico  un  perfonaggio 
tanto  autorevole  , e tanto  celebre  per  la 
poffanza  eh’  egli  aveva  e di  giovar  e di 
nuocere  a chiunque  o il  compiaceva  o 
gli  cWfpiaceva  . Lo  ffefl'o  Giudice,  di  cui 
Alipio  era  Configliero,  tuttoché  non  vo- 
leva permetterlo , apertamente  però  noi 
ricufava  : ma  imputandone  la  cagione  al 
mimftro  moffravj  di  non  confentirvi  per 
riguardo  di  elio  che  avrebbe  forlc  rinon- 
ziata  la  carica  s’ egli  avelie  predato  T af- 
iènfb  . Tutto  l’arbitrio  ch’egli  fi  prende- 
va in  proprio  vantaggio  era  quello  di  fat 
formare  i Reggillri  cd  altri  Libri  per  ufo 
proprio  a fpe^  del  pubblico  erario,.  Ma 
poi  più  giufìa mente  penfando  ^ cambiò 

Cevf,  di  S,  H dife- 
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^ii^gno  « giudicando  wicgliore  1 equitad-"^ 
cu»  CIÒ  lì  vietava  , di  quello  fofle  la  po-r 
deHà  da  cui  era  pertneflb  . Cofa  di  lievg 
rir.^urco  era  cotefta:  ma  (a)  chi  nel  fscft 
r fedele  , fedele  è ftere  nel  molto  . Ne  m 
verun  modo  li  debbe  riputar  vano  ciò 
che  dalla  bocca  della  Verità  voHra  tu 
pronunciato  : Se  negl’  ingiuflj  acqutftt  non 
fiete  flati  fedeli^  chi  vi  affiderà  quel  eh  e . 
giutiof  E fe  fofle  infedeli  nell’ ammmtflra^ 
zio7ie'  dell’-  altrui  facoltà  , chi  vi  darne  . 
ifuel  eh'  è voflro  ? Tal’  era  1’  indole  liia 
quando  egli  era  in  pofleflo  di  tutta  la 
mia  confidenza  , e vivea  nella  mia  Itelia 
perplelfità  fopra  il  tenore  di  vita  che  oa 
noi  fì  dovefie  intraprendere  . 

? Non  altrimenie  fofpirava  e s agitava 
Nebridio,  il  quale  abbandonata  la  patria 
vicina  a Cartagine  , e la  flefìà  Cartagine  j 
ove  andava  e tornava  con  gran  trequen* 
za  , abl bidonate  le  delizie  della  villa  e ^ 
i comC’di  della  cafa  paterna  ^ lenza  fpe-  ^ 

ranzn  che  la  madie  il  leguiHe  > non  ad  » 

altre  fine  era  venuto  in  Milano  che  per 
convivere  in  mia  compagnia  col  deliderio 
ai’dentjiììmo  della  verità  e della  lapien- 
zaj  cfattiflimo  indagatore  della  vita  tea- 
ra  , ed  acerrimo  fcrotatore  delle  piu  ar- 
due quiftjoni.  Le  noftre  erano  tre  bocche 
di  mendichi  che  fiabbr.cavan  da  fe  la  prò- 
pria  mendicità  , ed  alpettayan  da  Voi  | 
(h)  che  tn  tempo  opportuno  porgefle  loro 
il  cibo.  Ed  in  ogni  amarezza  che  per  vo- 
fìra  niiièricordia  ci  producevaim  i tnon-  i 
dani  noflri  atti,  volendo  noi  riguardar  il  i 

hne  1 

- ■ ^ . 

( u)  Lue.  16.  lo.  11.  *2.  ( 6 i-i4»  *5-  * 
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line  per  cui  la  pativamo,  cifiprefentavan 
Je  tenebre . E ci  rivolgevamo  in  altra 
parte  gemendo,  e dicevamo:  Ah,  fino  a 
quando  mai  dureranno  quefte  miferie  ? 
Così  fovente  dicevamo  , e in  dicendolo 
' ron  lalciavamo  i noftri  errori , giacché 
ron  cj  appariva  altr^  oggetto  piu  certo 
che  poteflìmo  abbracciare  .abbandonando 
l’incerto. 

. C A P O X I. 

Stahilìfce  un  determinato  tenore 
di  vita, 

a T O inorridiva  qualor  riflettea  matura- 
X niente  , al  sì  lungo  tempo  eh*  era 
pafiato  fino  da’  diciannov*  anni  della  mia 
età  ,.  in  cui  avea  cominciato  ad  innamo- 
rarmi dello  Audio  della  fapienza  , rifolu- 
to  di  abbandonare  , trovandola  , tutte  le 
. vane  fperanze  di  qualfifia  cupidigia  e tut- 
te le  bugiarde  ftoltezze  . Ed  ecco  ch’era 
già  entrato  nell’anBo  trentefimo  , immer- 
To  e titubante  nel  m^etìmo  loto  , con 
r avidità  di  godere  i beni  prefenti  che 
fuggivano  e mi  diAraevano  , facendomi 
dire:  Domani  troverò  quel  che  cerco,  il 
conqfcerò  chiaramente,  e mi  viftabiliròi 
verrà  FauAo  , e feioglierà  ogni  mio  dub- 
bio . O dottififìmi  Accademici , non  è pof- 
Cbile  il  trovare  un  fondamento  certo  per 
regola  del  nofiro  vivere!  Cerchiamolo  pe- 
rò con  maggior  diligenza  , e non  difpe- 
riamo.  Ed  invero  ne’ Libri  facri  non  fono 
aflurdi  quei  che  fembravano  afiurdi , ma 

U a io 
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in  più  d’ una  maniera  fi  pofl'ono  onefia*  ; 
mente  fpiegare.  Io  dunque  fiderò  le  pian-  l 
te  in  quel  palio  , in  cui  fin  da  fanciullo  I 
m’avean  pollo  i miei  genitori  , finché  fi  | 
trovi  la  verità  manifefta  . i 

2 Macotefla  verità,  dove  mai  e quan-  j 
do  fi  cercherà?  Non  ha  tempo  Ambrogio 
di  additarmela,  non  ho  tempo  io  di  leg- 
gere  per  indagarla  . £ i libri  , dove  fi 
debbon  cercare  ? con  qual  mezzo  e in 
qual  tempo  fi  potran  provedere  ? chi  ce  , 
]i  fomminifirerà  ?'Ma  fi  deputi  il  tempo, 
fi  diftribuifeano  Tore  per  la  lai vezza  dell’ 
anima  . Io  mi  Tento  una  grande  fperanza . 

La  fede  cattolica,  non  è vero  cheinfegni  • 
ciò  che  penfavamo  e pieni  di  vanità  noi 
accufavamo  . L Tuoi  dottori  condannano 
coni’  empietà  il  creder  Dio  limitato  da 
una  figura  fimile  al  corpo  umano  ; e du-  | 
bitavamo  di  picchiare  ove  ci  farebbe  Ila-  ^ 
to  aperto  e fatta  vedere  ogni  cofa  . L*  ( 

ore  della  mattina  fono  impedite  dalla 
fcuola  , e nell’ altre  che  facciamo  ? per- 
chè non  applichiamo  a quello  Audio?  Ma 

Suando  poi  faluteremo  i maggiori  amici, 
el  cui  aiuto  abbiamo  bifogno  ? quando 
prepareremo  ciò  che  vengono  a comprare 
i difcepoli  ? quando  folleveremo  il  noftro 
animo  dal  pefo  continuo  di  tante  appli- 
cazioni ? Eh  pera  ogni  cofa  , e lafciamo  j 
quelle  vane  ed  inutili  cure,  per  applicar- 
ci  alla  pura  perquilìzione  della  verità  . 
Quella  vita  è miferabile  , e la  morte  è 
incerta  ,*  c fe  la  morte  improvifainente  ci 
coglie  , come  ufciremo  di  qua  ? E dove 
impareremo  ciò  che  qui  abbiam  trafeura- 

to?  ' 
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io?  o non  dovremo  piuttofto  {offrirei 
fupplizj  dovuti  alla  noftra  trafcuratezza  ? 
E che  farà  di  noi,  fe  la  morte fìefl'a tron- 
cherà con  la  noftra  vita  ogni  noftra  pre- 
mura, e farà  finita  per  fempie  ? Dunque 
anche  quefto  dobbiam  cercare.  Ma  guar- 
di '1  Cielo  che  quefto  accada.  Non  è va- 
na nè  mutile  quella  eminente  altezza  d* 
autorità  della  fede  criftiana  eh’  è fparla 
pel  mondo  tutto  . Tali  e tanto  grandi 
opere  mai  non  fi  farebbono  da  Djo  per 
noi,  fe  con  la  morte  del  corpo  anche  la 
vita  dell’anima  rimanefl'e  confunta  . Ac- 
chè  dunque  tardiamo  d’  abbandonar  la 
fperanzadel  fecolo  e darci  interamente  a 
cercar  Dio  e la  vita  beata? 

5 Ma  , afpetta  : anco  quelli  beni  fon 
dilettevoli  , e contengono  una  non  pic- 
cola dolcezza.  Non  è cofa  facile  loftac- 
carne  il  penfiero,  perchè  farebbe  poi  ver- 
gogna il  tornarvi  . Abbiamo  già  qui  pu- 
re il  modo  d’  acquiflar  qualche  onore  ; 
che  più  dunque  abbiamo  a defiderare  ? 
Non  ci  mancano  amici  , e ben  riguarde- 
voli , a’quali  poflìamo  nelle  opportunità 
con  fiducia  ricorrere;  ne  ci  mancano inez- 
Z.Ì  di  trovar  una  moglie  che  con  una  do- 
te convenevole  ci  renda  men  gravolb  il 
pefo  del  noftro  onefto  mantenimento  ; e 
quefto  farà  il  temperamento  delle  noftre 
cupidigie.  Molti  letterati,  edegniftìmid' 
imitazione,  hanno faputo  accordare l’amor 
coniugale  con  lo  ftudio  della  fapienza. 

4 Mentr’io  così  andava  ragionando  fra 
me  , e venti  tali  e così  varj  andavano  a 
vicenda  fpirando  , e qua  e là  fpingeano 

H j il 
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174  Confefftoni' dì  S,  Agoflimo, 
il  mio  cuore  »’  padavano  i tempi  y cdfia 
ancor  tardava  di  convertirmi  a Dio  mia 
Signore  , e andava  di  giorno  in  giorno 
procrafiinando  di  vivere  m Voi  y ma  non 
procraftinava  di  morire  ogni  giorno  in  me 
fìefib . Amando  la  vita  beata  , io  temea 
nella  fua  fede  y e fuggendola  io  la  cerca- 
va. Penfava  d’eflcre  troppo  mifero  fenza 
una  femmina  , ne  penfava  alla  medicina 
della  vodra  tnifericordia  per  guarir  da 
quel  male  , poiché  io  non  l’avea  peranco 
fperimentata.  E credea  che  la  continenza 
folTe  un  effetto  della  mia  propria  virtù  , 
quando  io  non  fama  nemmen  di  pofTe-  , ' 
derla  ; ed  era  sì  (tolto  y che  non  cono- 
fcea,  come  flà  fcritto,  (m)  cht  hìuko  può  ' 
tjfere  continente  , fé  Voi  noi  fate  . E Voi 
certamente  mi  ci  avrcfte  fatto  , fè  col  j 

gemito  interno  avelli  picchiato  alle  vo-  i 

Are  orecchie,  c con  una  ben  foda  fede  in 
Voi  avelli  ripofta  ogni  mia  follecitudine. 

CAPO  XII. 

Difputa  tra  Alìpto  ed  Agoflino  intorno  al 
matrimonio  e al  celibato,  - , 


I On  confentiva  Alipio  eh*  io  rifol- 
vedi  di  prender  moglie,  allegan- 
do che  in  niun  conto  avremmo  potuto 
liberamente  in  tal  cafo  convivere  infieme 
applicati  ^allo  ftudio  della  fapienza  , co- 
me già  da  gran  tempo  avevamo  defidera- 
to  . Egli  finallora  era  vivuto  cafiiffimo  a 
fegno  che  rendea  maraviglia  , poiché  fin 
* ' • dal 
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' Ltb.  VL  ’Cxf.  Xfh<  ; 1 7Ì 
- cial' principio  della  fua  adolefcenza  appe- 
-na  ebb’  egli  fperimentato  ’V 
'fenfo,  che  naufeato  poi  fe  najknne,  co- 
'fìcchè  ft  ne  perni  e’I  difprezzo  , vive.uio 
in  lina  continua 
•ponea  gli  efempj 

'ammogliati -aveanó  continuato  a «udiar 
‘la  fapienìia,  nori  demcritc’.ndo  predo  Dio, 
’nè  perdendo  o con  mmcr.iedelta  amando 
•gliàmid  . Peraltro 

!a  magnanimità  di  ciuci  tali  : ma  dilet- 
tando.n^l  morbodella  carnee  la  fua  mi- 
cidiale foavità , IO  trafcinava  la  mia  cate- 
na, e temea  di  reftarmene  fciolto,  e ca- 
rne s’  egli  avefle  più  crudelmente 
-la  mia  piaga,  io  rigettava  le  parole  de.  C 
iélàttti  perfUafive  come  una  mano  Ui^ 

volea  fciógiierriii.-  ‘ ■ /. 

•'  i Oltreché  fin  lo  fleflo  ferpente  parla- 
ta per  mio  me7Zo  ad  Alipio  , e compo- 
neva e fpargcva  per  mezzo  della  mia 
lingua  doKi  lacci  nella  ftrada  di  lui,  nej 
quali  refhJl'ero  avvolc.  gli  oneftì  e fpeditt 
luoi  piedi  . Vedendomi  egli  , che  d{ 
ine  facea  grande  ftima  , tanto  .lordo  del 
vifchio*di  quél  piacere,  che  qualunque 
tolta  di  cià  ragionavamo,  io  fiatrcamen- 
"te  gli  proteftava  , che  non  pòtea  viver 
celibe  j e così  mi  difende^  qualora  egli 
’fe  ne  maravigliava  dicendogli  <ch  eia 
•tona  gran  differenza  tra  quel»  piacere  co 
■egli  aveva  come. di  volo  cifurtivamente 
' aff  iggiató  ^ coficchè  appena  net  aveva  pi.u 
la  memoria  ,•  e perciò  fenz'aicuna  nmle- 
Aia  facilmente  poteva  fprezzarlo  :.e  i di,- 
letti  della  mia  confuetudinc y a'qu/ih  ag~ 
" H 4.  '. 
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776  C^»fe(fioni  di  S,  jigfiflino. 
giunto  Toneflo  nome  del  matripuonio  do- 
veva a lui  levar  il  motivo  di  maravigliar- 
li perciocché  io  non  potea  fprezzar  quel- 
la vita  : Anch’’egli  pertanto  cominciò  a 
defìderare  il  matrimonio  , vinto  non  già 
dalla  libidine  d'un  tal  diletto,  ma  dallo 
fìimolo  d*una  mera  curiofità  . Diceva  di 
•fentire  un  certo  deliderio  di  fapere  qual 
mai  fofi'e  quel  bene , fenza  cui  la  mia  vi- 
ta , che  ad  ellb  tanto  piaceva  , patelle  a 
me  non  vita  ma  pena. 

3 Concioflìachè  quell’  animo  libero  da 
quel  legame  Ihiptva  della  mia  fchiavitù  y 
c il  Ilio  Jlupore  il  traeva  nella  brama  dell” 
efperimeiito  a cui  volea  giugnere,  e for- 
fè perciò  cadere  in  quella  fchiavitil  di  cui 
egli  flupiva,  perchè  voleva  fpofar  la  mor- 
te , e quindi  s’  avveralfe  quel  detto  (a) 

Chi  ama  il  pericolo  , vi  perirà . Niun  di  [ 
noi, due  pcnfava  , le  non  leggermente  y 1 
che  il  decoro  coniugale  vien  foftenuto 
dalla  prudefrza  di  reggere  il  matrimonio 
e dal  line  di  educare  i figliuoli  . Ma  il 
maggior  eccitamento  che  con  vemenza. 
(limolava  me  ad  un  tal  palfo,  era  la  con- 
fuetudme  di  faziar  1’  infaziabile  concupi- 
fcenza  che  m'aveva  già  prelb  e mi  tene- 
va cruciato  ;■  laddove  lo  (limolo  che  fpin- 
gea  lui',  era  quello  della  curiolità  che  vo- 
lea prenderlo  e cruciarlo.  Tali  allora  noi 
eravamo,  finché  Voi  altiflimo  non  abbaa-  j 
donando  lamoftra  creta,  ma  commiferan-  ' 
do  la  noflca  miièria,  ci  foccorrefte  con 
mezzi  marnvfglio(ì  ed  occulti» 

. CA^ 
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. Lih.  VI.  Cap.  xni.  177 

CAPO  XIII. 

La  maàre  cerca  di  ammogliare  jigofiim, 

j TJ  Con  tutta  la  follecitudinefi  procu- 
r j ravadi  darmi  moglie.  Io  giàchie- 
<Ìea  , c già  mi  fi  prometteva  , co£>peraiw 
dovi  anco  mia  madre  , che  dopo  il  mio 
iiiatrimonio  farei  fiato  fubito  battezzato  ; 
percia  ella  di  giorno  in  giorno  godeva  eh* 

10  mi  vi  difponefiì  , e coofiderava  che  le 
fue  brame  e le  voftre  promefl’e  andaffero 
adempiendoli  nella  mia  fede  . Quindi  el- 
la , e con  r efortazioni  che  mi  faceva  e 
col  defiderio  ch’ella  nodriva , tutta  piena 
d’un  forte  fervor  del  fuo  cuore  continua- 
mente  vi  fupplicava  di  qualche  rivelazio- 
ne intorno  al  futuro  mio  matrimonio:  ma 
a Voi  non  piacque  mai  d’efaudirla . 

a Vedeva  ella  certi  vani  fantafmi  rap- 
prefentati  dall’  impeto  dello  fpirito  unaa- 
no  che  fempre  a tal  oggetto  penfava  ; e 
palefandomeli  non  mofirava  già  quella  fi- 
ducia eh’  ella  Ibleva  allorachè  le  rivela- 
zioni proveuivan  da  Voi  « ma  piuttofio 

11  fprezzava.  Conciolfiachc  difeerneva  ben* 
ella  da  itn  non  fo  qual  fa  potè  che  con  la 
voce  non  fapeva  fpiegare  , quanta  difte- 
fenza  vi  folle  tra  le  vofire  rivelazioni  e 
i fogni  della  fua  fantafia  . Nondimeno  lì 
follecitava  , e mi  fi  procurava  una  fan- 
ciulla, la  cui  età  richiedeva  la  dilazione 
quali  d’  altri  due  anni  affinchè  ella  folle 
abile  al  matrimonio.  E perché  quella  pia- 

' c«va,  quella  doveva  afpettarfi. 

Hi  C A- 
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CanfeJftoHi  di  5".  Agoji’irur. 

C A P O XIV. 

■A  eagimc  del  dife^nata  fu*.  mtttfìmnnti>  ^ 

Jf  dtfimfegna  deìlu  fromejja  fatta  a cer- 
■ ti  fuoi  amici  di  viver  con  • ejfi  in  co~ 

- imene»  ‘ 

f Olri  amici  che  m>i  eravamo  y 
IVA  conferendo  tra  noi  e detcftando 
le  gravi  mofeftie  delPuntanità  che  ci  tra- 
vagliavano , avevamo  già  concordemente 
quah  ftal>iljto  di  viver  quieti  feparati  dal- 
la moltitudine  , ponendo  in  ufo  comune 
Iruttoció  che  allora  pofl'edevamo  ed  avef- 
fìmo  inavvenire  acquiftato  , formando- dt 
furti  li  nofìri  averi  un  fol  corpo , affiti-  | 
chè  la  fincerità  della  noftra  amicizia  fa- 
ceflè  y non  che  folle  una  cofa  di  quelli  e I 
Taltra  di  quegli  , ma  tutte  le  cofe  fofier 
di  tutti  e cadauna  di  cadauno  di  noi  . 
Circa  dieci  amici  tra  tutti  ci  trovavamo 
in  quella  focietà  , alcuni  pii!  ricchi  degli 
altri  , e pili  di  tutti  Romaniano  noftro* 
concittadino  y fin  da  fanciullo  mio  anii- 
cifHmo  , e dalla  moltitudine  de’ Tuoi  af- 
fari fpinto  ad  unirli  con  noi  . Egli  ap- 
punto mofirava  maggior  premura  di  tut- 
ti per  Io  ftabillmenco  della  nolira  vita 
comune  y ed  aveva  anco  maggior  auto-i  ^ 
rità‘  di  perfuadcrla,  a cagione  della  mol-  ; 
to  pili  pingue  fua  facoltà.  • - 

a Avevamo  pur  difegnato  che  due  di 
noi  annualmente  in  figura  di  capi  aveller 
r incarico  di  provederc  tutto  il  bilbgne- 
vole,  e gli  altri  intanto'  viveflero  quieti. 
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toftochè  cominciammo  a penfare  le  a 

«gion  delie  donniciuole  fi  P°;'T 

eftettuarne  il  difisgno  , giacche  alcuni  al 
}ora  ie  avevano  e gli  altri  petilavan 
prenderle  : tutto  il  nofirojabilimento  m 
'Sniftante  fvanì..  Qu«ndi  tornammo  a 

noflri  fofpiti  5 »’  no»'-»  f 'Ì!  tì 
cuire  le  firadc  pm  larghe  e battute  del 

•fecofo,  con  <(ue-  unti  penfieri 
• mo  nei  nott  Jcoore.  Sol>  < 

regni  durami^ in  eterno  s a non  coteftì  Voi 

■deridevate  . noflri  e 
per  (b  ) diflrtbuirei  /»  tempo  proprio  tl 
bifognevole  , aprendo  perciò  U yoftra 
Jina  ma^  , ^ colmandoci  V amme  di  b<. 

ncdtZfioni  ^ 

CAPÒ  X V. 

Uopo  la  partcnx.a  della  fua  concubina  f 
Ago  fiino  ne  prende  uri  altra.'-  - 


i TNianto'  io  moltiolicava'  i peccati 
X che  m'ufcivan  da’  fianchi  come  im- 
pedimenti del  mio' matrimonio  i coa  colef 
che  impuram-ente  io  riamava  f e dove 
ftava  attaccato  il  mio  cuore  , ivi  io  idei 
fentiva  ferito  e ftratiato  , e ne  fgorgava 
il  fangued  Eli’ era  tornata  già  in  Africa  iir 
con  voto  a Voi  fatto  di  non  voler  pur 
conofcere-  alcr’uomo  , lafciatido  prefso*  di 
nie  un  figlio  fpurio  che  da  lei  m’era  nato;- 
Ma  io  infelice  , invece  d’ imitar  quella 
femmina  y impaciente  nella  dilazione  df 
due  anni  c:hc  dovean  correre  per  effet-r 

H 6 tuac 
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l8o  Confeffioni  di  S.  Agofìino . 
tiiar  gli  fponfali  fon  la  fanciulla  à me  de- 
sinata, non  amatore  del  matrinìonio  ma, 
fchiavo  della  libidine  , un’ altra  ne  pro- 
curai , ma  non  già  moglie  ,*  onde  fofl'e 
come  foSenuto  e condotto  o intero  o ac- 
crefciuto  il  morbo  dell’  anima  mia  fino  al 
matrimonio  dalla  riolenza  dell’  oSinata 
mia  confuetudine.  Nè  reftava  fanata  que- 
lla mia  piaga  che  fu  cagionata  dal  taglio 
di  quella  prima,  ma  dopo  un  acerbifiimo 
ardor  e dolore  s'imputridiva  , e quali  più 
freddamentebensì  ma  più  difperatamer.te 
'poi  mi  doleva. 

C A P O XVI.  • 

Della  immortalità  dell'anima, 

^ «» 

1 Olate  in  eterno  lodato  e glorificato 
c O mio  Dio,  fonte  delle  miferfcordie . 
Io  diveniva  più  mifero  , e Voi  .Tempre 
più  a me  v’accoftavate  . E flava  già  dif- 
poflifllma  la  volita • delira  a levarmi  e la- 
varmi dal  fango  , ed  io  noi  fapea  . Nè 
dall’abiHb  de'  miei  carnali  piaceri  mi  ri- 
chiamava altro  che  il  timor  della  morte 
e del  voftro  futuro  giudizio  , il  quale  ad 
onta  delle  varie  mie  opinioni -non  fi. fiaccò 
mai  dal  mio  petto  . Ed  io  co’  miei  amici . 
Alipio  e Nebndio  difputava  del  fine  de' 
buoni  e de’  perverfi  / eh'  Epkuro  avrebbe 
nciranimo  mio  riportata  la  palma  , s’io 
non  aveflì  creduto  che  dopo  la  morte  del 
corpo  refiafle  la  vita  dell'  anima  e il  cu- 
molo  de’  meriti  eh’  Epicuro  non  volle 
credere. 

. ^ Inol- 

* • • t 
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lìh.  VI.  Cap.  XVT.  i»r 

1 Inoltre  IO  cercava  : Se  tollìmo  immor- 
tali , e fé  vivedìmo  in  un  perpetuo  pia- 
cere col  corpo  fenza  timore  d’alcuna  per- 
dita , e per  qual  cagione  non  faremmo 
beati  fenza  bifogno  di  bramar  altri  beni  ^ 
Impeiocchè  io  non  fapea  che  quello  era 
eflètto  della  mia  grande  milèria  , in  cui 
immerfo  ed  acciecato  non  potea  vedere  il 
lume  dell’oneftà  e di  quella  vera  bellezza 
che  merita  l’amornollro,  bellezza  vili- 
bile  non  dall’ occhio  carnale,  ma  folo  da 
queirinterno  dell’  anima.  Nè  confiderava 
IO  infelice,  da  qual  vena  m’ufciffero  quelle 
idee  benché  infette  delle  materie  eh’  io 
con  piacer  conferiva  co*  miei  amici  , nè 
fenza  gli  amici  io  potea  credermi  beato, 
anche  fecondo  il  ìeutiinento  che  allora 
avea  nella  grand’affluenza  de’ miei  fen- 
fuali  piaceri.  1 quali  amici  io  amava  con 
^tutto  il  dilìntereflè  , c godea  d’elTer  io 
'parimente  con  altrettanto  dilìnterefle  da’ 
medefìmi  riamato. 

5 Oh  indirettiflìmeflrade  1 Guaìmi  queir 
anima  ardita  , che  allontanata  da  Voi 
/pera  di  trovar  meglior  bene  i poiché  vol- 
tata e rivoltata  a tergo  , a fianco  , m 
faccia,  in  ogni  parte,  ogni  cofa  è dura, 
e la  quiete  non  fi  trova  in  altri  che  in 
Voi.  £d  ecco  che  Voi  liete  con  noi,  e ci 
liberate  da’  miferabili  errori  , ci  ponete 
/ul  retto  fentiero,  e ci  confolate  condirci: 
Correte,  io  vi  porterò,  io  vi  guiderò,  io 
yi  porterò  colafsù. 

fini  flel  Libro 
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C A P O P R l M O. 

» 

Ri^eftute  le  immagini  corporee  , comincia 
a riconof  :eref  Dio  incorporeo  . 

^ gii  morta  fa  pctverfa' 

e nefanda  mia  adolefcen-  , 
^ Za  , c qamdi  fa  entrava 
nella  gioventù  , quanto 
maggior  nella  eti,  tanto 
fordido  nella  vaniti  ,• 
mentre  io  non  potea  fotto  altre  fpecie 
concepir  la  folbnZa,  Te  non  fottQ  quelle 
che  con  quelli  occhi  fi  foglion' vedere.  Io 
non  vi  fiorava  già  Dio  mio  come  una 
forma  di  corpo  umano  j dacché  avea  co- 
minciato ad  intendere  q^ualche  cofa  dalla 
fapienza,  noi  credea  piu  j e godea  d’aver 
acquiftato  un  tal  lume  dalla  fede  della  \ 
fpiritual  noflra  madre  e voftra  chiefacat-  | 
colica  : ma  qual  altra  idea  dovellf  for-  i 
mare  di  Voi,  io  non  fapea . Ed  io  puro  I 

uomoy  e uomo  tale*  mr  sforzava  di  con-  I 

fìdcrarvi  fummo  y loro,  e vero  Dio  j con  j 
iutto  il  mio  fpirito  credendovi  incorrot-  . 

tibilc, 
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f rbife , Inviolabile , ed  immutabile . Donde* 
e come  ciò  fofle , io  non  capiva;  ma  ve- 
dea,  e n’era  certo,  che  una  foftanza  fog- 
getta  alla  corruzione  è inferiore  ad'  un’’  ' 
altra  che  alla  corruzione  non  é (òggetra 
tuttociò  che  non  fi  può  violare  , io  pre- 
feriva immantinente  a quel  che  può  vio- 
larfi  f e ciò  che  non  (bggracea  verun  cam- 
biamento , che  fia  megliore  d’ogrti  altra 
cofa  che  vi  foggiace  , ad  afta  voce  mel 
'diceva  il  mio  cuore  ad  onta  di  tutti  i 
miei  vani  fantafmr. 

z Con  queflo  fol  colpo  io"  mi  sforzava 
.di  (cacciare  dalla  mia  mente  la  turba  delie 
immondezze  che  le  vofava  d’^intorno  { cd 
appena  allontanata  , iir  un  girar  d’occhi 
eccola  di  nuovo  unita  tornarmi  davanti, 
rientrar  furiofa  ne'  fenfi  miei  e rannuvo^ 
larmi  la  luce  , forzandomi  a penfare  , fe 
non  alla  forma  del Tuman  corpo,  almeno 
a qualche  altr’oggetto  corporeo,  o fparfo 
nel  mondo  per  gli  fpazj  de’ luoghi  , o 
arrche  fuori  del  mondo  per  infiniti  fpazi 
difperlo  , ancoquello  fieflo  incorrottibiley 
inviolabile,  immutabile,  eh’  io  giudicava 
megliore  del  corro.ttibile  , del  violabile , 
del  mutabile.  Conciolfiachè  tuttociò  eh’ io 
privava  di  tali  fpazj , mi  parea  un  nulla, 
ma  un  nulla  affatto,  e non  già  folo  una 
cofa  vana  j come  fè  dal  luogo  venga  ri- 
moflo  il  corpo  , e il  luogo  redi  privo  di 
qualfifia  corpo  terreno  , umido  , aereo, 
celefte  , onde  il  luogo  fia  vano  e vuoto 
come  uno  fpaziofo  nulla. 

3 Io  pertanto  col  cuore  ingroflato,  non 
conofccndo  nemmen  me  medefimo  , tut- 
• • tociò 
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tociò' ché  per  qualche  tratto  degli fpazj 
iiendeva,  ò fi  diffondeva  9 o fi, univa,  o 
figonfiava,  ocapifle  o poteffe  capire  qua  U 
che  firn  il  fbfianza  , io  penfava  che  fofie 
un  mero  nulla.  Imperciocchèqualierau  te 
forme  per  cui  ibleva  paflare  il  lume  degli 
occhi  miei  , tali  eran  le  immagini  a cut 
fi  portava  il  mio  cuore^,'  nè  io  vedea  che 
quella  fiefia  intenzione,  con  cui  formava 
quelle  fidìè  immagini,  non  era  quella  tal 
cofa  che  non  avelie  potuto  formarle  s’ell a 
non  foffe  fiata  qualche  cofà  di  grande  . 
Così  io  penfava  che  anco  Voi  o vita  della' 
.mia  vita,  grande  per  infiniti  fpazj  , dap- 
pertutto penetrafie  tutta  la  macchina  di 
quefio  mondo,  e fuor  di  quefia  in  qua« 
.lunque  parte  Voi  fofie  per  immenfi  fpazj 
fenzafine  , coficchè  vi  contenelì'e  la  terra , 
vi  contenefle  il  cielo  , vi  conteneffe  ogni 
cofa  , tutti  quegli  fpaz>  terminaffero  in 
Voi,  ma  Voi  non  terminafie  in  verun  di 
quegli  fpazj^. 

4 Poiché  ficcome  alla  luce  del  fole  non 
refirterebbe  il  corpo  di  queft’  aria  che  ftà 
fopra  la  terra  , qualora  quella  noi  pcne^ 
traile  col  traverfarlo , fenza  però  o rom- 
perlo oppur  trinciarlo  , ma  empiendolo 
tutto  : così  io  penfava  che  fofie  penetra- 
bile il  corpo  non  folo  del  cielo  , dell’ 
aria  , e del  mare  , ma  altresì  quel  della 
tetra  , e ’l  credea  penetrabile  nelle  più 
grandi  e nelle  più  piccole  fue  parti  dalla 
vofira  prelènza , la  quale  con  una  occulta 
ifpirazione  , interna  ed  efiernamente  go- 
verna tuttociò  che  creajlie.  Così  io  fofpet- 
tava  , perchè  non  po:ea  penfaraltrimente 

. C GÌÒ 
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c ciò  era  falfo,  poiché  in  quella  guifa  la 
maggior  parte  della  terra  conterrebbe  la 
maggior  parte  di  Voi , e la  parte  minor 
la  minore  j e le  cofetuttefarebbonopiene 
di  Voi  in  quella  guifa  che  il  corpo  d’un 
elefante  tanto  più  ampiamente  lì  ftende 
che  quello  d’ un  pafléro  , quanto  è del 
pafl'ero  l’elefante  maggiore  cd  occupa  un 
maggiore  fpazio  ,*  e che  così  rendefte  pre- 
lenti a pez7,iapezzi  alle  parti  del  mondo 
le  parti  voftre,  le  grandi  alle  grandi  e le 
brevi  alle  brevi  . Ma  Voi  non  liete  già 
• tale.  Allora  però  non  avevate  ancora  illu- 
minate le  mie  tenebre.  « 

CAPO  IL 
Keèr/dto  confuta  i Manichei. 

% 

1 ballava  o Signore  contro  quella 

XVX  ciurma  ingannata  ed  ingannatrice  . 
di  loquaci  muti,  giacché  dalla  lor  bocca 
non  fi  fentiva  la  vollra  parola , mi  ballava 
ciò  che  fino  in  Cartagine  da  Nebridio 
foleva  proporli  con  grande  llupore  di  tutti 
noi  che  l’avevamo  intefo  . Che  avea  da 
farvi  una  non  fo  qual  gente  di  tenebre 
c d’una  contraria  mole  la  quale  foglior\* 
opporvi,  fe  Voi  con  quella  avelie  voluto 
contendere  ? Imperocché  fe  fi  rifpondeva 
che  qualche  pregiudizio  eli' avrebbe  po- 
tuto recarvi,  li  veniva  a confeflar  che 
.Voi  fiele  violabile  e corrottibile  . Se  poi 
li  diceva  ch’ella  non  polca  nuocervi,  non 
. fi  poteva  addurre  motivo  d’ alcun  contra- 
ilo, e contrailo  tale  , clic  qualche  parte 
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rii  Voi  t qualche  voftro  membro  , o la 
prole  della  voftra  foftanza  medehma  ir 
■frammifchiafire  con  oppofte  potenze  e na- 
ture non  create  da  Voi  ; e che  talmente 
•refterebbe  da  quelle  corrotta  e mutata  in 
peggiore  ^ che  la  Tua  beatitudine  fi  cam- 
bierebbe in  miferia  ^ ed  avrebbe  bifi)gno 
d'un  aiuto  che  la  follevafle  e purgafl'e  ; e 
che  quefia  è Inanima  , alla  quale  renduta 
•ferva  5 il  vofifo  ragionare  eh’ è libero  con 
la  propria  purità  la  loccorrefl'e  contaminata , 
c con  la  propria  integriti  la  foccorreffe 
-corrotta  f anch’  efsa  però  corrottibile 
perchè  comporto  della  liefla  fortanzia.  i 
X Pertanto  fe  dicevan  che  Voi,  checché 
fiate,  cioè  che  la  yo'rtra^  folhnj'i  è quafi 
incorrOttibile : tuttociò  fi  credea  falfo.ed 
-orrendo  ^ fe  corrottibile,  falfa  anche  ciò, 
c a prima  giunta  anche  ciò  abbominevolc,. 
Quello  dunque  ballava  contro  coloro  che 
Con  Ogni  sforzo  del  petto  fi  dovevano 
recere , giacché  non  avevano  donde  ufeite 
fenza  un  orribile  facrilegio  del  < cuore -e 
della  lingua  , credendoli  e ragionandoli 
in  guifa  tale  di  Voi.- 

CAPO  III.  • : . 

ScUojre  che  li  libertà,  dell* arbitrio  ^ v 
cagion  del  peccato,  • 

1 TO  però  fin  d^allora  , tuttoché  e di- 
X certi  e fermamente  crederti 'che  Voi 
fiere  incontaminabile  , inCorrottibile,  e m 
muna  parte  mutabile  , o Signore  nortro 
'Vero  Dio  , che  facefle  non  lòlamente  le 

nortre 
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ftoflre  anime,  ma  ancorai  corpi,  ma  tutti 
e tutto:  non  tenea  pertanto baftevolmence 
{piegata  la  cagione  del  male.  Qualunque 
però  ella  foffe  , io  vedea  che  talmente 
doveva  da  me  cercarli  , che  poi  da  elsa 
non  folli  coftretto  a creder  mutarle  Dicr 
eh’ è immutabile,  per.  non  divenire  io  me- 
delimo  ciò  che  andava  cercando  . Pertanto 
. io  la  cercava  lìcuro  e certo  che  non  era 
vero  quel  che  dicevan  coloro  che  con 
tutto  Tanimo  io  sfuggiva,  perchè  cercando 
la  cagione 'del  male  già  li  conofeea  pieni 
.di  malizia  , con  la  quale  credevano  che 
la  voflra  foftanza  patifscil male,  anziché 
la  foftanza  loro  il  facefse.  E flava  attento 
per  capire  ciò  che  afcolcava,  cheil  libero 
arbitrio  della  noflra  volontà  è la  cagione 
del  noftro  mal  operare,  ed  il  voflro  retto 
giudizio  è 'la  cagione  del  lioftro  patire 
ma  non  potea  cniaramente  dHcernerlo . f 

' 2 Sforzandomipertantodirichiamardai 

profondo  tutta  la  perfpicacia  della  mia 
niente , io  tornava  ad  immergermi  i e 
quante  altre  volte  tornava  a sforzarmi  , 
altrettante  mi  v’immergea.  Mi  follevava 
alla  voftra  luce  il  penfare  che  io  era  tanto 
certo  d’avere  la  volontà,  quanto  era  certo' 
di  pofsedere  la  vita  . Mentre  dunque  io 
volea  o non  volea  qualche  cofa,  era  cer- 
tillìmo  di  non  altro  che  del  mio  volere 
e non  volere;  e cosi  andava  accorgendoi- 
mi  che  la  cagione  del  peccato  era  là  . 
Tuttociò  poi  che  involontariamente  io 
facea,  ofservava  che  in  me  egli  era  piut- 
tofto  un  patire  che  un  fare  , e giudicava 
efser  quefla  non  colpa  ma  pena  , con  cuf 

poi 
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poi  confefsava  eh’  io  non  era  ingìufìa-.» 
mente  punito  $ perchè  penfava  che  Voi 
ficte  giufìo. 

5 Ma  poi,  Chi  m’ha  fatto?  diceva  io. 
Non  m’  ha  latto  il  mio  Iddio  , non  fola- 
mente  buono,  ma  loiftefso  bene?  Donde 
nafee  dunque  ch’io  voglia  il  male  e non 
voglia  il  bene,  per  aver  poi  a foftnrne  il 
giufto  gafiigo  ? Chi  ha  mai  polla  ed  inc- 
Irata  in  me  quella  pianta  dell’amarezza» 
fe  tutto  intero  fono  flato  fatto  dal  mio 
dolciUìmo  Dio?  Se  il  diavolo n’ è l’autore, 
e donde  vien  quello  diavolo  ? E fe  anch* 
egli,  a motivo  della  perverfa  fua  volon- 
tà, d’angiolo  buono  eh’ egli  era  divenne 
diavolo  : donde  nacque  anco  in  coHui  la 
perverfa  volontà  per  cui  motivo  egli  di- 
venne diavolo  , fe  tutto  1’  angiolo  era 
flato  creato 'buono  dall’  ottimo  creatore  ? 
D*  quelli  penfieri  io  di  nuovo  rellava  op- 
prefso  ed  affogato . Non  era  però  trafeià 
nato  fino  a quell’  (a)  inferno  d'.errorc 
ove  ninno  vi  confedera  ^ col  qual’ errore  fi 
credeva  che  Voi  patifle  il  male  piuttoflQ 
che  l’uomo  il  commettefse. 

CAPO  IV. 

Che  Iddio  non  pub  ejfef  forzato . 

I i^Osi  io  procurava  d’acqurllarel’al tre 
cognizioni  , come  avea  acquiflata 
già  quella,  che  l' incorrottibile  è megliore 
del  corrotìibile  i e perciò  confefsava  che 
. Voi 


ia)  Plalm.  6.  C. 


-ft-g,  x\z6ó  by  tjOOglc 


lik  vTr.  cap.  rv.  189 

Voi,  checche  foHe  , fofte  incorrottibile  . 
Concioflìachè  niun’ anima  ha  mai  potuto 
nè  potrà  mai  penfar  qualche  cola  megliore 
tli  Voi  chefiete  il  fommo  ed  ottimo  bene. 
E poiché  vcriflìma  e certiffimamente  l’in- 
corrottibile  fi  preferifee  al  corrottibilt  co, 
me  il  preferiva  pur  10  , già  avrei  potuto 
col  'penliero  trovar  cofa  meglior  del  mio 
Dio,  fe  Voi  non  fofle  incorrottibile.  Ove 
dunque  io  vedea  che  al  corrottibile  l’ in- 
.corrottibile  dovea  preferirfi,  ividovea  cer- 
carvi, e quindi  conofeere  donde  il  male 
provenga  , vale  a dire  quella  corruzione 
che  in  conto  alcuno  - non  può  violare  la 
Tofira  folla nza. 

z E certamente  in  niuna  maniera  , da 
niuna  volontà  , per  niùna  necefliìtà  » per 
niun  cafo  improvifo  può  la  corruzione 
violare  il  noftro  Dio,-  imperciocché  egli 
è Iddio,  e quel  ch’egli  vuole  è bene,  ed 
egli  è lo  fteffo  bene  ; ma'  il  foggiacere 
alla  corruzione  non  è bene  . Nè  potete 
dler  forzato  a qualche  atto  , perchè  la 
vofìra  volontà  non  è maggiore  della. vo- 
fìra  pofianza  f ma  farebbe  maggiore  ,•  fe 
Voi  fofte  maggior  di  Voi  fteflo  j e tanto 
la  volontà  , quanto  la  polTanza  di  Dio  , 
c lo  ftefso  Iddio  . E qual’ è quella  cofa 
che  giunge  improvifa  a Voi  che  fapete 
le  cofe  tutte  ? poiché  intanto  le  nature 
ci  fono  -,  in  quanto  che  Voi  fapete  che 
ci  fono  . £ acchè  diciamo  noi  con  tante 
parole  la  cagione  per  cui  non  è corrotti- 
bile  quella  loftanza  eh’ è Iddio  , fe  balla 
fol  dire,  eh’  egli  , fe  fofle  tale  , non  fa- 
ubbe  Iddio? 

CAPO 
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Della  fefaraziom  del  creatore  dalla  crea^ 
tura^  e della  unrverjìtà  di  tutte 
I le  creature . 

I ' I T O cercava  donde  il  male  provenga  y 

! X e malamente  il  cercava,  nè  in  quel- 

I le  mie  ricerche  io  vedea  il  male  ; Rap- 

, prcfeiicava  alla  mia  mente  tutte  le  crea- 

ture con  tuttociò  che  in  efl'e  poteadifeer- 
^ nere,  com*è  la  terra,  il  mare,  l’aria,  i\ 

Cielo,  gli  alberi,  e gli  animati  mortali  >• 
e tuttociò  che  in  etì'e  non  fi  puòfeernere, 

! come  il  Armamento  del  Cielo,  tutti  gli 

\ Angioli,  e tutte  lecofefpiritali  che  fono 

lafsù . Ma  anco  tutte  quefie,  comefefof- 
ì-  fé»  corpi , furono  dalla  mia  immagina* 

zione  ordinatamente  porte  ne’  luoghi  lo* 

* ro , e ne  fu  fatta  una  gran  mafia  compo* 

: Uà  di  tutte  le  voftre  creature  diftinte  in 

[ diverfi  generi  di  corpi,  che  o corpicrano, 

o tali  io  li  fingea’  benché  foflero  fpiriti. 
E l'avea  fatta  grande  , non  quanto  eli’ 
era  , perchè  io  non  potea  faperJo  , ma' 
quanto  a me  parca,  e per  ogni  verfofiiw-.^ 
èa  i e Voi  o Signore , che  in  parte  la  cir- 
condavate, ma  dappertutto  infinito.  Co- 
me fe  il  mare  foflé  in  ogni  luogo  , c.  da 
I ogni  luogo  il  folo  mare  immenfo  e infìni-' 

' fo  feorreflé  , ed  avpfl'e  dentro  a fe  rteflb 

- una  fpongia  , grande  bensì  ma  finita  , la 

[ quale  in  qualunque  fua  parte  forte  piena 

' eli  queir  immenfo  mare  : così  io  penfava 

I che  la  vurtra  ci^eatura  eh’ è finita,  forte 

j piena 
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piena  di  Voi  che  fiete  infinito.  Quindi  io 
dicea  : Ecco. Iddio  , e tutto  quello  che 
Iddio  creò  i Iddio  è buono  , e infinita* 
nieme.  megliore  di  tutte  le  cofe  da  lui 
create  , e così  buono  egli  le  creò  tutte 
buone  i cd  ecco  com'egli  le  contiene  e 
le  riempie  . . ^ 

z Dov’è  dunque  il  male  , donde  vien^ 
egli  5 e da  qual  parte  s’mtrufe  qua?  qual’ 
é la  fua  radice,  qual’e  il  fuo  fenie?  Op-» 
pur  quello  male  in  conto  alcuno  non  v’ 
e ? E perchè  dunque  temiamo  e sfuggia- 
mo noi  ciò  che  non  è ? o fe  vanamente 
il  temiamo  , certamente  anche  lo  lidio 
timore  è il  male  , da  cui  indarno  vien 
punto  e cruciato  il  cùor  nollro  . E tanto 
più  è grave  un  tal  male  , quanto  meno 
abbiam  motivo  di  temere,  eppure  temia- 
mo . Pertanto  o cimale  quel  che  temia- 
mo  , oppure  perciò  folo  egli  è male  per- 
chè appunto  il  temiamo  . Dunque  donde 
vien’ egli  , giacché  Iddio  buono  fece  le 
colè  buone?  Ed  infatti  il  maggiore  e fom- 
mo  bene  non  fece  che  buone  le  cofe  mi- 
nori , e così  tanto  il  creatore  quanto  le 
creature  Ibn  tutte  cofe  buone.  Donde na- 
fee  il  male  ? o donde  fec’  egli  le  cofe  ? 
Qualche  materia  era  forfè  cativa,  ed  egli 
la  formò  c la  ordinò,  ma  vi  lafciòqual- 
chc  parte  eh’  egli  poi  in  bene  non  cbn- 
vertì?  Ma  perchè  queflo?  non  poteva  for.< 
s’egli  cambiarla  e mutarla  tutta  , cofic- 
che  non  vi  rimaneffe  alcun  male  , giac- 
ché egli  può  tutto?  Finalmente  per  qual 
cagione  voli’  egli  con  la  fua  poflanza  far 
qualche  cofa  > e non  piuttoflo  la  fìefl'a 
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• fua  onnipotenza  fece  cke  non  vi  fofTe  co- 
fa  veruna?  Oppure,  non  volendolo  egli,  • 
poteva  la  creatura  aver  l'efiftenza?  ov- 
vero s*  eli’ era  eterna,  perchè -mai  per  in- 
finiti fpazj  de’  tempi  < addietro  voli’  egli 
lafciarla  così  , e tanto  tempo  dopo  gli 
piacque  il  far  di  lei  qualche  cofa?  s 
^ 5 O fc  dipoi  egli  volle  all’  impfovifo 
operare  , l’ onnipotente  porca  piutto^ 
operar  in  guifà  che  nulla  vi,  folle  , onde 
foflè  rimafìo  egli  folo,  .tutto  vero  e ,fotnr 
mo  ed  infinito  bene...O  fe.  non  era  bene 
che  anco  qualche  bene  fi  . fabbricaffe  .,c 
folfe  creato  da  chi  era  buono  jiegli  dove- 
va diftruggere  la  materia  r eh’ era,  cati va  , 
e fabbricarne  un’altra  che  foffe  buona, 
onde  creaffe  poi  tutto.  Imperciocché  egli 
non  farebbe  flato  onnipotente  , fè  non 
aveflè  potuto  creare  qualche  cola  di  buo-  , 
no  fenza  1’  aiuto  di  quella'  materia  ,ch* 
egli  non  avea  fabbricata  . Quellè  erano 
quelle  idee  eh’  io  andava  ravvolgendo 
nel  mio  mifero  petto  gravido  di  morda- 
cilfime  cure  prodotte  dal  timor  della  mor- 
te ,•  e tuttoché  io  non  trovaffi  la  verità,, 
mi  (lava  però  fermamente  nel  cuore  la 
fede  del  vofiro  Crifto  , Signore  e Salva- 
tor nofìro  , nella  Chiefa  Cattolica  , fede 
peraltro  ancora  non  ben  formata  e che 
ondeggiava  fuor  della  norma  della  vera 
dottrina,  l’animo  però  non  la  lafciava  in  i 
abbandono  anzi  di  giorno  in  giorno 
f^mpre  pià  fe  n’andava  imbevendo.. 
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Dtlle  vane  divinazioni  dei  Ma^ 
tematici . 

j A Llora  già  io  avea  rigettate  anco 
jtX  ie  fallaci  divinazioni  c gli  empi 
deliri  dei  Matematici  . Dunque  anche 
perciò  vi  confeflìno  fino  dalle  mie  più 
intime  vifeere  le  voftre  mifericordie  o 
Dio  mio  . Conciofliìachè  Vof  , Voi  certa» 
mente  ( e - chi  altri  ci  richiama  dalla 
morte  dell’  errore  , fe  non  quella  vita 
che  non  fa  morire  , quella  fapienza  che 
fenza  biibgno  di  vcrun  lume  illumina  le 
menti  bifognofe  , e governa  il  mondo  c 
fino  le  foglie  che  {fanno  fventolando  fo- 
gli alberi  ? ) Voi  vincefte  la  mia  oflina- 
Tione  con  cui  lottai  contro  Vindiciano 
fagace  vecchio  e contro  l’anima  maravi- 
gliofa  del  giovine  Nebridio  • allorachè 
quegli  cofiantemente  aderiva  , e quelli 
bensì  con  qualche  dubbierà  ma  con  fre- 
quenza replicava  » che  non  fi  dà  verim* 
arte  di  preveder  T avvenire  , ma  che  le 
congetture  degli  uomini  ha  fovente  favo-  • 

revole  la  forte  ; e chi  dice  molte  cofe  , 
ne  dice  taluna  che  poi  accade  , non  per- 
chè  intanto  fi  dicono  in  quanto  che  fi 
preveggono , ma  perchè  intanto  accado- 
no in  quanto  che  accafo  anche  quelle  con 
r altre  fi  dilfero. 

2 Voi  dunque  mi  procurafle  un  uomo 
amico  curiofo  invefligatore  della  mate- 
matica , benché  non  eccellente  , ma  fola 
Conf,  diS^Agofl,  1 fulfi- 
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fuffkientemente  iftruito  , coni’  egli  di- 
cea  , da  ilio  padre  , dal  qual’  egli  avea 
intefb  prcseflare  che  la  certezza  di  quell* 
arte  era  fuperiore  a qualunque  oppòtizio- 
nc  tentale  di  (ereditarla  . Queft’  uomo 
dunque  , chiamato  Firmino  , perito  nell’ 
arti  liberali  c fpezialmente  nell’  eloquen- 
za, in  vigore  di  quella  ftima  eh’  egli  na’ 
avea  concepita  , conferendo  meco  alcune 
fue  colè  per  cui  s’  era  gonfiata  la  fecolar 
fua  (peranza,  e richiedendomi  il  mio  pa- 
rere intorno  alle  fue  ( così  da  eflb  chia- 
mate^ cofiellazioni  : io  che  già  avea  co- 
minciato a piegare  intorno  a ciò  nelfen- 
timento  di  Nebridio,  rifpofi  che  per  non 
tacere  quel  che  congetturando  in  una  ma- 
teria tanto  dubbiofa  io  fentiva  nell’  ani- 
mo , era  quali  perfuafo  che  tutte  quelle 
predizioni  eran  vane  e ridicole. 

3 Mi  dille  poi  che  fuo  padre  era  nato 
curiofillimo  di  libri  tali  , ed  avea  ^vuto 
un  amico  ugualmente  amator  di  quell 
arte  , con  cui  egli  s’  era  a quelle  inewe 
ardentemente  applicato  , coficche  anche 
quando  partorivan  le  bellie  che  tenevano 
nella  lor  cafa  , olTervavan  eglino  il  mo- 
mento in  cui  nafeevano  i parti , e nota- 
vano la  politura  del  Gielo  , per  ricavar- 
ne poi  con  le  fperienze  ' le  pruove  della 
lor  arte  . Diceva  pertanto  d’aver  inteio 
pur  da  dio  padre  , che  mentre  la^  madre 
di  Firmino  era  di  eflb  incinta  % d’un  al- 
tro feto  era  incinta  la  ferva  d*  un  amico 
di  fuo  padre  medefimo  ; il  che  non  po- 
tette celarli  al  padrone,  che  procurava  di 
confidcrarc  con  un  diligenèilfinio  efame 
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finto  i pam  fielle  fue  cagne  . Acca<iiic 
che  mentre  della  gTavjdan7.a,  quegli  del- 
la moglie  e queftì  della  ferva  ^ andavan 
contando  con  una  efattiflìina  olfervazione 
i giorni,  le  ore  , e i più  precifi  minuti  , 
runa  e l’altra  partoP]'  nel  medefimo  tem- 
po , cofìcchè  ibtto  l’ifieflìflìma  colici  1 azio- 
ne nacquer-o  a quegli  il  proprio  figliuolo, 
a qneftì  il  figlio  della  foa  ferva  . Con- 
ciolfiachè  quando  ambedue  le  femmi- 
ne furono  vitinifllme  al  parto , s’  indica- 
rono entrambi  ciò  che  nelle  lor  cafe  ac- 
cadeva , tenendo  pronti  due  mefiaggeri 
che  con  diligenza  fiferiflèro  loro  *il  mo- 
mento in  cui  l’uno  c l’altix)  parto  nafcef- 
fe;  e ciò  fu  puntualmente  nelle  Jor  cafe, 
cczme  in  propri  regni,  efeguito . Talmen- 
te s’incontTarono  que’  meflaggeri  in  ugua* 
li  diflanze  di  quelle  due  abitazioni,  che 
quindi  poi  s’argui  efler  nati  que’due  bam- 
bini negli -fieifi  momenti,  e perciò  in  una 
politura  medefima  di  pianetcì.  . Eppure 
Firmino  , nato  in  4ina  condizione  di  moU 
to  fu  perfori  fortune  , calcava  nel  fecolo 
ftrade  fparfe  di  ricchezze  e d’onori:  lad- 
dove quel  ferro  , fenza  punto<  megliora- 
re la  Tua  jnifera. condizione  , adulto  poi 
’ ed", avanzato  in  età  continuò  fempre  x 
fofirir  il  giogo  della  Tua  .lèrvitu  come 
attediava  io  ileiPo  Firmino  che  T avea  co- 
nofeiuto.  - . • 

4 Ciò  da  me  intelò  e creduto  ,,  cadde 
tutta  la  mia  prima  credulità  > e quindi 
procurai  di  rimuovere  da  quello  àludio  va- 
no anche  Firmino*  Crii  dieea; dunque,. che 
cenfìderando  il  fuQ  orofcopQi>  fi  volendo. 

- ' ' ' I z a te- 
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a tenore  di  querto  formare  un  vero  prefa^- 

tio  della  fua  vita  , io  dovea  in  elio  ve- 
ere  la  nobiltà  de*  fuoi  genitori  eh’  erano 
de’  primari  della  fua  patria',  l’onefta  edu- 
cazione di  lui,  e Tacquifto  eh*  egli  avea 
fatto  delle  liberali  dottrine.  Ma  fe  me  n’ 
avefl'e  ricercato  quel  fervo  eh’  era  pur  na- 
to fotto  una  coftellazione  medefima,  avrei 
dovuto,  per  dirgliene  il  vero-,  vederne  la 
vile  famiglia  , la  condizione  fervile  , ed- 
altri  fuoi»  pregiudizi  molto  differenti  ed 
oppofti  alle  qualità  di  Firmino  . E poiché 
febbene  io  vedea  lo  {ledo  orofeopo  in  am- 
biduC)  nondimeno  dovea  formarne  un  dif- 
ferente pronoftico  per  formarlo  veridico  , 
coficché  falfo  farebbe  flato  fe  d*  entrambi 
que’  parti  aveffì  pronunciato  lo  fteflb  pre- 
iagio  : perciò  argomentai  con  evidenza  , 
che  le  predizioni  veridiche  fondale  folla 
offervazion  de’  pianeti  hanno  gli  effetti 
dipendenti  non  dall’  arte  ma  dalla  forte  i 
c folo  per  error  della  forte  , non  per  ina- 
peiizia  dell’  arte  , accade  che  per  lo  più 
non  s’avverino.  - ' ' 

^ Quindi  prefì  motivo  di  muoverlo  ad 
cfaminar  meglio  meco  quelle  dottrine  , 
affinché  dopo  averne  feoperta  interamen- 
te la  fallirà  , ninno  di  quei  deliranti  che 
le  feguivano  con  tanta  fede  , ed  io  bra- 
mava di  fchernirli,  e confonderli  , potef- 
fe  farmi  più  refiflenza  come  ù a me  Fir- 
inrno  e a quelli  il  padre  avellerò  riferite 
menzogne  . Io  dunque  m’applicai  a con- 
lìderare  il  nafeimento  de'  figli  gemelli,  di 
molti  de'  quali  l’uno  tanto  dopo  1’  altro 
efee  dall’  utero,  che  fu  quel  breve  inter- 
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vallo  di  tempo  , qualunque  forza  preten- 
dan.ch’  egli  abbia  nelle  creature  create  , 
non  lì  può  però  dall’  umana  oflcrvazionc* 
-flabilire  nè. in  modo  alcuno  fegnar  co’  ca- 
ratteri una  regola  tale  $ che  il  Matema- 
tico polla  ficuramente  formarne  un  prefa- 
• gio  verace.  E verace  mai  non  farà',  per- 
chè riguardando  i caratteri  di  tali  regole 
egli  t avrebbe  dovuto  predire  una  ugual 
tibrte  (a)  uà  Efau  ed  a Giacobbe  ; e poi- 
ché quelta-  in  entrambi  fu  differente  , il 
falfo  dunque  avrebbe  predetto  radrono- 
,mo  i ma  fe  aveflè  voluto  predir  il  vero  ^ 
•non  avrebbe  dovuto  dire  lo  ftcfio  , tutta- 
cbè  la  ftefl'a  (ìa  fiata  la  cofiellazioue  d^en- 
•trainbi  ; Dunque  dipendentemente  non 
dall’arte  ma  dalla  forte  farebbe  fiata  ve- 
ra la.  predizione  . Conciollìachè  Voi  o 
jSignore  giufiifllmo  ^ regolatole  dell’univer- 
fb,  fenza  che  nulla  fappia  nè  chi  ricerca 
.nè  chi  vien  ricercato  , il  tutto  operate 
■con  un  iftinto  fegreio,  facendo  che  chiuii- 
•que  ricerca  I’  avvenire  intenda  ciò  che 
conviene  intendere  degli  occulti  meriti 
delle  anime  dall’  abifìo  del  vofìro  giufio 
giudizio,  ma  non  fappia  dir  l’uomo,  che 
cofa  lia  quella  o.  per  qual  cagione  cosi  li 
.faccia;  no  , noi  fappia  , noi  lappia  > per- 
chè, appunto  egli  è uomo. 
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C A P-  O VII.  i 
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^ere»  con  tinfietd  tormentofa  , . donde 
vengx  il  male-\  cofa-  fi»- lo  fpirito , , 

I \T Ot  dunque  o-  mio-  Dio  e mio  ajuw 
V ■ m’avevate  fciolto  da  quelle  ca- 
tene; ma  cercando  la  cagione  dtl  male  y 
Jò  non  po^tea  ancora  tro-varla  . Non*  però 
permetteva{e  che  i flutti  de’  mier-penfle». 
ri  mi  portaffero  lontano  ^da  quella -fede 
con  la  quale  io  credea  che  Voi  *cr  fletei , 
c ch’è  immutabile  la  voftra  foftanza,  che 
Voi  avete  cura  degli  uomini  e con  retti- 
tudine li  giudicate  , e che  in  Criflo^vo- 
tiro  Figlio  e noftro  Signore^  e nelle  facre 
5>critture  appravate  dairautorità  della  vo- 
terà Chiefa  Cattolica  avete  determinata  la 
flrada  deir  umana  falvezza  per  quella  .vi- 
ta che  dopo  quella  morte :deve  feguire  ^ 
Aveva  già  ricevute  c ftabilite  collante- 
mente  in  fe  flefl'o  il  mio  animo  tutte  que- 
lle dottrine  , allorachè  nondimeno'  io  an- 
dava aflànnofo  cercando  la  cagione  del 
male  . Ed  o quali  tormenti  pativa  e qua- 
li gemiti  faceva  i!  mio- /cuore  o Dio  mio, 
agguifa  d’una  •mifera  partoriente!  Arriva- 
vano però  alle.voftre  orecchie,  ed  io  noi 
fapea . Ed  anco  allorachè  taciturno  ed  an- 
flofo  io  cercava  , i taciti  abbattimenti 
dell’animo  nàia  erano  voci  fonore  alla  vcw 
ftra  mifcricordia . 

i Voi  SI  fàpevate  quel  eh”  i(y  pativa.,, 
nè  li  fapea  verun  uomo  . -Imperocché  o 
■quanto  era  grande  ciò  che  li  proferiva 

■ . . ' -dalla 
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dalla  nfla  -lingua  nell’  orecch/’c  dei  mici 
amici  di  maggior  confidenza  ! Ma  forfè 
tutto  il  tumulto  dell’anima  inia«  per  cui 
non  eran  haftevoli  nè  i tempi  nè  la  mia 
bocca,  eja  intefb  da  efli?  Ali,  che  veni- 
va all’udito  vofìro  tutto  quei  Tuono,  con 
cui  (a^  io  ruggiva  col  gemito  del  mio 
cuore  il  mio  dejiderio  flava  davanti  4 
VoÌh  ma  il  mio  lucido  non  era  pia  ne' mìei 
occhia  Fgli  era  dentro,  ed  io  ita  va  fuori. 
Nè  egli  era  circofcritto  da  verun  luogo  , 
nna  io  applicava  a ciò  che  da!  luogo  vien 
circofcntto  , nè  ivi  trovava  un  luogo  da 
ripofare  '.  Nè  colè  tali  mi  ricevevano  ia 
modo  eh*  io  poteilì  dire  : Quedo  mi  ba- 
da ,*  >io  dò  bene  ,*  e nemmeno  mi  lafcia- 
van  tornate  «ove  farei  dato  badcvolmente 
bene.  Concioffiachè  io  era  fxiperiore  a tut. 
te  quelle  cofe  , -ma  a Voi  io  era  inferiore; 
e,  a me  defib  , che  a Voi  fon  foggetto  , 
avevate' adbggettata  e la  mia  vera  alle- 
grezza e le  cofe  a me  inferiori  che  Voi 
crea  de» 

$ £ il  retto  temperamento  e la  metà 
della  drada  della  mia  falvezza  era  per 
me  il  fidarmi  nella  vodra  immagine  , e 
fervendo  Voi  dominar  il  mia  corpo  . Ma 
fuperbamente  inalzandomi  contro  di  Voi, 
e .(^)  correndo  contro  il  padrone  con  la 
cervice  jn^roffata  del  mio  feudo  , anche 
qiiede  inhme  cofe  mi  fi  fecero  fuperiori  , 
e mi  premevano  a fogno  che  in  niun  luo- 
go io  trovava  ripofo  nè  refpiro  . Dap- 
pertutto mi  venivano  davanti  agli  occhi 
tutte  tumultuariamente, adbllate;.  e men- 

; I 4 tre 


‘ loò'  Confeffioni  di  S»  Agofiìnct  y 
trt  io  penfava  alle  iftìiiiagttti  4^’  corpi 
elle  mi  fi  oppone^vano  s’io-volea  ritor- 
nare, come  fe ..mi  dicefl'ero  : .-Dove  vai  » 
Sordido  e indegno?  E quefle eran  crcfciute 
dalla  mia  ferita  , .perchè  .Voi  (-4)  umi- 
li.ifie  come  ferito  il  fuperbo  ; con  la  mia 
gonfiezza  io  ini  feparavada Voi,  eia  mia 
fciccia  troppo  enfiata  chiudeva  i mici  occhi . 

C A . P O V 'UI. 

^ Come  fin  egli  flato  foccoffo  dalla  divina 
' ' mi  feri  cor  dia  . • " ' ‘ 

— 

1 ^ 70i  o Signore  vivete  in  eterno,  ma 
y in  eterno  il  voflro  (degno  non 
dura  , perchè  compaffionando  la.  nollra  . 
terra  e la  nofira  cenere,  vi  piacque  di  Ri- 
formare la  nollra  diformità-  Mi  agitavate 
con  interni  (limoli  in  guifa,  eh* io  era  itn^ 
paziente  finché  all'  interno  mio  afpetto 
non  apparivate  certo.  E quindi  cedeva  U . 
mia  gonfiezza  per  virtù  di  quella  medici- 
na che  cccultamente  mi  porgeva  la  vo- 
(Ira  mano;  e l’acutezza  della  mia  mente 
turbata  e ottenebrata  , di  giorno  in  gior- 
no fi  rifanava  con  l’acre  collirio  de’  (alu- 
tevoli  miei  dolori.  ... 

CAPO  I X.' 

Notizie  còrrifpondenti  'alla  criflìana  dot- 
trina , da  ejfo  trovate  ne'  libri 

di  alcuni  T taf  onici . ' • ■ 

■I  I ^ Primieramente  volendo  Voi  fanrvi 
t* i couofcere  quanta  {b)  rejiflenza 

fate 

(.*  ) i'ial.HS. u.  .(6;  Jac.4.  5,  , 
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fuferbi  y che  agli-  umili  concedete 
U-vofiru  grax,U  y e con  quanta  miferi- 
cordii'v  viene  da  Voi  moftrata  U ftra<K 
-deir-  umiltà  5 poiché  (a)  il  •voftro  Verbo 
. 'iKcnrnMo  venne  ad  abitare  tra  gli  uomini  : 
mi  efìbiile  , per  mano  di  un  ceri’ uomo 
•tronfio  d’ un  fieriffimo  fumo  , certi  libri 
di  alcuni  Platonici  tradotti  dal  greco  in 
latino,pve  leffi,  fe  non  le  precife parole, 
< almeno  quelli  medefimifentimenti,  i quali 
con  ; molte  ragioni  provavapo.  che  (^b)  fin 
dal  principio  v\era  il  Verbo  , e il  Verbo 
• era  prejfo  a Dio  , e Iddio  era  il  Verbo  : 
quefli  era  prejfo  - a Dio  - fin  dal  principio  , 
ogni  cofa  fu  fatta  per  fua  virtù  , e fenza 
lui  non  fu  fatta  cofa  veruna  , Tuttocio 
che  in  ejfo  fu  fatto , è vita.  Ed  era  vita 
la  luce  degli  uomini  y e la  luce  r^pleade 
in  mezzo  alle  tenebre  , e . le  tenebre  non 
V hanno  offufeata  . E che  l’anima  dell* 

- uomo  , febbene  fa  tefiimonianza  del  lu^ 
me  y il  lume  però  non  è ella  , ma  il 
Verbo  di  Dio  , imperocché  Iddio  è il 
vero  lume  il  quale  illumina  - tutti  gli  uo-. 

. mìni  che  vengono  in  quefto  mondo  . E che 
quando  egli  era  nel  mondo , in  quefio  mon- 
do che  per  virtù  fua  fu  creato  , il  mondo 
mi  conobbe  ,,  Che  poi  egli  venne  tra’ fuoi  y 
ed  i fuoi  noi  ricevettero  » ma  fol  da  alcuni 
ricevtUo  y diede  a quefli- la -facoltà  d’effer 
fatti  figli  di  Dio  purché  er^dejfero  nel  di- 
vin  di  lui  nome  ; quefto  ivi  io  non  leftì. 

z JLeflì  pur  ivi,  che  Iddio  Verbo  nacque 
non  dalla  carne  y non  dal  f angue  y non  per 
volere  dell’  uomo  y nè  per  voler  della  car-^ 

_ - _ I ^ 

(<»)  Jean. I.  14.  (6>'joan.  ».  & 
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■*“  ^21?,  ma  foco  da  Dio.  Mache  #/  Verbo  s'i^~ 

• éar»ò  , e fcefe  ad' abitare  tra  tm  ivi  io 
noli  lelfi  . Ofservai  veramente  che' quei 
ferirti* in  mo!te<lifferenti  guife  dicevano, 

• eh*  (a)  egli  è f^ih  nella  forma  del  pa- 
dre , ie  faeendo/i  uguale  a Dio  , non  cre^ 

' dette  di  ufurparfi  do  che  non  gli  conve- 
' nùoa^  petchènacuralmence  egli  era  il  me- 
' defìmo  Iddio  V Ma  ch^egli  impicciolì  ,fe 
fteffo^  affumendo  la  forma  di  fervo fatto 
‘ /imi  le  agli  nomi  ni  fino  ne’veflimenti^s’Hmì- 
liò  ubbidiente  fino  tUla  morte /e~ morte  da 
lui  /offerta  in  croce  i e quindi  Iddio  Ve  faitò 
col  farlo  fi/orgere  , e gli  donò  un  nome 
'fuperiore  a qualunque  altro  nome  ^ volendo 
' che  all*  udire  il  nome  di  Gesù  , s*  inchini 
ogni  ginocchio  in  cielo'y  in  terra  , e nell' 
inferno^  ed  ogni  lingua  confefft'che  Gesù 
Signore  abita  nella  gloria  di  Dio  Padre  : 
quei  libri  nordicono. 

5 Che  poi  prima ‘di  tutti-i  tempi  e fo- 
pra ognitempo  immulabilmente  vived*uni- 
genito  voftro  figlio  coeterno  a 'Voi,  e die 
( b)  Vanirne  partecipano  della  pienezza  di 
lui  per  eflèr  beate  , e che  vengono  'tino- 
vate  dalla  partecipazione  della  fapienza 
che  vive  in  fe  iìeàa  , per  efser  fapienti  : 
ivi  il  trovai  - Ma  che  fc)  in  quanto  al 
tempo',  egli  mori  per  gli  empì , e'  (d  ) che 
Voi  non' perdonafle  al  vofiro  unico  figlio  , 
tna  per  tutti  noi  il  confegnafie  alle  ‘peise 
e alla  morte;  quello  ivi  non  v'è'(ej 
T uttociò  Voi , occultafie  a'-  f apienti  e tl 

revelafie  a'  piccoli  , (/)  affinchè  a lui 

veni/ 

, <<»)  Piiihp  2..6,  (b)  juani.16.  (f)Koni.5, 8. o, 

(<<)  Kom,8. 3a.  (f)  Match. II.  aj.  Ibid.a8» 
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Lii  Vìi  Cap  TX:»  lor 
•vemffefo  gli  aff'aticati  ed  aggravati  , per 
efferm  da  effa  ri  fiorati  , (a)  offendo  egli 
benigtw  ei,  temile  di  cuore;  (b)  dirJgge  col 
f 140  giudizio’  le  anime  docili  , \ed' infegna 
le  fue  firade  a*^  manfueti^  (ey  mirando  la 
nofira  umiltà  e la  nofira  fatica  , e perdo^ 
nandoci  tutte  le  nofire  colpe  , Coloro  poi 
che  fi  fono  infirperbiti  conre  da { coturno 
d*  una;  piìr  fubfime  dottrina  f non  'afcol- 
tano  chi  dice  loro  : ( dj  Imparate  da  me 
ad  ejfer  miti  ed  umili  di  cuore , fe  volete 
'che  le  voflre  anime  travin  la  quiete.  Tut- 
toché ( e)  conofcano  Dio^  non  Perì)  il  glo~ 
rificano  nè  ringraziano  come  Dio  ^ ma  va-* 
reggiano  cel^  loro  penfieri  ; rimane  offufcato 
lo  fiolto  cuor-  loro  ^ e mentre  dicono  d’ ejfer 
f*SSÌ  r divengono  forfennati . 

4 E perciò  ivi  pure  io  leggea  mutata  la 
gloria  della  vofira  incorrurione  in  tant* 
idoli  e vari  fimolacri  a foni iglianra  dell’ 
immagine  corrottibile  dell’uomo  y e de^ 
volatili y e de’ quadrupedi,  e de’  fèrpenti-; 
tioe  il  cibo  d’  Egitto  , per  cui  {f)  E^u 
perdette  la  primogenitura  , poiché  il  po- 
polo primogenito  onorò  in  luogo  di  Voi 
jI  capo  d’un  quadrupede  (g)  col  cuore 
rivolto  al r Egitto  , e chinando- la  voftra 
^‘Jipwgine , ch>è  la  lor  anima  , davanti 
air  immagine  di  un  vitello  che  man^ 
già  il  fieno  : quefte  cofe  io  trovai  là , ma 
non  mangiai.  Conciofliaché  a Voi  piacque 
q Signore  di  levare  l’  obbròbrio  deiravvi- 
limeoco  di  Giacobbe  y che  il  maggiore 
' ' ' < I • 6*  ' fer-  . 

{a)  Marth.ir. G)  Prai.34. 9.  (r)  Ibid.  iS. 

( d y Matth.  II.  a8.'  (e)  Rom  T.  ar.  2‘». 

(//  Gcn.^jrjs,  151  Exod.53.^.'(/i)  Pfal.j05.a0. 


tot  Confcffiont'.di'  S*.'  Ag>)flìn9. 

“ffrviilb  al  minore  ^ e chiamale  le  getui 
alla  voflra  eredità.  , . • 

• 5 Ed  io  era  venuto  a.  Voi  da’ gentili, 
ed  applicai  all’oro  il  quale  voltile  che  il 
vollro  popolo  levafle  dall’ Egitto  , perchè 
egli  era  voftro  dovunque  egli  era.  £ per 
h<^cca  del  voftro  Apposolo  dicelle  agli 
Atenielì,  (a)  che  in  Voi  viviamo  , ci  tno^ 

■ viamo , ed  ahbiam  l'effere , come  fecondo 
erti  dillero  alcuni  . Di  la  appunto  veni- 
van  quei  libri  . Ma  non  badai  già  agl* 
idoli  degli  Egiziani  y a’  quali  con  l’oro 
voflro  fervivano  di  miniftri  coloro  che 
(,  h')  trasformarono  in  menzogna  la  vcrìtàs 
di  Dio  , e pre/ìaron  culto  e fervitk  fiar^ 
tofio  alla  creatura  che  al  creatore . , 

CAPO  X. 

Agoftino  va  fetnpre  meglio  conof tendo  Dì»^ 

T /Quindi  fentendomì  moflb  a tornare 
V /_  in  me  flefso , entrai  con  la  voftra 
guida  nel  mio  proprio  cuore  . Entrai  , e 
vidi  con  tutto  r occhio  dell’  anima  mia 
l«)pra  Io  fìefs*  occhio  dell'  anima,  mia  , 
fopra  la  mia  mente  la  luce  immutabile 
del  ìiignore  ; e non  già  quella  volgare  e 
vilìbile  ad  ogni  carne  y ne  quali  del  me* 
delìmo  genere  eli’ era  più  grande  , come 
(c  cotella  molto  e molto  più  chiaramente 
rirplendellè,  ecou  la  fua  grandezza  occu- 
pafse  tutti  gli  fpazj . Ella  non  era  tale  y 
ma  didcrente  e molto  differente  dà  tutte 

cotefìc 


(a)  Ad,  17,  28.  (b)  Rora.  *• 
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' VII.  Cap.  X. 

■fotefie  cofe  . Sopra  la  mia  mente  però 
ella  non  flava  già  come  l’ ogiio  ftà  fopra 
l’acqua  , nè  come  fìà  il  cielo  fopra  la 
terra  , ma  anco  più  fopra  , perchè  efsa 
fece  me,  ed  io  più  fotte,  perchè  fui  fatto 
da’  efsa  . Chi  conofee  la  verità  , conofee 
anche  lei  ,*  e chi  conofee  lei  , conofee 
l’eternità . La  carità  la  conofee. 

2 O eterna  verità  , e vera  carità  , e 
cara*  eternità  ! Tu  fei  il  mio  Iddio,  per 
Te  giorno  e notte  io  fbfpiro  . E Tu  , 
fubito  che  ti  conobbi  , m’  accogliefli  , 
acciocché  io  vedeflì  che  v’era  quel  ch’io 
.vedea  , e che  non  ancora  v’era  io  che 
vedeflì  . E irradiafli  la  infermità  della 
mia  veduta  , lampeggiando  in  faccia  mia 
con  tanta  vemenza  , che  per  amore  e 
per  l’orrore  tremai  . Allora  m’avvidi 
eh’  io  era  troppo  diflante  da  Te  per  ri- 
guardo della  difsomiglianza  , come  s’io 
avefs’intefa  da  un  luogo  altiflìmo  la  tua 
voce  che  mi  dicefse  cosi  Io  fon  cibo 
de'  grandi  ,*  crefei  , e mi  mangerai  ; nè 
tu  cangerai  me  in  te  come  cibo  della 
tua  carne  , ma  tu  in  me  ti  cangerai  . E 
conobbi  che  (a)  per  cagione  della  ini- 
qtfità  Tu  corre^gefii  l’uomo^  e facejìi  di- 
mattar  come  un  ragno  V anima  mia  . E 
diflfi  ; Forfè  è un  nulla  la  Verità  , giac- 
ché nemmeno  per  infiniti  loazj  de’  luo- 
ghi ell’è  eftefa  ? Ma  Tu  aa  lungi  gri- 
dafli  : (b)  Io  fon  chi  fono  . Io  fentii 
chiaramente  come  fi  fente  nel  cuore  , e 
noti  m ebbi  alcun  dubbio  ; e più  facil- 
mente 


(a)  Pfalm.  38.  ii,  {ùj  cxud'.à.  14* 
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, zo6  Csnfejfionì  di  S.  Agoflino^ 
mente  avrei  dubitato'  che  allora'  io  V<— 
vedi  , di  quello  che  non  fofse  vero  ciò 
che  (a)  fi  vede  con  V intelletto  fer  m8z.t.o 
delle  cretuure,  ‘ 

c A p o X r. 

Come  fieno  e non  fieno  le  creature . 

V ’ 

\ 

I /^Sfervar  poi-  le  altre  cofe  inferiòrr 
a Te  , e vidi  che  nè  affatto  ci 
fono  nè  affatto’  non  ci  fono  . Ci  fono  , 
perchè  Tu  le  facefìr  : non  ci  fono  , per- 
chè non  fono  quel  che  fei  Tu  . Impe- 
.rocchè  quello  verarnente  è,  che  inaltera- 
bile dura  . Perciò  (à)  è buon  per  me 
eh’  io  fila  ben  unito  al  mio  Dio  , perché 
fe  non  ffaròin  lui,  non  potrò  ftarenem- 
meno  in  me  fteffò  . Egli  poi  (e)  fiando 
’ eternamenter  in  fe  flejfo  rinuova  ogni  cofa  ► > 
Tu  dunque  o Verità  (^d)  fei  il  mio  Signo-m 
re  , perchè  de’  miei  beni  non  hai  bifogno  ► 

C A P O X 1 1. 

Ogni  fofianza  , tuttoché  corrottibile 
è buona, 

e » • 

I I ' ^ Mi  fu  manifeffato  che  fono  buone 
JLj  anco  le  creature  conottibili  , le 
quali  non  po^rebbon  corromperli  « fe  fof- 
foro  fommi  beni  , e nemmeno'  le  fofl'ero 
buone t Poiché  fc  follerò  fonimi  beni,  fa- 

reb- 

(<*)  Koni.  I.  IO’.-  (A)  Pftlm.  7^.  ^3. 

(c)  Sap.  7.  i7.  id  ) Pialli!.  15.  a. 
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tìh.  VII..  Cap.  XII.  ^ 107 

, rebbono  incorruttibili  i fe  poi  in  alcurr 
conto  non  foGetp  buone,  non  vi  farebbe 
. in  efse  ciò  che  potelìe  corrom perii . Qua- 
lunque corruzione  apporta  pregiudizio  , 
nè  ella  rapporterebbe  fe  non  diminuifl'e  il 
bene  . O dunque  nulla  nuoce  li  corru- 
zione, il  che  non  è vero  : oppure,  com*è 
ccrtiifimo,  qualunque  cofa  qualora  fi  cor- 
rompe rimane  priva  di  qualche  bene  . Se 
~ poi  di  tute’  1 beni  rimangon  prive  , non 
hanno  piià  nenimen  l’ellere,-  conciofliachè 
le  l'avranno  e non  potranno  corromperli , 
faranno  megliori  , perciocché  h conferve- 
ranno incorrotte. 

; a E die  può  dirh  di  più  moflrueló  di 
. quello  , che  una  cofa  divenga  megliore 
. allorachè  ella  rimane  priva  di  tutt’i  beni? 
Dunque  le  d’ogni  bene  refterà priva,  non 
avià  più  verun  edere.  Finché  dunque  le 
cofe  hanno  l’cflere,  fono  buone;  dunque 

• tutte  quelle  che  l’hanno,  lòn  buone  . E 
quel  male  , di  cui  io  cercava  Torigine  , 
non  è una  foftanza  > poiché  scegli  fofse 
folìanza , farebbe  un  bene  . Ed  invero  o 
farebb'egli  una  foftanza  incorrottibile,  e 
perciò  un  gran  bene:  ovvero  farebbe  una 
folianza  corrottibile  , la  quale  fe  buona 
non  fofse,  non  potrebbe  corromperli . Io 
pertanto  mirai  e mi  fu  manifedato  che 
Voi  avete  fatto  ogni  bene  , e non  v’è 

• alcuna  folfanza  che  Voi  non  abbiate  fatta . 
•Ma  poiché  non  facelle  uguali  le  cofe 
tutte  perciò  tutte  fono,  perchè  cialche- 
duna  è buona  ; e buone  fon  tutte  inlie- 
me  , perclié  Voi  Dio  noflro  le  avete  fatte 
tutte  molto  buone. 

- ' ■CAPO. 
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« 


loS  Cohfcjjìoiì  dì  S.  Jgoltìno, 

C A P O . X 1 1 1. . 

2*  utte  le  creature  lodano  Dìo . ■ c . 


,v  ’ > 


Ia* 

I T N Voi  no  , non  fi  trova  alcun  ma» 

A le;  e non  folo  in  Voi,  ma  nemme- 
no nelle  voflre  creature  , perchè  fuori  di 
Voi  non  v’  è cofa  che  alteri  e corrompa 
1’  ordine  da  Voi  fìabilito . Nelle  partì 
dell’uriverio  alcune  cofe,  poiché'  ad  alcu- 
' ne  altre  pare  che  non.  convengano  , lì 
credon  cative  ; e quefte  medefiine  ad  al- 
tre convengono,  e perciò  fono  buone-,  e 
buone  fono  anco  in  fé  tìefiè,  E tutte  quel- 
le che  vicendevolmente  tra  lor  non  con- 
vengono , convengon  però  alla  parte  in- 
feriore delle  cofe  , la  quale  chiamiamo 
terra  , che  ha  il  ilio  ciel  nuvoloib  e.  ven» 
tofo  convenevole  a lei. 

'z  E guarda-,  eh’ io  dica  non  eflervi  fe 
non  quefte  ! poiché  febbene  quefte  fole  io 
vedeftì  , ne  bramerei  bensì  di  megliori, 
ma  anco  di  quefte  fole  dovrei  lodarvi  , 
movendomi  a ciò  (a)  dalla  terra  i dra- 
ghi e tutti  gli  abìjji , il  fuoco , la  grandi^ 
ne  ^ la  neve  , il ‘gelo  , ‘/7  furore  delle  bu- 
rafche  , le  ejuali  ubbidtfeono  gli  ordini  vo- 
jlri;  i monti  e le  colline  tutte  ^ gli  alberi 
e tutti  i cedri  ; le  beftie  e tutte  le  peco- 
re ^ i fermenti  e i volatili;  i Re  della  ter- 
ra e tutti  i popoli  ^ i Principi  e tutti  i giu- 
dici dell'  univerfo  ; 'i  giovini  e le  vergini  , 
i vecchi  ed  i giovirà  lodino  il  voftro  no- 
me . Ma  poiché  anche  dai  Cicli  fiere  lo- 
dato, * 

t <»  J hlalm.  *48.  7.  ik  ic<i.  * 
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Lib.  VII.  Capi  XIV,  icg 
dato*  vi  lodino  o Dionofìro(4)  tn quell* 
eccelfo  luogo  tutti  i 'uo(lri  Angioli  , tutto 
le  •vofire  Virtù  , il  Sole  , la  Luna  \ tutto 
le  Stelle , il  lume , i Cieli  dei  Cieli  ^ e V 
acque  che  ftan  [opra  i Cieli  lodino  il  nom- 
ine ntofiro  . Nè  io  defiderava  cofc  meglio- 
ri  ) perchè  penfava  a tutte , e {limava  le 
fuperiori  megliori  delle  inferiori  > ma  con 
un  più  fano  giudizio  penfava  che  tutte 
infieme  fono  megliori  delle  fole  fuperiori. 

.5;  CAPO  XIV. 

s.  ) ' ‘ ’ 

, Ttitiocio  che  fembra  cativo  , non  debbo 
' - . chiamar^  un  malo . 

I On  fono  fani  di  mente  coloro  ai 
quali  difpiace  qualche  cofa  delle 
voftre  creature  $ ficcomc  fana  non  Tavea 
iiemmen  io  allorachè  mi  difpiacevano 
molte  cofe  fatte  da  Voi . E poiché  non 
ardiva  1’  anima  mia  di  moilrare  che  il 
mio  Iddio  le  difpiaceflè,  non  voleva  ella 
che  fofl’e  voftro  ciò  che  a lei  dispiaceva. 

£ quindi  ell’era  entrata  nell’opinione  del- 
le due  foilanze  , e non  d achetava  , e 
diceva  cofe  lontane  dal  vero  ; tornando 
dunque  a vaneggiare,  ella  s’avea  fabbri- 
cato un  Dio  ellefo  per  infiniti  fpazj  dì 
tutt’ i luc^hi , e penfando.  che  folle  Voi 
quegli,  fe  l’avea  pollo  nel  cuore  , dive-, 
nuta  così  tempio  del  fuo  proprio  idolo 
abbominato  da  Voi . Ma  dopoché  fiinalle 
il  capo  di  chi  noi  fapeva  ^ (b)  mi  chiu^ 
dofte  gli  cechi  per  non  farmi  'vedere  Ito  . 

'vant- 

( « ) Pfal,  148.1. àreq-  (ij  Pfal  »i8.  j7* 


/ 
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110  Coiife^oui  di  $•  jigofltfio 
•Vitnità  y appoco  appoco  ceflai  di  vaneg- 
giare 9 e la  mia  ftoltexxa  s' addormento  . 
Quindi  fvegliatomi  in  Voi  , vi  riconobbi 
altrimence  infinito  » ma  „ nconofci- 
tnento  non  fi  ricavava  già  carne. 

CAPO’  XV.  • ' • 

* \ ^ ^ . 

\ 

Contiene  iddio  tutte  le  cofe , e pe'r^th  ^te 
fon  vere  e convenevoli *■  ' 

I Onfiderando  poi  T altre  cofe  , oC- 
^ j {ervai  che  fono  a Voi  debitrici 
deirefler  loro'.  Tutte  fono  in  Voi’finite, 
ma  difterentemente  , non  come. nel  luo- 
go j ma  perciocché  Voi  le  contenete  tu^ 
te  nella  voftra  verità  come  in  mano  r B 
tutte  fon  vere  , perciocché  fono  in  effe- 
re,  nè  fi  dà  'cofa  che  fia  falfità  , le  non 
qualora  fi  crede  che  fia  ciò  che  non  e » 
Vidi  inoltre  che  ogni  cofa  conviene  non 
folo  al  fuo  luogo,  ma  anche  al  fuo  tem- 
po i e che  Voi  , il  quale  folo  fiete^  eter- 
no, non  dopo  innumerabili  fpazj  de  tem-* 
pi  cominciaOe  a operare  , perche"  tutti 
quegli  fpazj  de^^tempithe  fon  paffati  e ^he 
paflèranno  , né  andrebbono  né  verrebbo- 
no  fe  Voi  non  operafte  e perfeveralle.  ^ 


CAPO  XVI.  ' ' 

Tutte  le  cofe  fon  buone , tuttoché  non  tut^ 
te  a tutti  convengano. 


*M 


'avvidi  e fperimentai che  non  dob- 
biamo maravigliarci  fo  ad  un  pa- 
lato- 
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Lil>.  VII.  Cat.  XVIT.  X T r 
Iato  infermo  dà  pena  il  pane  che  ad  urr 
fallo  è foave  ; così  a chi  patifce  mai  d'” 
occhi  è odiofa  la  luce  che  tanto  piace  2 
chi  non  v'  ha  alcun  difetto  . Anche  la 
yoftra  giuftizia  difpiace  agl^iniqui^  e fino 
i vermi  e le  vipere  da  V'oi  create  fon 
buone  , perchè  convengono  alle  parti  in- 
feriori della  volita  creatura  alle  quali 
anco  gli  fleflì  iniqui  fanno  a propofifo 
quanto  più  fon  differenti  da  Voi  , e alle 
parti  fiiperiori  quanto  più  poi  fi  fanno  fi- 
tulli  a Voi  . E cercai  cofa  foflè  riniqui» 
tà  , e trovai  ch’ella  non  è una  folianza*, 
ma  una  perverfità  della  volontà,  la  qua- 
le dalla  fomma  foftanza  che  fiete  Voi  fi 
volge  all’ infima  y e fa  che  il  fuo  cuore 
divenga  voftro  ribelle.  ■ - 

CAPO  XVII. 

Enumera  i gradi  per  cui  egli  arrivo 
concepire  qualche  idea  di  Dio. 

X f j*  D io  fiupiva  perciocché  già  vi  ama- 
17^  va  , e non  amava  già  più  in  vo« 
lira  vece  un  fant’afma . Nè  mi  fermava 
unicamente  nel  godere  l’  idea  del  mio 
'Dio,  bensì  mi  feiuiva  rapito  a Voi  dalla 
vofira  bellezza  , ma  fubito  poi  era  tra- 
fcinato  giù  dal  mio  pefo,  e precipitava 
gemendo  neli’abillb  della  mia  cecità  j c 
quello  pefo  era  la  carnale  mia  confuc^ 
cadine.  Continuamente  però  io  miricor- 
dava  di  Voi ,.  nè  avea  verun  dubbio  che 
VI  fodè  a chi  unirmi  , ma  che  non  vi 
fofs’  io  che  dovea  unirmi  i conciodìarhè- 

’ < • /*  _ N'*»  * 
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112,  ConfeJfic/7Ì  di  S.  Agoflino» 

(a)  il  corpo  che  fi  corrompe  , aggrava  f 
anima  ^ e lo  fiar  noi  attaccati  a quefla 
terra  fa  che  rimanga  deprejfa  la  mente 
nofira  ingombrata  da  molti  penjìeri  . Ed 
era  perfuafìflìmo  che  (b)  le  voflre  invìji^ 
'bili  creature  , confidcrando  la . fimmetria 
del  mondo  , mez.z,o  dell*  altre  create 
'cofe  dall’  umano  intendimento  fi  veggono  , 
ed  anco  la  fempiterna  vojìra  virtù  e di- 
‘V  inita, 

‘ z Mentre  io  cercava  motivi  di  appro- 
var la  bellezza  de’ corpi  e celefti  e terre- 
ni , ed  ajuti  di  rettamente  giudicare  .de- 
gli oggetti  mutabili,  e dire,  quello  debb* 
efler  cosi  e quello  no;  trovai  la  immuta- 
bile e vera  eternità  della  verità,  fuperio- 
re  alla  mia  mente  mutabile  . E cosi  a 
grado  a grado  dai  corpi  all’  anima  che 
opera  per  mezzo  del  corpo,  e quindi  all’ 
interna  fua  forza , a cui  il  feafo  del  cor- 
po notiHca  gli  oggetti  elleriori  , fin  dove 
poffon’ operare  anco  i bruti  . Poi  alla  fa- 
coltà ragionevole  , alla  quale  fi  riporta 
pel  giudizio  ciò  che  da’  fenfi  del  corpo 
vien  ricevuto  . 

5 E conofeendo  quella  facoltà -che  in 
ine  ella  pure  è mutabile  , fi  follevò  alia 
i'ua  intelligenza  , e feparò  dalla  confue- 
tudine  il  penliero  .fottraendofi  dalle  tur- 
:be  contradicen.ti  dei  fantafini  , affiti  di 
trovare  un  lume  che  la  guidaHe  più  oltre, 
.mentre  già  fenz’  alcun  dubbio  vedeva  e 
• tutta  licura  diceva  , che'  1’  immutabile  fi 
debbe  preferire  al  mutabile  , dal  qujle 
ell’avea  conofciuio  lo  Hello  immutabile. 
— ^ 1 m pe- 

V,  j ) S.<p.  » 5.  V i ; Reni.  I. -0. 


Digitized  by  Googl 


' Lih.  VII.  Càp.  iij 

Ini  l'crocchè  fe  in  qualche  modo  non  I' 
avelie  conofeiutoj  in  modo  alcuno  non  1* 
avrebbe  preferito  al  mutabile,  per  poi 
quindi  arrivare  alla  cognirione  di  ciò  che 
fi  conofee  in  un  momentaneo  batter  di 
occhio  tremante  . Ed  allora  (a^  io  vidi 
col  mio  intendimento  le  voflre  creature  in^ 
vifìbili^  per  mezzo  dell'  altre  coji  da  Voi 
create;  ma  non  potetti  fiflarniivi,  perchè 
ripercofla  la  mia  debolezza  mi  refiituì  ai 
foliti  oggetti,  ove  io  non  portava  poi 
meco  altro  che  l’amante  memoria  mia  , 
che  defiderava  quei  cibi , di  cui  fentiva  l’ 
odo»e  ma  non  potea  guftar  il  fapore.  - 

CAPO  XVIIL 

I 

Che  fola  Criflo  è la  firada  della 
. . falvczza, 

• , t > 

t TO  andava  cercando  la  fìrada  d’  ac- 
JL  quiflar  vigore  baftevole  a godervi  , 
nè  la  potea  ritrovare  finché  non  abbrac- 
ciava ( ^ ) il  mediatore  di  Dio  e degli  uo~ 
mini  l'uomo  Crifto  Gesù,  (c)  eh' è fuperiere 
a tutte  le  ''creature  ^ Iddìo  benedetta,  per 
tutti  i fecoU^  e che  ne  chiama  dicendo  : 
(^d)  Io  fono  la  via^  la  verità,  e la  vita; 
e'ch'è  cibo,  per  cui  prendere  io  non  avea 
baftevole  abilità  , coni  pollo  della  medefi- 
ma  noftra  carne  , poiché  (e)  il  Verbo  fi 
fece  carne  affinchè  T infanzia-  noftra  foiiè 
allattata  dalia  vofira  fapienza  con  ^ cui 
creafte  ogni  cofa  . Nè  io  pofledea  tanta 

• • ■ • umiU 

(*»■*  Rom.t.20.  ( 5 )- i.Tim,2  j.  ( r ) RoiTi.9.5, 
id)  Joan.  ij.  0.  (e)  Jean,  i.  i^.  ^ 
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114  Confelftoni  di  S.  jìgofììrw. 
timiltd  che  fotte  degna  di  ben  cono^éfC 
l’-umile  mio  Signor  Gesù  Cnfìo  ) ne  Tà.- 
pea  di  qual  dottrina  fotte  maefìra  la  in- 
fermità di  lui  . Concioflìachè  il  vofìro 
Verbo  eterna  verità  infinitamente  fupe-; 
riore  a tutte  le  parti  fupenori  della  vo- 
ilra  creatura  innal7.a  fino  a fe  medefimà 
coloro  che  le  fonofoggetti . E nelle  parti 
inferiori  ella  fi  fabbricò  un  iimil  tugurio 
con  la  nofira  creta  y dov’  ella  coloro  che 
volea  afloggettare  abbattàtte  da  lor  nte- 
defimi egli  traeffe  a fe  , tignando  il  lo- 
ro tunvore  c nodrendo  in  elli  1 amore  j 
affinchè  fidandofi  di  le  fiefli  non  s allon- 
tan attero  troppo,  ma  piuttotto  s*  indebo- 
liflero  , vedendo  a’  lor  piedi  fattagli  de-  ^ 
bole  la  divinità  con  la  partecipatone  del- 
la noftra  infermità  5 e quindi  Itanchi  h 
gettattero  appiè  di  lei  , ed  ella  poi  for- 
gendo  li  folle vaflè. 

C A P.  O XIX.  ■ . 

'•  I . 

€^al  fentimento  egli  ax'>eJJ e intorno  ttU.  ^ 
IncarnazJoue  di  Cri  fio, 

1 A Ltrimcnti  poi  io  pcnfava  c tal  ’ 
fentimento  nodriva  di  Critto  mio  , 
Signore , qual  d’un  uomo  d’una  eccellenr  ‘ 
te  fapienza  che  non  avefie  l’uguale , prin-  ^ 
cipalmente  perchè  nato  ^con  un  miracolo  ^ 
da  madre  vergine  per  dar  efempio  di 
fprezzare  le  cofe  temporali  per  1 acquato  ^ 
della  * immortalità  9 con  la  premura  che 
Iddio  aveva  per  noi,  pareva  eh  egli  j 
fc  meritata  la  tanto  grande  automa  del 

fuo 


Digilizéd  by  Coogl 


Vtb.  VII.  Cap  xm.  115 
Ibo  magifìero  . Qual  mille ro  poi  vi  folle 
nel  Verbo  incarnato  , m non  potea  im- 
maginarlo . Da  tuttociò  che  ai  eflb  io 
avea  letto,  che  mangiava  , bevea  , dor- 
miva, camminava , parlava , flava  allegro, 
G rattriftava  , da  ttittociò  io  conofeea 
che  qu^la  carne  non  flette  attaccata  al 
voflro  Verbo  fe  non  con  l’anima  e men- 
te umana.  Conofee  tuttociò  chiunque  co- 
nolce  1’  immutabilità  del  Verbo  medefl^ 
aio, -a  ^ne-allora  già  nota  quanto  io  po- 
tea , e non  ne  avea  verun  dubbio  . Im- 
perocché ora  muovere  ed  orano,  lemem-' 
bra  del  corpo  per  comando  della  volon- 
tà : ora  efl'er  modo  da  una  ed  ora  da  un’ 
altra  paflìone  : ora  ragionare  ed  ora  flar 
in  flienzio  ; quelli  fono  atti  proprj  della 
mtitabilità  dell’anima  e deliamente.  Che 
fe  faJfc  follerò  je  notizie  che  di  lui  furo- 
no fcritte  , ogni  altra  notizia  lì  potrebbe 
fofpettar  menzognera  , nè  m quelle  let- 
tere vi  reflerebbe  orma  alcuna  di  fede  per 
la  falvezza  del  genere  umano. 

a Ala  poiché  vero  e tuttociò  che  fu 
Tcritto  di  lui,. in  Grillo  io  conofeea  tut- 
to l’uomo  , non  dell’uomo  il  fol  corpo  , 
o l'animo  col  corpo  fenza  la  mente,  ma 

10  ftefs’  uomo  i e giudicava  eh’  egli  era 

11  più  eccellente  di  tutti  gli  uomini,  non 
già  Colo  perchè  la  fua  era  una  v£Ti  per-  ' 
fona,  nu  per  una  certa  fonima  eccellen- 
za di  natura  umana  che  v’era  in  lui,  e a 
cagione  della  perfettiflìma  partecipazione 
della  Capienza  eh’  egli  aveva  in  fe  flelìò . 
Alipio  poi  pcafava  che  dai  Cattolici  li 
«redell'e  Iddio  talmente  veflito  di  carne, 


iié  Confeffiom  di  S.  Agoflino. 
che  toUoae  Dio  e la  carne,  in  Crifìo  noti 
VI  fofle  anima  nè  mente  umana  . E poiché 
egli  era  perfuafo  che  qua-nto  s’  era  detto 
di  lui  non  fofle  Itato  da  elio  fatto  fenza 
la  vitale  e ragionevole  creatura  , perciò 
p.ù  lentamente  egli  fi  movea  ad  abbrac- 
ciare la  fede  criftiana.  Ma  conofeendo  fi- 
nalmente che  quefto  era  1’  errore  degli 
eretici  Apollinanfii  , tutto  lieto  ed  illu- 
minato fi  rivolfe  ad  abbracciarla  . Io  poi 
coiifello  d’  aver  imparata  alquanto  tempo 
<lopo  la  differenza  che  corre  tra  la  catto- 
lica verità,  e la  falfità  di  Fotino,  in  ciò 
che  riguarda  il  Verbo  incarnato.  Conciof-^ 
fiachè  la  condanna  che  fi  fa  degli  eretici, 
fa  diOinguere  qual  fia  il  fentimento  ckU 
la  voftra  Clìiefa  e quanto  fana  fia  la  dot- 
trina ch’ella  c’inf^na  . {a)  Fu  pertanto 
mceffità  che  vi  f afferò  Verejìe , affinchè  da*- 
sii  infermi  fi  difcernejfero  i [ani, 

CAPO  XX. 

♦ 

frutto  egli  abbia  ricavato  dalla 
lettura  de'  libri  dei . Flatonici . 

> r t 

I là  allora  io  avea  Ietti  que’  libri 
Vj*  dei  Platonici,  quando  da  eflì  ap- 
punto. avendo  imparato  a cercare  la  veri- 
tà incorporea  y (b)  vidi  col  mio  intendi^ 
mento  le  invifibili  cofe  voflre  al  rifleffo 
dell'  altre  da  Voi  create^  e refpinto  ofier- 
vai  qual  fofle  l'  oftacolo  che  non  mi  Li- 
fe ia  va  libera  la  contemplazione  per  ca- 
mion delle  tenebre  dell'  anima  mia,  tut- 
toché > 

(«)  I.  Cor.  li,  19.  (.  i)  Rom,  1,  io. 
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iochè  cerXo  -della  voftra  elìilenza  cd  jnlì- 
nità  j che  però  non  fiere  ellefo  in  Ìboì-Ii, 
finiti  o infiniti,  e tale  verameiite  Voi  rie- 
re, che  liete  lempre  lo  fidlo,  e non  mai 
^alterato  in  parte  veruna  da  verun  movi- 
miento  ,•  e che  ognaltra  cofa  Jia  da  Voi 
l’clTerc,  fu  quello  coftantiflìrno  fondamen- 
to , perchè  ci  fono  . lo  era  (^eiro  di  tur- 
- tociò  , ma  troppo  debole  per  godervi  ,• 
ciarlava  come  perfettamente  perito  ; ma 
Te  nort  avdfi  cercata  la  vo/lra  firada  in 
Crifto  Salvator  noflro  , non  farei  fiato 
perito,  ma  farei  andato  a perire.  Ed  oca- 
Biai  avta  cominciato  a voler  parere  ia^ 
piente  , tuttoché  pieno  della  mia  pena  , 
nc  pertanto  io  piagnea  la  mia  ignoran- 
za, ma  mi  gonfiava  della  mia  feienza. 

z Concioffiachè  tlov*  era  quella  caritd 
che  fabbrica  fui  fondamento  dell’ umiltà, 
li  quale  è Gesù  Criflo?  O *]uando  me'  l' 
avrebbono  in-fegnara  quei  libri  ? nei  quali 
credo  che  Voi^  volefie  eh'  io  m tallì  prima 
che  conlidecaflì  le  vofire  fcritture  , affin- 
chè mi  s’imprimeflcfo  nella  memoi-ia  quell’ 
idee  che  ne  avelli  concepite . fenduto  poi 
cian.ueto  da  volici  libri  , e maneppiate 
che  foflero  le  mie  piaghe  dalle  vofhe  di- 
f^Iutevoh  , lo  difcernell-t  e difiinguelfi 
la  diflerenza  che  v' è tra  la  prefuiizione  e 
Li  (^nlc-luone , ira  coloro  die  veggono  drL 
ve  u debba  andare  , ma  non  veggon  da 
dove  , ne  la  firada  che  conduce  non  Iblo 
a mirare  ma  anco  ad  abitare  la  patria 
beata  . Se  pnoia  di  allora  io  folfi  (iato 
intuito  ne  le  lofirelettere,  in  quelle  avet- 
(i  8»«a<a  la  vortra  dolce^ra,  e fe  pui  m'i 
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fofi^’ìnciampato  in  quei  volumi , m’avrei 
bone  peravventura  o fiacca fo  dalla  iìcu^  \ 
rezxa  della  pietà,  o s’io  fofiì  rioiafloneir  j 
affiato  falutevole  che  avea  concepito  , 
avrei  creduto  che  anco  in  vi?tù  di  quei 
libri  egli  potea  concepirli  fé  alcuno  quei 
ioli  avelfe  fludiati.  j 

CAPO  xxr. 

fg/i  irovatff  nei  libri  faeri 
di  ite  che  nei  Tlatonici, 

j T)  Refi  pertanto  avidiflìmamente  loifli- 
X le.  venerabile  del  voftro  fpirito  , c 
tra  gli  altri  quello  dcIl’Appofìolo  Paolo-; 
e perirono  quelle  quiftioni  , nelle  quali 
talvolta  mi  parve  ch’egli  contradicefìe  a 
fe  flefio,  e che  il  tefio  del  dir  di  lui  non  , 
corrifpondeflè  alle  cefiimonianzedella  leg^ 
ge  e dei  profeti . E m’  apparve  i’  unica 
faccia  di  quei  cafii  ragionamenti  f da  cui 
apprefi  a giubilar  con  tremore  . Comin- 
ciai e continuai  a leggere,  e trovai  vero 
tuttociò  che  vi  leffi  , e con  I’  ajuto  del- 
la vofira  graiia  imparai  che  chi  vede  (/») 

7!^»  dehbe  gìoriarfi  come  fe  non  avejfe  ri~ 
cnvuto  da  Voi  non  folo  ero  ch’egli  vede  , 
ma  anco  il  lume  con  cui  egli  vede.  Ed 
invero  cos’abbiam  noi|  che  non  abbiamo 
da  Voi  ricevuto?  e che  da  Voi,  il  quale 
fiere  Tempre  lo  fiefl'o  , non  folo  abbiamo 
il  lume  per  vedervi,  ma  altresì  la  falvez» 
za  per  acquiftarvi  ; e chi  da  lungi  nofi 
può  vedere',  vegga  il  fentiero  che  ha  da 
cal- 

f y i,  coi  • *r  7* 
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<4talcàr  per  venirvi,  i!  vegga  e l*intraprc«- 
<la  con  Scurezza.  Imperocché  fè  (a)  Vm.. 
mo  nel  proprio  intorno  fonte  ■dilettaxÀono 
della  divina  logge ^ che  poi  farà  dell’altra 
legge  che  egli  M nelle  fue  membra  oppoila 
a cjuella  della  fua  mente  ^ e che  il  condu- 
ce [chiavo  alla  legge  del  peccato  .y  la  tjua- 
le  ftà  nelle  fue  medefime  membra?  (Jb)  Veti 
o Signore  Jìete  giuflo  y ma  noi  abbiamo  pec- 
cato y Jiamo  jìati  iniqui  ed  empii  abbiamo 
perciò  foiferto  il  pefo  della  voftra  mano, 
e fiamo  flati  ;giuftamente  confegnati  all* 
antico  peccatore  fopr intendente  della  mor- 
te, perché  egliperfnafe  allanoftra  volontà 
la  Ibmiglianza  della  volontà  fua,  con  cui 
(c)  egli  non  fu  xo fante  nella  vofir-a  verità. 

^ E che  farà  1’  uomo  miferabile  "ì  (d) 
<2hi'l  libererà  dal  corpo  -di  quella  morte  , 
fe  non  la  vofira  grazia  per  mezzo  di  Ge- 
sù Grifo  nofiro  Signore  ? d quale  gcnera- 
fte  coeterno  a Voi  f e j nel  comìnciamente 
delle  voftrc  flrade , ed  in  elio  (f)  non  tro- 
vo il  principe  di  quejio  mondo  alcuna  col- 
pa che  il  rendejfe  degno  di  morte  i nondi- 
meno Tuccife , (g)  a fu  eancellato  il  chi- 
rografo flipolato  contro  di  noi  . Ciò  non 
hanno  quei  libri,  né  v*.é  in  quelle  pagine 
apparenza  veruna  di  quefla  pietà;  non  vi 
fon  lagrime  di  confeflìone,  (b)  il  fagri- 
fizio  vojlro  , lo  fpiriro  tribolato  , il  cuor 
umile  e contrito  y [jl  fatvezza  del  popolo, 
la  cktà  fpofa  , la  caparra  dello  Spirito 
Santo  , la  bevanda  del  nodro  rifeatto  . 
K a Niu- 

(4  ) Roni.7  2 2,2?.  ( i)  Dan. 5 e ) Jo.8  44. 

(li)  Rom,7.24  2y.  (r)Prov.8ai.  (/)  J0.14.J0. 
tx)  Colofi.14.  {h)  Pfal.jo  *?* 
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Kiuno  canta  in  quei  Jibri  così:  {aj  E non 
'vivrà,  a Dio  f Aggetta  l'anima  mia  ? poiché 
da  lui  deriva  la  mia  falveuxjt  , egli  è il 
mio  Jddio  , il  mio  Salvatore  , il  mio  aji- 
loy  e pertanto  non  me  ne  fiaccherò  mai  più. 

j Niuno  in  quei  libri  ode  chi  chiami 
dicendo:  (^)  Venga  da  me  chi  s'affatica. 

E fdegnano  d'imparare  dà  lui  (c)  quanta 
Jìa  umile  e benigno  il  fue  cuore.  ConcioC. 
iìachè  Voi  {d)  celafie  quefii  lumi  ai  dot- 
ti e prudenti  , e li  rivelafie  ai  fanciulli  • 

Ed  altro  è il  mirare  da  una  eminenza 
felvaggia  la  patria  della  pace  9 non  tro- 
varci il  fentiero  per  arrivarvi,  e indarno 
sforzarli  a tal’  effetto  per  vie  difaftrofe  , 
piene  di  fuggiafchi  dilèrtori  che  col  lio- 
ne  e drago  lor  principe  afl'ediano  e infì- 
diano  : ed  altro  il  trovarli  già  fulla  ffra-^ 
da  che  conduce  colà,  prclidiata  dall’  at-  ' 
tenzione  dell’  Imj^radore  del  cielo  , ove 
non  ci  fono  quei  ladri  che  difertarono 
dalla  milizia  celeffe  , poiché  la  sfuggono 
come  un  fupplizio  . M’  entravano  mara» 
vigliofamente  nelle  vifcere  quelle  cofc 
mentre  io  leggea  ( e )..  il  minimo  dei  voftrt 
jippojìoli , e conliderando  l’olitre  voffrc  io 
mi  Ipaventava. 

« 

Fine  del  Settimo  Librài  • < • 


DEL- 


( a)  Pfal.rfi.i.  (6)  Matth.ii.a8.  (c)  lbid*2y, 
id)  Ibid,  15.  (e  ) I.  Cor.  15,  9. 


4 


Digitized  by  Goo^iili. 


CONFESSIONI 

DI  SANT’ 

AURELIO  AGOSTINO. 

libro  ottavo. 


C'APO  PRIMO. 

Accefo  dall*  amore  divino  , ftaéilifcc  di 
eondurfi  » Sempliciano, 

Ate  o mio  Dio  ch’io  mi 
ricordi  di  ringraziarvi,  e 
confedarc  le  mifèricordie 
che  mi  avete  praticate  • 
Si  riempiano  del . voilro 
amor  (a)  1*  offa  me  , • 
dicano  : Signore  , ' chi  mai  è a Voi  fomi-> 
gitante  ? (b)  Voi  rompefle  le  mie  catene  y 
e pereto  debbo  offrirvi  un  fagrifiz,io  di  lo- 
de. Io  racconterò  come  le  abbia.te  rottej 
e chiunque  vi  adora,  afcoltandomi.  dirà  ; 
Sia  benedetto  in  cielo  ed  in, terra  il  Si- 
gnore , il  cui  nome  è maravigliofo  . Le 
voftre  parole  s’  erano  inhnuate  nelle  mie 
vifeere  , e dappertutto  Voi  mi  avevate 
circondato  . Io  era  certo  della  vita  eter- 
na, tuttoché  puramente  (c)  in  enigma  e 
come  per  mezx/>  di  uno  /pecchia  io  l’avelfi 

K 5 vedu- 

a)  Pfa]in.34.K>.  {ù)  Pialm.U5.'tf.'7»  , , 

(.)  ».  Cor.  13.  i». 


Confefftont  di  S.  Agofitn». 

Tcduta  . lo^per»  non  dubitava  più  che- 
ogni  foi^anza  derivafle  da  quella  ToHanza 
irtcorrottibile;  e bramava  di  rendermi  non 
più  certo  di  Voi,  n>a  più  flabiie  in  Voi^ 
In  quanto  poi  alla  mia  vita  temporale  » 
ogni  cofa  era  in  dubbio  , e il  mio  cuore 
avea  bifogno  di  efler  mondato  del  (4^ 
vecchio  fermenti^  ; mi  piaceva  la  flrada 
eh’  era  il  medelìmo  Salvatore  ^ nva  anco- 
ra mi  rincrefceva  il  caminarv»  perchè  el^ 
era  si  angufta. 

a E dette  alla  mente  mia  un  fuggeii- 
mento  che  a me  parve  ottimo  , di  con^ 
durmi  a Sempliciano  , il  quale  mi  fem- 
brava  un  yottro  buon  fervo  > ed  in  etto 
nfplendea  fa  voftra  grazia  . Io  avea  pur 
inte(b  che  fino  dalla  fua  gioventù  egli  v‘ 
era  fempre  vivuto  fedele  ; ed  allora  eh* 
egli  s era  invecchiato  ,,  e in  quella  tanto- 
avanzata  età  fila  col  beneHz-io  d’uno  Au- 
dio tanto  buono  di  feguirc  le  ttrade  da 
Voi  additate,  egli  aveva  una  grande  fpe- 
rienza  , e mi  pareva  che  ne  avett'e  fatti 
grandi  progreflli  e veramente  egli  era  ta- 
le. Io  pertanto  (coprendogli  Tardore  del- 
le mie  pattìoni,  voka  ch’egli  mi  fugge- 
ritte  in  qual  maniera  io  dovetti,  nello  lla- 
to  m cui  mi  trovava  , intraprendere  la 
ttrada  vottra  . Conciofliachè  io  vedea  cho^ 
tutti  ì criftiani  difitrentemente  viveano  * 
e Ciò  ch’io  operava  nel  (ècolo  mi  difpia- 
ceva  e mi  era  di  un  grave  pefo,  non  gid 
perchè  io.  mi  (èmittl  infìammato  dalle  con- 
niete  cupidigie  a tollerare  una  fclvaviiù, 

Sì  gravofa  per  la  fperanza  degli  onori  e 
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rfeUe  ricche^i.^,  giacché  ornai  io  non  ne 
pentiva  piiV  alcuo  diletto  a cagione  della- 
yo/ìra  dolcezza  che  io  avea  guflata , ( ^ X 
V del/a  bcllez,z,a  della  vojlra  cafa  che  io. 
già  amava  :■  ma  foJ  perchè  ancora  mi  te- 
rieva  incatenato  T amor  fenfuale  . Nè  V 
Appoiioio  (b)  mi  proibiva  già  l’ammo- 
gliarmi 9 tuttoché  mi  efortafle  al  meglia 
^eziafmente  perchè  egli  bramava  che 
in  ciò  tuMi  gli  uon;imi  fpiieto  a lui  fo- 
fniglianti. 

} Ma  io,  eh*  era  inférmo,  fceglleya 
hrogo  più  morbido,  c fol  perciò  in 
i!  rimanente  mi  ravvoghea  con  langui- 
dezza, e mi  andavano  confumando  i piy. 
tridi  miei  penfieri  i il  che  , anco  in  rh-. 
guardo  all’  altre  cofe  che*  io  opn  vQlec|i 
loflrire,  tui  sforsuv^  a diiparmi  alfa  vir|, 
coniugale,  a cui  mi  fentiva  molto  mcli- 
patP  ^ D?lla  bocca  del)  eterna  verità  io> 
avea  intefo  , che  ( d)  fono  eunuchi  ejuelti' 
«he  vogliono  divenir  tali  per  V ’ac^ijic^ 
del  cielo  ; ma  chi  può  capire  , die'  egli  , 
eapifea  . (e)  Tutti  quegli  uomini  certai?*ef^t^> 
fon  vani  « che  non  pofftedono  la  fetenza  di 
2iioy  nè  tra  quegli  oggetti  che^  p^e>i  buoni 
fepper  conofeere  quegli  ch«  è . Io  però  avea 
rigettate  le  falliti  dei  Manichei , le  avea 
fuperate  , e co,n  le  ^fiimonianze  datemi 
da  tutte  le  voftre  creature  avea  trovato. 
Voi  nofiro  cratere , e il  vpftro  verbo  Di<> 
predo  a Vpi,  c con  Voi  c con  lo  Spinto, 
Santo  uo  ibi  Dio  , per  cui  virtù  creallé 
pgni  cola. 

K 4 4 E 

1 Pfalm.  ( b)  i.Cor.7.  9.  ( f } Ibjd  ^ 
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'224  Cchjcfficnt  di  S.y!£ofiino . 

4 fi  v*è  un  altro  gcocred’empf,  iqua-- 
li  tuttocliè  ( ay  conofcanc  lyìo  , non  ptr)i  j 

enne  Dio  il  glo''ifieano  e lodano  . Aneli?  I 

IO  in  queft’  errore  era  caduto  y c ( b ) la 
'vojtra  dejha  o mio  Dìo  m'  atcolje  , e le-  1 
vandonii  da  quello  mi  ponefte  ov’  io  mi 
ianailì)  perchè  dicefìe  all’uomo:  (cj 
jete  voi  quel  cl/  è la  fafienza  / Eli’  è la 
pietà,  (d)  E non  cercar  di  comparire  fa^ 
pente , imperocché  {e ) coloro  che  voglio- 
no companrlo  y Jì  pn  fatti  conofeert  ffolti , 
fi  già  IO  avea  trovata  ( / ) ma  buona 
"tejn  , e quefia  dovea  compar/i  con  lek 
vendita  d'  ogni  altro  bene  terreno  cìo  ia 
lojjedcai  ma  non  avea  coraggio  di  farlo* 

CAPO  II. 

Converfione  di  Vittorino  maeflro  di  I 

' Retorica . 

1 A Ndai  dunque  da  SempHciano,  pa- 
xVdie  allora  del  Vefeovo  Ambrogio  ■: 
ntll’acquiGo  fattogli  fare  della  vofìra  gra- 
zia , e veramente  come  padre  egli  era 
amato  da  Ambtogio,  Gli  palefai  tutti  gli 
errori  della  mia  sfrenatezza  ; e allorachè 
giunfi  a dirgli  eh’  io  avea  letti  alcuni  li- 
bri de’ Platonici  , tradotti  poi  in  idioma 
latino  da  Vittoiino  già  niaellro  di  Reto- 
rica in  Roma  , il  quale  intelì  che  al  line  * 
iiiorì  Crifhano,  egli  lì  rallegrò  meco  per- 
ciocché folli  inciampato  in  opere  $ non 
d’altri  filofoli  piene  d’  inganni  e fallita  . 
( /g- 

r ) Ri'jn.i.ji.  ,(  6 ) J’Iai.  17.  jrt.  ( f ) Job  ;S.j8  * 

(4)  Prdv.3.7.  lej  R.om.i.2i.  (/ jRoni.'3.4<3  e 
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(a)  fecondo  gli  elementi  di  quefo  mondo  ; 
poiché  in  qtiei  libri  fi  ragiona  di  Dio  e 
del  divin  Veibo.  Finalmente  per  efortar- 
nii  air  umiltà  di  Crifto  , { h)  ignota  (tè 
fafieriti  e rivelata  ai  femplici\^  e%^\  mi 
rammentò  Vittorino  racdcfimo  fuo  con- 
fidente mentr’era  in  Roma»  e di  eflb  mi 
raccontò  cofe  eh’  io  ' non  debbo  paflàre 
fiotto  fileni  o. 

2 Conciofljachè  io  trovo  nella  vita  di 
lui  motivi  di  fiommamenre  lodare  la  vo- 
fira  divina  graria  , perciocché  quel  dot- 
riilìmo  veccnio  e in  tutte  le  liberali  dot- 
trine peritiflìmo,  che  aveva  Ietti  , giudi- 
cati, e fipiegati  tanti  filofofi  , maefiro  di 
tanti  nobili  fienatori,  che  per  la  eccellen- 
za de’  fuoi  iifiegnamenti  di  quelle  mate- 
rie che  da’ cittadini  di  quello  mondo  fo- 
no le  p;ù  apprezzate  , maritò  la  llatua 
che  gli  fu  eretta  nel  Foro  Romano.  Fino 
però  a quella  età  egli  era  fiato  idolatra 
e'  partecipe  di  quegli  efiecrandi  fiacrilegf 
de’ quali  era  infetta  e n’  andava  fiuperba 
la  Nobiltà  Romana  ed  anco  il  Popolo  , 
adoratori  de’  (r)  moftri  d'  ogni  forra  di 
t>ei  e fino  del  cane  Anube  figura  del  loro 
Mercurio  , che  talvolta  avevano  combat- 
tuto contro  di  Nettuno  , Venere  , e Mi- 
nerva , e poi  tutta  Roma  era  divenuta 
fiupplichcvole  di  que'Dei  ch’ell’^vea  vin- 
ti . Quel  Vittorino  però  , che  per  tanti 
anni  era  fiato  immeriò  in  quel  fango , di- 
venuto già  vecchio  non  ebbe  ribrezzo  di 
divenir  fanciullo  del  vofiro  Cnfio  e bam- 

K % bino 

I a ) CololT.  ».  8.  ( é)  Manh.  11.25. 

( ( ) Servi  in  Virgil.  iEncid.  8. 
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Confefftoni  di  S.  Agojim». 
bino  della  volira  Fonte  ^lottopoiiendo  if 
collo  al  giogo  deirumiltà,  ed  efponendo  I 
la  fronte,  agli  obbrobri  che  - recava  la  I 
Croce. 

3 Ah  Signore,  Signore  (_a)  che  abhajfa'm 
fie  i cieli  e fcendefie^  (b  ) toccale  i monti 
e nefjtcejte  ufcir  fumo  , in  quali  maniere  ^ 
inai  v^inlìnuafte  in  quel  pettod  Leggeva 
egli  , mi  dicea  Sempliciano  , la  facra 
Scrittura  , e con  ima  fomma  attenzione 
efaminavA  tutti  gli  fcritti  de*  Crifiiani  « 
qaando  un  giorno  prendendo  egli  Senir^ 
pliciano  in  difparte  , fegretamente  in 
confidenza  gli  difle  : Giù  vai  v'’accorge-- 
te  eh' io  fon  Crifiiano . No  , rifpòfe  Sem- 
pliciano, noi  credo  , nè  vi  comvuterb  tn%* 
Crifiiani  finche  non  vi  vedrò  nella  ^Chiefu 
di  Crijìo'  . Quindi  fchsrzando  Vitronno 
/òggiunfè?  E che  ? fon  forfè  le  pareti  qiéel~  j 

le  che  fanno  i Criftianì  ì Sovente  ripeteva 
dicendo  ch’egli  già  eraCriftiano;  e dan- 
dogli Tempre  Sempliciano  la  ftefta  rifpo^ 
fifa,  tornava  Vittorino  allo  fìeflb  fcherzo  ì 
delle  pareti  . Imperocché  paleiàndoG  te- 
meva che  dall’altezza  della  dignità  di 
Babilonia , quali  da’  ( c)  cedri  del  Lib/^n» 
non  ancora  abbattuti  dal  Signore  y dovellé 
piombargli  fui  capo  l’odio  de’ Tuoi  amici 
iuperbi  adoratori  dei  demoni . 

4 Ma  dacché  leggendo  ed  invelligando 
egli  riconobbe  la  fodezza  della  criftia-  ^ 
na  dottrina  , e temette  à*  (d)  eJTer  ne- 
gato da  Crijlo  in  faccia  a^li  Angioli  fan- 
ti  , s' egli  avefje  temuto  di  ccnfejfarlo  in, 

. . fac- 

— _ - - — # 

lai  Plalm.  17.  IO.  {b)  Plalm.  105.  ji. 

U)  Pfalm.  iS.j.  ( 4 ) Matti»,  io.  32. 
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agli  uomini  ; e gli  parve  d' efler 
reo  d’  un  grave  delitto  « vergognandoli 
de*  fàgramenti  dell* umiltà  del  vollro  Ver- 
bo e non  piuttoOo  degli  efecrandi  facrì- 
legi  dei  fuperbi  denx>nj  , ch'egli  fuperba 
imitatore  avea  ricevuti  abbracciando  la 
vanità  e abbominando  la  verità  . Pertan- 
to improvifàmcnte  rifolutofii  un  giorno, 
^rMamo  , difle  a Sempliciano  , andiamo 
alla,  Chìefa  y poiché  voglio  farmi  Criftiano , 
Quindi  tutto  picn  d'allegrezza  andò,  con 
lui . Subito  poi  che  ne  ricevette  le  prime 
iibuzioni  , fi  fece  pur  battezzare  , con 
ifiupoxe  di  tutta  Roma  e con  giubbilo  di 
tutta  la  Chiefa  . \a)  Miravano  quei  fu^ 
ferhi  e fi  {degnavano  , ftridovan.  co'  denti 
€ fi  rodevano  , Ma  quel  voftro  fervo  , o 
Dio  Signore,  che  in  Voi  folo  avea  ripo- 
ne le  proprie  fperanze  , (b)  non  badìò  a 
quelle  pazzie  e vanità  menzognere . 

5 Finalmente  quando  giunfe  1'  ora  d| 

I far  la  profeflione  della  fede  , la  quale 
con  certe  determinate  parole  ritenute  a 
memoria  Tuoi  farli  in  Roma  da  un  luogo 
eminente  alla  prefenza  del  popolo  da  co- 
loro che  vogliono  acquillare  la  vodra  gra- 
zia : i facerdoti  conientivano  di  permetr 
tere  a Vittorino  il  farla  fegretamcnte  ^ 
com’  era  coHume  di  permetterlo  a chi 
\ avea  ribrezzo  di  farla  in  pubblico  , ma 
egli  volle  fenza  riguardi  profcff'are  la  fui 
eterna  falvezza  in  faccia  alla  Tanta  mo}- 
'titudine  . Concio0ìachè  cotefta  falvezza  r ^ 
non  fi  trovava  già  nella  Retorica  ch'cglf^ 
infegnava  » eppure  iq  pubblico  non  avéa 

K 6 avu- 
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’ ’mR  Conjcfftonì  di  S Agoflino, 
avuto  riguardo  di  profcfl'arla  ; quanto me^ 
no  pertanto  doveva  temere  la  voftra  man- 
fueta  greggia  pronunciando  la  voftra  di- 
vina parola  , chi  con  le  parole  Tue  pro- 
prie non  aveva  temuta  la  ciurma  de* 
ilolti? 

6 Salito  dunque  per  pronunciarla,  tut- 
ti que’  circoflaiiti  tra  lor  mormorando  , 
fìccome  ognuno  ilconofceva,  coininciaro^ 
no  poi  con  alte  voci  di  congratulazione  a 
chiamarlo  per  nome,  Vittonno  , Vìttorirto^ 
applaudendo  pieni  di  gKibbilo  alla  Canta, 
nfoluzione  eh’  egli  allora  effettuava  . Lo 
ffrepito  però  di  quella  univerfale  allegrez- 
za fi  convertì  ad  ui>  momento  in  un  pro- 
fondo filenzio  , con  cui  fletterò  tutti  at- 
tehti/fimi  ad  afcoltarlo  . ProfeCsò  egli  la 
vera  fede  con  una  verace  fiducia  , con 
cui  talmente  intenerì  il  cuore  di  tutti  , 
che  ogmino  avrebbe  voluto  rapirlo  e ri- 
porlo dentro  al  fuo  c^ore  . E già  con  1* 
amore  e con  Pallegrezza  il  rapivano  , c 
quelle  eran  le  mani  de’ Cuoi  rattori. 

CAPO  III. 

guanto  goda  iddio  mila  convcrfione 
. dei  peccatori . 

1 T)  letofifllmo  Dio  , e che  fi  fa  mai 

X nell’uomo  allorachè  egli fente  mag- 
gior piacere  nella  Calvezza  d'  un’anima 
ch'era  perduta  o che  da  un  gran  perico- 
lo lìa  liberata  ,*di’quello  che  Centirebbe 
le  mai  ninno  o un  minor  pericolo  vi.foC- 
Ce  flato  di  perderla  } Ed  invero  Voi  puie 

. o Pa-  ' 
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o Padri  niifericofdiofo  moftrate  maggioi' 
godimento  (a)  per  un  peccator  ràvvedu^ 
'to  , che  per  • novantanove  giujìi  che  non 
h.tn  duopo  dì  ravvederfi,  E noi  medefimt 
con  grand'allegrezza  intendiamo  il  giubbi- 
lo dtl  pafiore  che  riporta  falle  fue  f palle 
la  peccar  ella  fmarnta  ; e la  dramma  tro- 
•vata  vien  ripa  fi  a dentro  allo  fcrigno  dal- 
la donna  che  V aveva  perduta^  informan- 
done le  vicine  che  con  ejfa  pòi  fé  ne  con- 
gratulano . Così  invita  tutti  all'allegrez- 
za la  voftra  chiefa  , qìialora  dentro  ad 
ella  fi  legge  di  quel  f^l/a  fecondogeuite  , 
eh'  egli  era  morto  ed  è tornato  in  vita,^ 
era  andato  a perire  ed  c flato  trovato  [al- 
vo . Voi  godete  in  noi  e ne' vofiri  Angio- 
li fanti,  fpiriti  di  perfetta  carità  ; poiché 
. Voi  Tempre  lo  fieflo  che  fiete  , nel  modo 
tìdìo  conofeete  feinpre  le  cofe  tutte  che 
non  (bno  nè  Tempre  nè  in  uno  fieflo  ino- 
ndo. Che  fi  fa  dunque  in  un'anima  allo- 
rachè  Tenie  maggior  piacere  dal  bene  eh' 
€lla  ritrova  o le  viene  fenduto',  'di  quel- 
.lo  che  fè  mai  non  ne  avelie  avuto  il  pofi. 
.Tifilo?  Ne  abbiamo  le  pruove  in  ogni  alt’^a 
.cofa,  e le  cofe  tutte  fon  piene  di  tefii- 
moni  che  chiaramente  ci  dicono:  Così  è, 
„ 1 Trionfa  T Impérator  vincitore  , ma 
non  avrebbe  vinto  s'egli  non  avefle  com- 
battuto; e quanto  fu  maggiore  nel  com- 
battimento il  pericolo  , tanto  maggiore 
fu  il  giubbilo  nel  trionfo.  Agita  la  bura- 
ica  i naviganti,  e minacciando  il  naufra- 
gio dipinge  loro  fui  volto  l' immagine 
della  morte  imminente  ; ma  qualora  il 

^ mare 
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mare  s*  acheta  e il  Cicl  /ì  trarq»?!??»*  ' 

Quanto  pili  paventarono,  tanto  più  h con-j» 
ioiano  . Jl  pollo  indica  ’la  grave77.a  de! 
inale  che  travaglia  T infermo  , e colono, 
che  r amano  e perciò  il  braman  fulvo, 
rilèntono  tutta  neH’animo  quella  medeli-  I 
ina  infermità  j cede  il  mal  nel  paziente, 
ed  anco  prima  ch'egli  ricuperi  il  primie- 
ro vigore  , jfi  vede  già  nella  cafa  un  tal 
giubbilo  qual  non  fu  allorachèfalvo  e for- 
te efercitava  libero  le  fue  operazioni  il 
fuQ  corpo, 

5 Gli  llediì  piaceri  della  vita  umana  go- 
de Tupmo  qualora  fi  fente  lollevato  da 
quelle  molcUie  , non  folo  inafpettatc  ma 
anco  talvolta  cercare  e volontarie  , eh* 
egli  pati  . Non  recherebbe  verun  diletto 
il  mangiar  ed  il  bere  , fe  non  folle  flato  ^ 

fireceduto  dalla  moiefha  delia  fame  e del- 
a iete;  e i bevitori  tnangian  fovente  cibi 
abbondanti  di  Tale,  affine  di  folleticare  l* 
ardore  , ed  ammorzandolo  poi  con  repli- 
cate bevute  gullarne  quella  giocondità  che 
ne  fentono  . V'uole  inoltre  la  confuetudi- 
ne  che  npn  fubito  dopo  il  contratto  nu- 
ziale fi  confegnino  ammariti  le  fpofe,  ac- 
ciocché quanto  più  1^  fafpirano  bandone 
privi,  tanto  più  lieti  le  accolgano  allora- 
chè  ne  fanno  efféttiramente  1’  afquillo, 
Tuttociò  accade  nelle  lecite  e nelle  ille-  1 
cite  allegrezze  , nella  finceriffima  oneftà 
degli  amici  , e negl’  incontri  di  rivedere 
(a)  tornato  in  •vita  chi  era  già  morto  , » 
ritrovato  chi  fi  credeva,  fojjfe  perduto  . In 

(bm-  ' 
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ad  un  gran  travaglio  fuccede  lem-* 
pre  un  maggior  godimento.  - 
4 Checofa  è quefta  o Signore  Dio  mio  » 
che  Voi  medefimo  liete  in  eterno  il  vo- 
fìro  medefimo  godimento  t c alcune  cole 
che  derivan  da  Voi  e a Voi  s* apparten- 
gono, (empre  godono  ? E perchè  mai  que- 
lla parte  di  cofe  continuamente  foggiace 
a cambiamenti.  E*forft  tale  bordine  che 
Voi  lor  prelcrivefte  allorachè  dall’  emi- 
nenze dei  Cieli  fino  alla  baffezza  ddia 
terra  , dal  principio  al  fine  dei  fecali  , 
dair  Angiolo  fino  al  verniiciuolo  , dal 
primo  fino  all’  ultimo  movimento  , ogni 
genere  di  beni  e tutte  le  giufte  ppere  vot- 
are collocafie  nei  propri  Tor  luoghi  , e 
facelle  ne* propri  lor  tempi  ? Ah,  quanto 
liete  fublime  nella  fublimità  , e quanta 
nella  profondità  liete  profondo  I nè  mai 
v'allontanate  , eppur  noi  appena  torma-. 
tno  a Voi, 

CAPO  IV. 

♦ « 

J*er  qual  cagione  rechi  maggior  alte-m. 
grcx.z,a  la  converfione  degli  uo^ 
mini  illffjlri^ 

I R via  o Signore  , operate  i fouo- 
e richiamateci  , accendete 
c rapite,  infiariiroate  e raddolcite  ; e noi 
già  fiam  pronti  ad  amarvi  e correrv*  in 
fono.  Non  è forfo  vero  che  molti  dal  tar- 
taro della  cecità  più  profondo  di  quella 
di  Vittorino,  tornano  a Voi,  vi  fi  acco-. 
ilano , e ricevono  il  chiarillimo  vofiro  lu- 
me» 


tjz  Cc>7fcffìo‘>ìì  di  S , ^.Ag'ojitno . | 

me  , a cui  unita  ricevon  pure  M ^ 

fodeftà.  di  divenir  voJIh  ^ Ma  quanto  ^ 

,meno  fon  eglino  noti  ai  popoli  ) tanto  ^ 

minor  piacere  fenton  per  clTi  coloro  a cu^  . 

fon  più  noti  . Conciolfiachè  qualora  li 
gode  unitamente  con  molti  , in  ciaiche^  i 

duno  il  godimento,  è maggiore  > poiché  ^ 

vicendevolmente  Tun  T altro  s accendo- 
no . Oltreché  i perfonaggi  piit-  celebri 
hanno  per  la  falvezza  una  certa  autorità 
fopra  gli  alrri^  e fervono  a quelli  d’eicm- 
pio  ad  imitarli  i.e  quindi  anco  i loro 
predeceflori  fe  ne  rallegrano  5 perciocché 
anco  degli  altri  loro  feguaci  veg^no  la 

convcriìcne  . Imperocché  ■ nello- voura  ce- 

lefle  abitazione  Voi  non  preferite 

poveri  i ricchi  nè  agl’ignobili 

ma  anzi  (b)  fcegliefie  le  cofe  deboli  dt 

^uéfio  inondo  per  confonder^  le  forti  , e'  «e  I 

ignobili  e difpregcvoli  e quelle  che  non  r/ 

fono  , afn  di  difr  figgere  qttelle  che  gì  a 

ci  fono.  J I 

z Eppure  quegli  fteffo  che  fi  chiama  l 
{c  ) infimo  de'  voflri  Appoftoli « per  bocca 
del  quale  Voi  parlafte  così,  allorachè col 
fuoefcrcito  in  figura  di  Generale  foggio- 
gando  la  fuperbia  di  Sergio  Paulo  pro- 
confole,  il  fot  topo  fe  al  giogo  leggiero  del 
ypfiro  Crillo  : anch’egli  lleffo  , laddove 
prima  fi  facea  chiamar  Saulo  volle  poi  ^ 
farli  nominar  Paulo  in  fegno  d’una  vitto- 
ria sì  grande  . Concioffiachè  il  nemico  e 
più  vinto  in  co-lui  ch’egli  ha  piu  in  pro- 
prio potere  , e di  cui  molti  altri  tiene- 

lU 

m X • — I — I 

(a)  Joan.  1.  12.  {»)  i ».  27-  2S. 

^ i C«jr.  ij.  ■?.  ' 
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^ in  potere  ,*  e più  egli  tiene  in  fuo  potere 
i fuperbicol  titolo  di  nobiltà,  e molti  tra 
quefii  col  titolo  d'autorità.  Quantodun- 
que  più  gradevole  fi  ftimava  il  petto  di 
-Vittorino  ch’era  già-  pofleduco  dal  diavolo 
come  txna  rocca  inefpugnabile  , di  quel 
► che  ne  folle  la  lingua  con  la  quale  come 
un  dardo  grande  ed  acuto  egli  avea  fatte 
inoltilfime  Oragi:  tanto  maggiore  doveva 
effer  il  giubbilo  de’voftri  figli,  perciocché 
il  nofìro  Re  ne  formò  il  buon  deflino , c 
vedevano  i vali  di  lui  frappati  dalle  mani 
del  demonio  rimaner  purgati  dcUe  foz- 
zure , rendutf  atti  all’onorvoflro  e profit- 
tevoli al  lop  padrone  per  ogni  buon  ufo. . 

'CAPO  V.'  1 

^ §^U(tli  fojfero  gV  impedimenti  della  futt  > 

converfiane . 

Y 

1 "pAlefatimi  da  quel  voftro  pio  Sem- 
JL  pliciano  quedi  avvenimenti  di  Vit- 
torino , m'accefero  d'un  gran  defìderio 
d' imitarlo;  ed  appunto  a tal  fine  egli  me 
)i  avea  palefati  . Ma  dacché  poi  mi  fog- 
giunfe  , che  T Imperatore  Giuliano  pro- 
mulgò un  editto  , che  ai  Cri(li:|ni  non 
foffc  permefl'o  l’infegnare  le  lettere  nè  la 
1^  retorica,  perlochè  Vittorino  volle  abban- 

donare piuttoilo  la  fcuofa  loquace  che  la 
voftra  Parola  , con  cui  (a)  rendete  fa-, 
tonde  le  lingue  de'  bambini t egli  mi  fcm** 
brò  più  forte  che  fortunato  , perciocché 
I così  trovò  l’incontro  opportuno  di  da' fi 

inte- 

* (a)Sap.  jo.wi, 
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154  Confefftont  di  S.  A^o/Uno. 
JBiteramcnte  a Voi . Al  che  io  fbfpiFavi 
kgato,  non  già  daH’altrui  catena  ma  da 
Quella  delia  dura  mia  volontà.  Il  nemico 
era  divenuto  padrone  del  voler  mio  , ed 
egli  area  fatta  la  catena  con  coi  mi  te-, 
reva  ilrettamente  legato.  Imperocché  la 
perverfà  volontà  partorifce  la  libidine 
qualora  a quella  fi  ferve  9 ne  nafce  la 
confueiudine  ^ e lè  a quell' altra  non  lì 
refi  Ile  , fe  ne  forma  la  nccelfirà  ; e con 
quelle  , come  con  tanti  anelli  gli  uni 
agli  altri  connelfi  cfie  formavano  quella 
catena  , mi  tenea  filetto  la  durifiìmamia 
fchiavitii . Ma  la  nuova  mia  volontà  che 
avea  cominciato,  a-  muovermi  al  vofim 
culto  e a deliderar  di  godervi  Dio  mia 
fola  e ficura  giocondità,  non  era  peranca 
Valevole  a fuperar  quella  prima  incallita 
dalla  fua  vecchiezza  . Così  lo  mie  due 
volontà , una  vecchia  ed  una  nuova  y quel  la 
carnale  e quella  fpiritale  , contrafiavan 
tra  eflé  9 e con  de 'loro  difcordic  mi  Iace«>. 
«avana  Tanima , 

z In.  tal  guifa  con  la  mia,  fieffa  fpei^ 
rienza  io  intendea  ciò  che  avea  letto  , 
come  {a)  Ix  carne  pugni  con  lo  f pirico  e- 
lo  ff  trito  con  la  carne  . Io  in  ambidue  , 
rea  più  io  in  ciò  che  in  me  fieflo  app'o-^ 
vava  , dt  quello  che  in  ciò  che  pur  in 
ine  fieflo  difapprovava  . Conciolfia^hè  là 
più  che  altrove  non  era  già  io  , poiché 
ciò  in  gran  parte  contro  mia  voglia  io 
Offriva.  Ma  la  confueeudine  s’ era  da  me 
fatta  piu  pertinace  contro  me  fielTovPoi-* 
che  volendolo  io,  era  arrivato  or’ io  non 

volea. 

"'Ta)  Ciàlat.  5.  17.  ■"  * ■ 'T 
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vm.  cap.  v: 

XOÌC3L.  E chi  mai  poteva  lagnarfi  di  queir» 
• ^ena  che  giuftamènte  pativa  chi  avea  pec», 
<ato?  Nè  io  porca fcufarmi  con  dire,  che» 
intanto  non  ancora  iafciando  il  fecola  io 
VI  fcrviva  , in  quanto  che  m’aera  incerta 
là  verità  ch‘'io  doveva  abbracciare  ^ poiché 
w élla  m^era  già  certa  ,*  ma  ancora  legata 
ticufàva  di  militare  per  Voi,  e tanto  te- 
mea  di  fciogtiermi  da  tutti  gl’  impedi* 
menti,  quanto dovea temere  qualfìlìa  im- 
^dimento.  Così  dalla  gran  (orna  del  fè- 
cola , come  accade  ne’  fogni , ia  dolce- 
mente era  opprcflo;  ed  i penfieri  con  cui 
meditava  Voi  o mio  Dio , erano  forni- 
glianti  agli  sforzi  di  chi  vuole  {vegliarli, 
ma  vinto  dalla  profondità  della  fua  gran 
fonnolenza,  mentre  ingegna  di  {èrgere  , 
torna  di  nuovo  ad  immergerli.  E {iccome 
p niuno  vuol  dormir  fempre  , poiché  anca 
i il  vegliare  è profittevole  alla  vita  umana; 
talvòlta  però  trafeura  l’uomo  di  fcuolerlt 
qualora  egli  fi  fente  intorpidite  dal  fonno 
le  membra , e tuttoché  fia  temix>  d’alzarfi  | 
cpntro  fua  voglia  nondimeno  egli  è co- 
ftretto  a reftarvi  : così  io  era  perfuafo  che 
folle  meglio  il  cedere  alia  voftra  carità 
che  alla  mia  cupidigia. 

5 Ma  quello  mi  piaceva  e mi  vinceva. 
Quello  m’allettava  e mi  legava  ; nè  io 
{apea  che  rifpondervi  allorachè  mi  dicq- 
^ Vite  : (a)  Svegliati  ed  alzati^  riforgi  . 
dal  tuo  fonturntortale  , e Qrtfto  t*^ aprirà, 
gli  occhi  i c dappertutto  mi  rendevaio 
manifella  ia  verità  delle  voflre  voci  ^ 
Convinto  da-  cotella  medefima  verità  ic^ 

qon 

1 * f « ) Ephef.~5-  *4^  . ^ 


Digilized  by  Google 


45<>  Cofjfeffioilì  dì  S.  Agofiino. 
fioi>  fapea  che'  rifì^ondervi  le  non  cjuc^e 
lente  e fonnolente  parole . Orora , fubito 
m'alzo,  afpcttate  un  momento.  Ma  quel 
momento  mai  non  pafiava,  e quel  fuhito 
mai  non  giugneva  .*  Indarno  (^)  mi  Allet- 
tai) it  la  legge  che  Voi  all' uomo  interna 
imponefìe  , poiché  io  fentiua  nelle  raiè 
membra  un'altra  legge  che  ripugnava  a 
quella  della  mia  mente  ^ e fattomi  [chiavo 
mi  trafcinava  ad  efeguire  la  legge  del 
peccato  eh'  era  nelle  mie  membra  , Cqn- 
cioflìachè  la  legge  del  peccato  è la  vio- 
lenza della  conluetudine,  da  cui  vief»  le- 
gato e condotto  l’animo  a forza  con  quel 
merito  ch’egli  lì  fa  allorachè  volontario 
lì  lafcia  legare.  Ah  me  infelice!  (^) 
dunque  avrebbe  liberalo  dal  corpo  di 
quejta  morte , fe  non  la  voflra  grcz,ia  per^ 
mezzo  di  Gesù  Crifio  nofiro  Signore? 

c A p o V I.  _ ; 

letiziano  racconta  ad  Agojlino  e ad,  Alipia 
la  vita  di  S,  Antonio  Egiziano,  . 


I 1 TOglioconfefsure  a Voi  o Signore, 
V ajuto  e redentor  mio,  come-.iei 
era  ftretlamente  legato  dalla  catena  della 
libidine  e dalla  fchiavitù  de’  fecolari  ne-> 
gozj , e Voi  me  ne  feiogliefte  . Io  ope- 
rava con  la  folita  anfietà  che  andava  ftm- 
pre  crekeùdo,  e continuamente  fofpirà va 
per  Voi  , e perciò  frequentava  la  .voflra 
Chielà  in  tutto  quel  tempo  che  m^avan-' 
2ava  da  quegli  ad'ari , folto,  il  cui  pela 


(,<1/  Kwin.7,  iz.  zj.  \,b  ) Ibid.  24.  aj. 
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Vb.  VITI.  Cap  VI.  i;r 
ift  vivea  . In  mia  compagnia  flava  Ali- 
pio, oziofo  dall’ impiego  della  giurifpru- 
denza  dopo  eflere  flato  tre  volte  Affeflcre , 
afpettando  chi  volefle  comprare  i fuoi 
configli , ficcome  io  vendea  l’ arte  del 
dire  , fe  pur  Tinlègnarla  è baftevole  a 
farla  imparare  .'S’era  però  da  noi  fepa- 
rato  Nebrfdio  per  umrfi  a Verecondo  cit- 
tadino Milanefe  amiciflìmo  di  tutti  noi  , 
c con  eflò  efercitare  la  pubblica  fcuola 
della  gramatica  , mentre  avendo  egli 
avuto  bifogno  d’  un  fedcl  coadiutore  , 
volle  fceglierlo  appunto  tra  noi  per  aver 
feco  un  compagno  dotato  di  quelle  pre- 
rogative ch’egli  bramava. 

2 Non  fu  dunque  porrato  Nebridio  a 
quell*  impiego  dal  defiderio  de*  propri 
comodi,  poiché  avrebbe  potuto  acquiflar- 
fene  de*  maggiori , ma  per  puro  motivo 
di  benevolenza  ramorofilìlmo  amico  non 
volle  rigettare  i noftriconfigli . Intraprefe 
pertanto  e adempì  con  fomma  prudenza 
quel  miniflero  , vivendo  rituato  e lon- 
tano dalie  converfazioni  di  quelle  perfone 
che  nel  fecole  fono  fìimate  le  maggiori, 
affin  di  evitare  ogn’  inquietezza  dell’ani- 
mo proprio  ch’egli  voleva  confervar  li- 
bero , onde  potetìe  nell’. ore  difoccupate 
applicarli  allo  Audio  della  fapienza. 

3 Un  giorno  dunque,  in  cui  non  mi  fi 
rammenta  per  qtial  odiare  era  adente  Ne- 
bridi© , venne  a vibrare  Alipio  e me  m 
cafa  Uoflra  un  ceno  Potiziano  ^ noitro 
concittadino  perchè  Africano  egli  pure  , 
uflìziale  della  milizia  del  palazzo  , ^er 
i^d  uaa  certa  domanda,  L’accollùno , 9 


ConfeJJtoni  di  S.  -^gofiino. 
ti  pofìmo  a feder  tutti  tie  per  afcoltarloi 
Vide  egli  accafo  fopra  un  tavolino  che  « 
flava  davanti  , un  certo  libro  ; il  prefe  > 
l'aprì,  ed  impenfatamence  gli  fi  prefentò 
Vaolo  Appoftolo  , quando  egli  qualche 
altra  materia  afpettava  fpettante  alla  roia 
profeffione  . Sorrife  a tal  veduta  , e mir 
randomi  con  faccia  piena- d’ilarità  , rno- 
flrc.  di  •fìupirfi  per,  avere  così  airimp^o- 
vifo  comprefo  ch’io  non  lUidiaya  altre 
materie  che  quelle.-.  Imperciocché  egli  era 
Criftiano  e vero  fedele  , e ben  fovente 
facea  nella  voflra  Chiefa  lunghe  orazioni 
proflefb  davanti  a Voi  noftro  Dio  . Ed 
avendpgl’ IO  indicato  che  quello, era  il 
principale  mio  "Audio,  s*  introdufs’ egli  a 
‘ difcorrere  d*  Antonio  mcmaco  Egiziano  -, 
il  -cui  nome  era  molto  celebre  ne^  voflri 
fervi,  tuttoché  finallora  altrettanto  a noi 
folle  ignoto.  Ammirando  egli  pertanto  là 
noftra  ignoranza  , ci  trattenne  alquanto 
fu  tal  propofito  "per  renderci  noto  «m 
tant’  uomo  e le  fublimi  di  lui  virtù . 

4 Noi  afcoltatidolo  ammiravamo  quei 
veriflìmi  .fatti  prodigiofi  -eh’  egli  ci  racr 
con  cava  ) accaduti  quafi  a’  nonri  tempi  ^ 
operati  da  Voi  o Signore  per  far  mag- 
giormente rifplendere  la  voftra  rettiffima 
fede  eia  voflra  Cattolica  Chiefa.  Ognuno 
di  noi  ftupiva  ; noi  perchè  udivamo  cofe 
sì  grandi  , ed  egli  perchè  vedeva  che  ci 
giugnevano  nuove . Indi  egli  pafsò  a rac-» 
contarci  di  alcuni  monifleri  , de  loro 
monaci  ^ de’  loro  fanti  coftumi  , e degli 
abbondanti  deferti  delh eremo  ^ del  ohe 
noi  nou  avtvamo  notizia  veruna, . V’  età, 

fuor 
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fut>r  delle  mura  di  Milano  un  certo  mo- 
«irtero  pieno  di  fanti  Frati,  provedutidel 
^neceflario  mantenimento  da  quel  Vefcovo 
Ambrogio,-  e noi  noi  facevamo  . Conti- 
nuava egli  a difcorrere,  e noi  Davamo  in 
fìLen zio  attentamente  afcoìtandolo.  C^indi 
in  progreflo  ci  diffe  , che  non  fo  quando 
clltndo  in  Ttcvitì  egli  e tre  altri  de’ Tuoi 
amici , mentr’era  andato  un  giorno  l’ Im- 
peratore a veder  gli  fpeetacoli  del  Circo, 
ulcirono  a pafleggiar  nelle  vigne  conti- 
gue alle  mura  : e là  caminando  fi  divi- 
Tero  tutti  quattro  in  due  Coppie  , delle 
quali  andò  una  per  una  parte  e l’altra  per 
V altra  di  quella  campagna  pafseggiando 
e difeorrendo  cosi  feparate , Que’  due 
'Compagni  con  cui  non  era  Potiziano  y 
trovarono  indi  a poco  un  certo  tugurio, 
ov’ entrati  videro  abitarvi  alcuni  vofiri 
fervi  (a)  tovert  di  fpìrùo  , defiinati  pel 
regno  de'Cieìi  i e vi  oflervarono  un  libro^ 
in  cui  v’era  icritta  la  vita  d’Antonio.- 
5 Comincrò  a leggerla  uno  di eilì , Tarn- 
mirò,  fe  n’accefe,  e leggendo  meditava 
d’intraprendere  quel  tenore  di  vita  , e 
abbandonando  la  milizia  de!  fecolo dive- 
nir voftro  ièrvo.  Ed  ecco  che  pieno  d uri 
fanto  amore  e d’  un  fobrio  roliorc  , fde- 
gnato  contro  di  fe  mederimo  , volgendo 
gli  occhi  yerfb  T amico  gli  diffe  : Ditemi  , 
ve  ne  prego:  con  tutte  quefìe  nollte  fati- 
che dove  pretendiamo  noi  d’arrivare?  che 
cerchiamo  ? per  qual  fin  militiamo  ? nei 
palazzo  potiamo  noi  fperar  altro  che  d’cf- 
fer  amici  dell’  Imperatore?  ma  qual  luogo 
4_ .prit  . 

( .5.  3 . 
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Cv*}feff}o'>ii  di  S.  . 

più  di  quello  è fdrucciolo  e pien  di  peri'- 
coli?  e per  quanti  pericoli  s’arriya  ad  un 
pericolo  maggiore  ? e per  quanto  tempo 
vi  dureremo?  Ma  s’io  voglio  efser  amico 
•di  Dio  , pofso  in  quefìo  momento  di- 
venirlo. I 

6 Appena  così  parlò,  che  già  penfando  ^ 
di  mutar  vita  , tornò  con  gli  occhi  fu  ^ 
quelle  pagine,  e internamente,  comeV'^oi 
già  vedevate  , egli  andava  cambiandoli, 
e la  mente  fua  lì  fpogliava  del  mondo, 
come  dipoi  egli  fece  conofcere  . Mentre 
leggeva  , fentendo  battuto  il  fuo  cuore 
da  mille  flutti  , pm  d’una  volta  fremè,  ? 
e difeernendo  la  dritta  e migliore ftrada  , 
la  fcelfe  i e quindi  fatto  giàvoflro,  difse 
all’amico  : Orsù,  io  già  ho  fiaccata l ani. 
ma  mia  da  quella  noflra  fperanza  , ho 
/ìabilito  di  fervir  Dio  , e comincio  in 
quedo  momento  medeflmo  ad  efeguirlo  > ' 

le  voi  non  volete  imitarmi,  almeno  non 
vi  opponete  co’  voftri  configli  . Ma  gii 
rifpofe  l’amico,  che  voleva  eflergli  anche 
jnayvenire  compagno  di  si  degna  milizia 
e di  SI  ricca  mercede.  Divenuti  pertanto 
ambidue  voliti,  cominciarono  a fabbricar 
2a  lor  torre  col  convenevol  difpendio d’ab- 
bandonare tutte  le  lor  facoltà  e darli  in- 
teramente al  voflro  fervigio  • Frattanto 
Poliziano  die  con  l’altro  amico  pafleg- 
giava  per  l’altre^  parti  di  quella  vigna  4 

cercandoli  , arrivò  con  efso  ov’ erano  gli  j 

j € Il  follecitava  al  ritorno  giac-  * 
che  s’ avvicinava  la  notte.  Ma  quelli  in- 
tormandoli  dell’ incontro , delia rilòluzio- 
ue  che  avevan  prefa,  e della  manica  con 
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^ih  vm:  Cap.  Vii. 
avevano  coftantemente  ftabilito  d’effct- 
tuarla  , li  pregarono  a non  molertarli  fe 
non  volevano  feguirne  l’ efeinpio  . Ma 
cotefti  non  confèntendo  di  fare  un  limile 
cambiamento  , pianfero  bensì  la  loro  fe- 
pa razione  » piamente  congratulandoli  fi 
raccomandarono  alle  loro  orazioni,  eco! 

• cuore  in  terra  tornarono  il  palazzo.  Quelli 
però  co'  loro  cuori  nel  cielo  rimafero  in 
quello  Hello  tugurio,*  ed  indi  a poco  an- 
chfc  le  fpofe  che  avevano,  intefo  l’avve- 
nimento de’  loro  fpoli  , confacrarono  a 
Voi  la  loro  verginità  . Tutto  quello  ci 
riferì  Potiziano. 

CAPO  VII. 

Confujkm  generata  nell  animò  di  j^goflin» 
dal  racconto  di  Potiz,ia?io, 

* parlava  Potiziano,  Voi 
XVJ.  o Signore  richiamavate  me  a me 

fnedefimo,  levandomi  dal  mio  dorfo  ov’io 
m’era  pollo  per  non  vedermi,  e mi  ripo- 
nevate davanti  alla  mia  llella  faccia  af- 
finchè io  potelfi  vedere  quanto  era  brutto 
e torto , pieno  di  macchie , di  fordidezze  , 
di  piaghe . Ed  invero  io  mi  vidi  e m’ inor- 
ridii,* volea  pertanto  fuggire,  ma  fuggire 
da  oie  medelìmo  io  non  potea  ; e fe  mi 
sforzava  di  volger  lontano  da  me  il  mio 
fguardo,  raccontava  quegli  ciò  che  rac- 
contava , e Voi  di  nuovo  opponevate  me 
a me  fìeflo  e tiii  facevate  urtare  negli 
occhi  miei  , acciocché  io  trovaci  la  mia 
iniquità  e rabbominalfi . Io  già  la  conofcca, 
Conf.diS,j4go/i,  E ma 
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ima  la  diflìiiwlava,  chiudea  gli  occhile  ' 
ine  ne  fcordava . Nei  racconti  di  Polizia-  ^ 
no  j quanto  piu  ardentenìcnte  io  amavi 
•quei  giuili  di  cui  udiva  gli  affetti  falute- 
voli  allorachè  interamente  fi  diedero  a 
Voi  per  rifanarfì,  canto  più  efecrabilmea- 
te  odiava  me  ifeflb  confrontandomi  con 
quei  giudi . Imperocché  eran  ^ià  meco 
paflati  quali  dodici  anni  dacché  nei  •di. 
ciannove  della  mia  età  leggendo  TOrten- 
(io  di  Cicerone  fui  modo  allo  dudio  del- 
la fapienza  ; e andava  procraflinando  di 
fprezzar  la  terrena  felicità  e ■ puramente 
badare  a cercar  quella  , di  cui  non  folo 
Inacquino  ma  fin  la  pura  perquidzione  me- 
ritava la  prelazione  anco  da  tutti  i già 
acquiftati  tefbri  e regni  di  tutte  le  genti, 
e dai  piaceri  tutti  del  corpo  che  a noHro 
talento  in  ogni  parte  ci  foprabbondino..  ^ 
a Ma  io  tropiw  mifero  giovine,  mifero 
fin  dal  cominciamento  della  fiella  mia 
gioventù  , vi  avea  pregato  a concedermi 
la  cadità  dicendovi  : Fatemi  cado  e con-r 
tinente  o Signore  , ma  non  ancora . Poi- 
ché temea  che  fubito  mi  efaudide  e trop-  j 
po  predo  mi  fanade  dal  morbo  della  coi^ 
cupdcenza  , la  quale  io  volea  fazia  anzù 
ché  edinta . E cani  inava  per  fentieri  prc-» 
cipitofì  trafcinato  da  .una  facrilega  fuper- 
dizione,  non  perchè  in  quella  io  mi  cre- 
dcffi  fìcuro  » ma  perchè  la  preferiva  ad  ^ 
ognaltra  cofa  che  io  dovea  piamente  cer- 
care mentre  ofava  di  odilmente  impu- 
gnarla . Quindi  penfava  di  differire  da  un 
giorno  all’  altro  l’abbandonare  ogni  fpe- 
ranza  del  fecole  e fèguire  Voi  folo,  per-f. 
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chè  non  mi  appariva  alcun  lume  unto 
chiaro  che  potcHè  regolar  d mio  corfo  . 
E venne  finalmente  quel  giorno  , in  cui 
conofcendooii  chiaramente  qual’  era  ,.jn- 
telì  i rimproveri  che  mi  fece  la  'mia  co- 
fcienia . 

$ Lingua  mia,  dove  fei?  giacché  Cu  di- 
cevi che  per  una  venti  incerta  non  vole- 
vi lafciare  la  fonia  .della  vaniti  . Or  ec- 
co* che  quella  è certa  , eppur  quefia  an- 
XOV2.  ti  tiene  opprèfla,  mentre  npiglian  1' 
ale  con  le  ipalìe  gii  libere  coloro  che  nè 
con  tante  ricerche  fi  fon  confumati  , uè 
per  dieci  e più  anni  fono  Hati  applicati  a 
tali  meditazioni.  Così  io  nii rodea'inter- 
naoiente  e con  un’orribil  terrore  mi  con- 
fondea  allorachè-  Poti;^iano  ci  ragionava  . 
Terminato  poi  eh’  egli  ebbe  di  efporre  il 
motivo  per  cui  era  venuto,  parti . £d  io 
a me  coloro  me  fieno  che  mai  non  diffi? 
■con  quali  percofiè  di  buoni  feotimenti 
non  flagellai  l’anima  mia  , per  obbligar- 
la a feguir  me  quando  io  yoiea  feguir 
Voi  ? Ma  ella  ricalcitrava  , ricufava  , e 
non  fi  feufaya  • Tutti  gli  argomenti  era- 
no già  .convinti  e confumati . Mi  età  ri- 
uiaflo  un  .certo  muto  tremore  , il  quale 
mi  iacea  paventare  come  la  morte  il  ral- 
lentare il  corfo  della  mia  confuetudine 
xhe  andava  confumandoaii  per  darmi  la 
.morte  • 
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C A P O V I I I.  ^ 

t 

Spiega  i tormenti  della  fua  perplejfità . 

1 \ LIora  in  quella  gran  riffa  che  fi  , 

faceva  nelrinterna  mia  cafa,  riffa  t 
che  io  avea  moffa  con  l’anima  mia  e col  I 
mio  cuore  in  quella  ffanza  della  noflra  1 
abitazione,  col  volto  e con  la  mente  tur- 
bata mi  rivolgi  ad  Alipio  e gridai:  E che 
flianlo  noi  qui  a patire  ? che  cofa  è que- 
fla?  che  avete  intefo  ? Sorgono  gl*  igno- 
ranti c rapifcono  il  cielo  , e noi  con  le 
noflre  dottrine,  ma fenza  cuore,  ecco  do- 
ve rtiamo  ravvolti  ed  immerfi  , nella  car- 
ne e nel  fangue  . Forfè  ci  vergognarti  di  j 
fcguirli  perchè  ci  precedettero  , e non  ci 
vergognamo  piut%ofto  di  non  almeno  fe-  *1 
guirli?  C^uefìe  ed  altre  limili  cofe  gli  dif- 
li , e quindi  da  lui  che  taceva  ed  attonito 
mi  riguardava  , ad  un  tratto  il  mio  ardo- 
re mi  difìaccò.  Né  io  parlava  già  nella  lo- 
lita mia  maniera  , e la  mia  fronte  , le 
j»uancie  , gli  occhi  , il  colore  , il  tuono 
della  mia  voce  efprimevano  i fentimenti 
dell’  animo  mio  più  che  le  parole  delle 
mie  labbra . 

a Aveva  la  noflra  cafa  un  picciol  giar- 
dino , di  cui  lì  fervivamo  non  meno  che’  ^ 
'di  tutta  la  medelìma  cafa  , poiché  il  pa- 
drone di  ella  non  vi  abitava  . Là  mi  avea 
trnlportato  il  gran  tumulto  che  io  avea 
dentro  al  petto  , ove  niuno  poteva  impe- 
dire la  lite  ardente  che  io  facea  contro 
ine  lletìo,  iìnjchè  <iud  tumulto  n’ufcifle  per 
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j dove  fapevate  bensì  Voi  , ma  io  noi  fa- 
pea  . Altro  però  io  non  Iacea  che  falute- 
volmente  impazzire  e vitalmente  morite , 
conofcendo  il  male  che  allora  io  era  ^ ed 
Ignorando  il  bene  che  indi  a poco  io  do- 
,dovea  eflere.  Andai  dunque  1x1  giardino, 

I ,'cd  Alipio  a paflo  a palio  veaiva  ^guendo- 
mi;  poiché  dov’  era  egli,  vi  er^  anche  il 
.mio  lleflb  fcgreto  ; ed  egli  come  mai  po- 
teva abbandonarmi  così  travagliato  ? V^i 
Settimo  a federe,  lontani  quanto  poti^tt^- 
mo  dalle  fianze.  Fremeva  il  mio  fpirito  > 
ed  era  pieno  di  un  torbidìflìmo  fdegno 
perciocché  io  non  entrava  nel  vollro  pat»* 
to  e piacere  , in  cui  tutte  le.  mie  oQa  mi 
iòllecitavano  affinchè  entrallj,  efalundovi 
•con  le  incclTanti  lor  lodi  . Eppur  per  an- 
• jdaryi  non  lì  riehiedevan  nè  navi  nècanoz.? 
f . ze  ne  paffi , neinnien  tanti  paffi  quanti 
avea  fatti  dalla  cafa  a quel  luogo  mede-t. 
fimo  ove  allora  io  fedea  con  Alipio* 
j Concioffiachè  non  folo  l'  andarvi  m.> 
ancop  l’arrivarvi  ajtro  non  er^i  che  il  vo- 
-|er  andarvi,  iqa  un  vplen  forte  ed  inte- 
ro , n(^  un  voltare  e tirar  qua  e là  la 
volontà  mezza  piagata  , che  mentre  da 
una  parte  vuol  forgere  ,, contrada  con  l* 
filtra  che  dà  per  cadere  • Finalmente  t>e- 
gli  ardori  della  mia  lentezza  io  faceà 
^ tanfi  movimenti  col  corpo,  quanti  talvol- 
ta vogliono  ma  non  poflbnq  ^are  coloro 
.che  o non  hanno  le  membra. che  vi  abbi- 
fognanq,  e le  tengono  impedite  da  lacci, 
pppur  mancanti  da  languidezza',  0 da 
..qualche  altra  cagione  fendute  inabili.  Se 
nii  fono  fvelto  qn  pappUo,  fe  mi  ho  bat- 
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■ tuta  la  fronte  , fe  con  le  dita  ffelTé  eJ  W 
unite  fni  fono  abbracciato  un  ginocchio  y 
l’ho  fatto  perchè  ho  voluto  . Ho  potuto 
bensì  volerlo  e non  farlo;  fe  ht  mobiliti  . 

delle  membra  non  mi  ubbidiva  . Tante  1 

Operazioni  dunque  ho  fatte , in  cui  non  ] 

era  il  volere  unito-  al  potere  , e non  fa-  f 

cea  ciò  che  con  affetto  ftraordinano  pili 
mi  piaceva , e qualora  aveflì  voluto  avrei  , 
potuto  , perchè  furito  rhe  volea  $ vera- 
mente io  volea.  Imperocché  allora  la  fa- 
coltà era  la  medefima  volontà,  e lo  ffef. 
fo  volere  era  il  fare^  eppure  non  fi  face-  • 
va.  E più  agevolmente  il  ciorpcv  ubbidiva  \ 
la  tenmffima  volontà  deiranimacol  muo- 
vere al  folo  di  lei  cenno  le  membra  , di  ' 
quello  che  T anima  ubbidiffe  fé  ifefla  pet 
confeguirquel  fuo  fommo  piacere  che  uni- 
camente dalla  volontà  dipendeva.  ^ 

CAPO  IX. 

^ . • 

• • • f 

Ter  qual  cagione  V animo  fia  pigro' 
nel  ben  operare. 

j X?  Donde  mai  nafce  un  tal  moffro?  è 
perchè  ciò  ? Deh  fate  rifplendere 
0 Signore  la  voffra  mifericordia  mentre 
domando  y fe  peravventura  i nafcondigli 
delle  pene  degli  uomini  e le  ofcurifllme  4 
contrizioni  dei  figli  di  Adamo  poflbn  dar- 
mi rifpofta  . Donde  nafce  un  tal  mofìro? 
c perchè  ciò?  Comanda  Tanimo  al  corpo, 
e fubito  s’ubbidifce  > e fe  Tanimo  coman- 
da a fe  medefimo,  vi  fr  refifle-  Comanda 
Tanimo  che  iì  muova  una  mano  , ed  è 
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tanto  pronta  Icfecuzione,  che  tra  Tefecu-» 
2ione  e il  comando  appena  fi  difcerne  che 
vi  tìa  diftcrenz*  . Eppure  T animo  è ani- 
mo, e la  mano  è corpo.  Qualora  poi  co- 
manda Taniroo  all*animo,  egli  non  è gii 
un  altro  : eppure  non  efegujfce  . Domi* 
nafce  dunque  un  tal  mollro  « c perchè 
mai  così  ? £ pur  certo  ch*^  egli  comanda 
perchè  ne  vuole  l’efecuziono,  e che  non 
comanderebbe  Ce  non  la  volefle  ; eppure 
non  fi  efèguifce  quel  ch’^egrimpone. 

z Ma  poiché  efficacemente  non  vuole  ^ 
-dunque  efficacemente  non  comanda  ; Con- 
ciomachè  in  tanto  egli  comanda  , in  quan- 
to che  vuole  che  s'ubbidifca  i dunque  m 
tanto  non  s’ubbidrfce,  in  quanto  ch'vagli 
non  vuole  . La  volontà  comanda  in  ma- 
niena  ch’iella  vuol*  eflere  volontà,  e non 
un*  altra,  ma  ella  medefima  ; ma  poiché 
ella  non  appieno  comanda,  perciò  non  lì 
fa  ciò  eh*  ella  comanda  ► S*  ella  appicn 
comandane  , appena  comanderebbe  , che 
il  fuo  comando  già  farebbe  efeguito.'  Non 
è dunque  un  naofiro  ma.  una  infermità 
deiranimo , il  volere  per  una  parte  e non 
volere  per  l* altra;  tutto  intero -e^li  non 
forge  fol levato  dalla  verità  perche  trop- 
po egli  è aggi*avato  dalla  prava  fua  con- 
fuetudine . H perciò  le  volontà  fono  due: 
una  che  non  è tutta  intera  , ed  una  che 
ha  CIÒ  che  manca  a quelLaltra. 
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Le  volontà  contrarie  non  arguifcono  daet 
nettar  e nelVuomo» 

1 T)  EnTcanoabbominati  da  V'oiDiomio,  d 
' A come  perifeono  i bugiardi  e fedii t- 
tori  deila  mente’,  coloro  che  oflervando 
due  volontà  nel  deliberare  , aflerifeono 
dJèrvi  due  menti  di  due  differenti  natu* 
re,  una  buona  e l'altra  viziofa.  Ma  i vi- 
ziolì  fon  eglino,  poiché  nodrifeono  fentf- 
iiienti  tanto  viziolì  ,*  faranno  buoni  , 
crederanno  e diranciòch’è  vero,  accioc- 
ché poflà  dire  anco  di  elfi  T Apposolo 
voflro;  (a)  Voi  fofle  finora  tenebre ^ edera 
fiete  luce  nel  Signore  . Pretendon  coloro 
d'effer  luce  , non  nel  Signore  ma  in  /e  % 
medefimi  , penfàndo  che  la  natura  dell* 
anima  ha  io  (ledo  che  Iddio  . Così  fon 
divenuti  tenebre  ancor  più  folte  , poiché 
con  la  loro  orrenda  arroganza  fi  fono 
troppo  allontariati  da  Voi  {b)  vero  lame 
che  illuminate  ogni  uomo  che  viene  in  que~ 

(io  mondo  . Avvertite  bene  ciò  • che  voi 
dite,  e vergognatevene (cj  accofiatevi  a 
lai  a§ìne  d' illuminarvi  y e le  vojìre  face ie 
na?i  remeranno  confufe , Allorachè  io  deter- 
minava dt  voler  (ervire  al  Signore  Dio  ^ 
mio,  liccome  già  molto  prima  io  «Vera 
difpoflo  , era  io  che  volea  , ed  era  pure 
io  luedeiìmo  che  non  volea  . lo  io  era , 
che  nè  interamente  volea  nè  interamente 
non  volea,"  e perciò  contendea  meco  flef- 

foi 
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Il  fo  y e da  me  fleflb  mi  diflìpava  . Oucllo 
" diiflìpamento  però  y che  fi  faceva  bensi 
contro  mia  voglia  y non  indicava  la  na- 
tura d’  un*  altra  mente  , ma  la  pena  fol 
della  mia.  .(^)  non  era  io  che  7 

faceay  ma  il  peccato  che  in  me  flejfo  ahi-* 
\ fava  , come  Urt  fiipplixio  d’ un  peccato 
più  libero  , perchè  k)  era 'figlio  d’Ada- 
mo. Conciofiìachè  fe  tant€  ^no  le  nata.» 
re  contrarie  quante  fono  le  volontà  chq 
refi.flono  a (è  medefime  ) non  faranno  nein- 
fncn  due  fpk  ma  molte.  . ■ . 

a Se  taluno  determina  di  condurli  o 
alla  convprfaziopdi  colorp  oppure  a quel 
teatro  , gridaq  coflofp  difrendp  : Ecco  le 
due  nature:  una  buona  ciré  di  qui  il 
conduce,  l’altra  rea  che.  di  là  ilricondu- 
ce  . Ed  invero  donde  viene  la  lentezza 
^ di  cotefle  volontà  così  oppofte  ? Io  péro. 

‘ le  chiamo  ambedue  ree  , e quella  che 
conduce  a coloro  , e l’altra  che  cpnduce 
al  teatro  . Ma  credon  egljrjp  che  buona 
fia  quella  fola  che  guida  a loro.  Che  poi 
diranno,  fe  alcun  di  nof  penfi  e ,tra.  due 
volontà  cfie  contrafianq  ftia  perpleffo.,  fe 
debba  andare  al  teatro  oppure  alU  polirà, 
Chiefa*:  non  è verp  che  fiaranno.pur  co- 

* fioro  perpleffi.  penfando,  alla  rifpotta  chi; 
potran  darci?  Quindi  o confelXeraonò  che 

^ non  vogliono  con  la  buona  volontà  veni- 
re alla  nofira  Chiefa  corne  vengono  quel- 
li che  vi  fi  trattengono  e ne  frequentano 

• i fagramenti,  o penferan  che  due  re^  na- 
ture e due  ree  menti  contraftano  in  un 
fol  uomo,*  né  farà  vero  ciò  che  fogliono 
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i^re,  che  ve  nc  fìa  una  buona  e una  rea  J i 

Oppure  convertitif?  al  vero  non  neghe-  I 

ranno  , che  qualora  alcuno  delibera,’ 
una  lol  anima  ondeggia  tra  due  differen- 
ti volontà  . Ornai  dunque  non  dicano  , 
che  le  in  un  fol  uomo  duevoFontà  oppo^ 
ite  fi  trovano  , fi  trovin  anco  due  oppo-  • 
ite  menti  di  due  oppofte  fòfianxe  e di' due 
oppofii  principi  , una  buona  e Taltra  rea  , 
che  con  tramano . 

5 Vei  però  Dio  verace  fi  condannate  , 
li  riprendete.e  convincete  , come  allora- 
che  con  ambedue  le  perverfe  volontà  tal- 
uno delibera  fé  fi  debba  uccidere  quel  tal  ' 
uomo  coF  veleno  o piuttofio  col  ferro:  fé 
quello  o pwtofio  quel l^aFtro  fondo  altrui 
fi  debba  ufurpare^,  'quando  ambidue  non 
fi  pofla  uftirparli  ; fe  egli  abbia  da  com- 
prarli jl  piacere  con  la  libidine  , oppure  ^ 
accumular  il  dinaro  con  avarizia  : fé  fia 
meglio  arrdar  aF  circo  che  andar  al  tea- 
tro  , 'ie  l’uno  e l’altro  nel  giorno  ftelfo  fi 
rapprelenti  : vi  aggiungo  anco  il  terzo  , 
ovvero  commettere  un  furto  nell’  altrui* 
cafa,  'fe  ne  viene  l’incontro:  e vi  aggiun- 
go anco  il  quarto,  ovvero  qualche  adul- 
terio , le  tutti  qiiefii  oggetti  nello  fiefio 
momento  concorrano  e tutti'  ugualmente 
dalla  volontà  fi  defiderino,  che  però  tut- 
ti infieme  non  pofl'ono  confeguirfi.  i 

4 Squarciano  l’animo  tanti  contrari  vo- 
eri  in  tant’ abbondanza  di . cofe  che  fi 
defiderano  , ma  non  provano  già  altret- 
tanta moltitudine  di  differenti  fofianze 
Lo  fieflò  accade  anco  nelle  buone  volon- 
tà . Imperciocché  dcnnando  loro  , fe  .fia 
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eofa  btiona  il  fentir  piacere  dal  legger  l*" 
Apposolo  o tm  Salmo  divoto  y o dallo 
fpiegàr  un  Vangelo  ? Rifponderanno , che 
ion  colè  tutte  tre  buone.  Che  poi  farà  , 
iè  ugualmente  tutte  e nel  tempo  medefì- 
■mo  piaceranno  ^ Quelli  difterenti  voleri 
non  terranno  divifo  il  cuore  dell’  uomo 
finché  darà  penfando  a quale  di  quei  tre 
oggetti  egli  debba  applicar/?  ^ Tutti  fon 
buoni,  e traeflt  contendono  finché  uno  fé 
ne  prelcefga  , a cut  f?  porti  tutta  quelT 
unica  volontà  ch’era  in  molte  divifa.  Co- 
si pure  allorachè  rctemità  et  piace  di  co- 
lafsù)  ed  il  piacere  dei  beni  temporali  ci 
tenta  quaggiù,  è la  flefs’aRiina  che  vuo- 
le queflo  e quello,  ma  non  con  tutta  la 
volontà  f e perciò  ella  fi  fente  ftretta  da. 
gravi  angoftie  mentre  preferifee  quella 
che  è vera  , c non  lafcia  quelli  che  gli 
fono  domeflici . 

C A P O X I. 

iContr*fi(r  irar  lo  fpirijo  e la  carne  m 
jìgoftìno  nel  punto  della  fua  * • 
comìtrjione, 

1 T N tal  guifà  io  era  infermo  e 
A mentato  , accufando  me  fteffo  trop- 
po più  acerbamente  del  fblito , volgendo* 
mi  e rivolgendomi  nel  mio  laccio , fin- 
ché tutto  terminafié  di  romperli  quello’ 
che  mi  teneva  , e che  febben  piccolo  , 
pure*  mi  teneva  l^gsto  . E Voi  o Signore 
internamente  mi  ìtimolavate  con  una  fc. 
vera  mifèricordia  » raddoppiandomi  le 

L 6 per- 
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Confefftonì  di  S.  Agofitno . 
percofle  tfoi  flagelli -del  timore  e del  raC. 
libre,  affinchè  im’  altra  volta  io  non  cef- 
faffi  , e non  fi  roaipefl'e  poi  più  quella 
flefla  piccola  e fotrile  catena  eh*  era  ri- 
malìa  , ma  diveniflc  più  forte  e mi  le- 
gafle  con  maggior  robuftexza  . Io  dicea 
ckmque  fra  me  : Orsù  , voglio  farlo  ora  ^ 
fubito.  E con  la  paiola  io  già  m'incarni- 
nava  all’  operazione  ; già  quali  facea  9 e. 
non  facea  , nemmen  però  ricadea . negli 
■errori 'primieri  , ma  fui  bel  principio  mi 
arrelìava  e prendea  refpiro  . Quindi  tor- 
nava a sforzarmi , e vi  era  poco  men  che 
arrivato  , e quaG  toccava  e tenea.  già  la  . 
metà  ; ma  ivi  io  non  era  , nè  la  tenea  »■ 
nè  la  toccava  , dubitando  s’io  doveflì  mo- 
rir alla  morte  e vivere  alla  vita  j ed  in 
me  valeva  più  il  peggio  a cui  io  era  già 
avvezzo,  di  quel  che  .valefl'e  il<megljo  a 
CU!  dovea  avvezzarmi’.  Lo  fleflo  punte» 
di  tempo  in  cui  di  vea  cambiarmi  » quan- 
to più  s’avvicinava,  tanto*  più  fiero  orro- 
re mi  portava  rjfll’  anima  i e fe  non  mi 
tirava  •addietro'- nè  allontanava,  almeno 
mi  teneva  fofpefo . 

a Mi  trattenevano' mere, inezie  e vani- 
tà , antiche  mie  amiche , e leggermen- 
te tirandomi  per  la  velie  del  lènfo,  mor-; 
inoravano  fatto  voce  e mi  diceano  alT 
orecchio:  E che?  vuoi  tu  abbandonarci? 
e fin  da  quello  momento  cominceremo  a 
non  viver  più  teco  in  eterno  ? E fin  da  . 
quello  rnomento  , il  far  quello  e quello . 
che  a te*  piacerà  , in  eterno  non  ti  farà 
più  permefl'o?  Ed  oh  quante  cofe  mi  fug- 
genvano  allorachè  coi  miei  ribrezzi  facez  , 

. lor  ' 


Digitized  by  Google 


LUf.  Vm.  Cap.  XI. 

■for  refiftenza  , quante  cofe  mi  fug^eriva* 
no  y Dio  mio  ! Deh  tenetele  ben  lontane 
dall'  anima  del  vollro  fervo  con  la  voiha 
mifericordia.  Quali  fordidezze,' quali  di- 
foneOà  mi  fuggerivano  ! Ed  io  già  molto 
poco  meno  cne  con  la  metà  di  me  ftefìo 
rtava  afcoltandole  e le  riguardava,  non 
per  andar  loro  incontro  perchè  con  tanta 
franchezza  mi  contradicevano,  ma  per  la- 
fciarmele  fufurrrare  così  dietro  alle  fpalle 
e " indarno  fiuzzicarmi  così  furtivamente 
a recarvi  quando  io  partiva  . Mi  ricorda- 
van  però  maggiormente  , mentre  io  pure 
tardava  di  ftaccarmi  daefle  e fuggire  don- 
de mi  chiamava  la  violenta  mia  confuc- 
tudine  e mi  diceva  ; Eh,  ti  lufinghi  per- 
avventura  di  poterne  dar  fenza? 

5 Ornai  però  ella  me!  diceva  con  una 
gran  tepidezza  ; imperocché  da  quel- 
la parte  ove  io  avea.  volta  la  faccia  e 
temea  di  condurmi  , fcopriva  la  cada  di- 
gnità della  continenza,  che  ferena  ed  ila- 
re oneftamente  mi  carezzava  per  farmi 
ìènza  timore  venir  a fe,  deudendo  le  pie 
mani  per  accogliermi  ed  abbracciarmi  , 
mani  p.ene  di  efemplaridime  greggie.  Là 
tanti  fanciulli  e fanciulle  , là  molta  gio- 
ventù ed  ogni  età,  là  favie  vedove  e vec. 
chic  vergini  ,‘  ed  in  t«tte  la  continenza 
della  non  già  derile  ma  feconda  madre  di. 
godimenti,  dei  quali  come  di  Egli  il  pa- 
dre liete  Voi  o mio  Dio  come  fpofo  di 
quelle.  Ed  alHne  di  perfuadermi  ella  mi 
^rideva  dicendomi  : £ che  ? non  potrai 
f(jrfe  tu  ciò  che  potettero  farquedi  e que-- 
dc?-oppur  credi  che  quelli  e quede  pof- 


^54  Confejfionì  dt  S Agoftim» 
faa  farlo  per  virtù  propria  c non  del  < 

gnore  lor  Dio  ? Iddio  Signore  mi  diede 
ad  elle  . Acchè  ftai  e non  ftai  tu  in  te 
flcflo>  Gettati  nelle  braccia  di  lui,  e non 
temere  ch'egli  (t  fottragga  per  farti- ca- 
dere, Gettati  pur  ficuro,  ed  egli  t’acco- 
glierà e ti  fanerà  . Ma  io  troppo  mi  ver-  | 
gognava,  e con  la  mia  pigriria  Ha  va  ft>- 
ipefo  , perchè  ancora  fentiva  il  mormo- 
rio di  q^uelle  inezie  , Ed  ella  , mi  parea 
che  cosi  ripigliaffe  : Eh  via  , fa  il  Tordo 
alle  voci  dell’immonde  tue  nrembra  tan- 
to attaccate  alla  terra,  aiEnchè  E morti- 
Echino.  (a)  Ti  raccontano  cofeche  allet- 
tano , ma  fon  contrarie  alla  legge  del  Si- 
gnore tuo  Dio  : E quefla  gran  lite  fi  faceva 
dentro  al  mio  cuore  , di  me  ftefib  contro 
me  fiefl'o.  Intanto  Alipio  Tempre  coftante 
al  mio  fianco  flava  taciturno  aTpettandol*  ^ 
efito  di  quegl'  infoiiti  mici  movimenti , 

CAPO  XII. 

Com'egli  fi  fia  inter  amente  convertito  a ca- 
gione d' uncerto  ^ajfo  letto  in  S.  Paolo . 

1 O CJbito  che  dal  fondo  del  mio  inter- 

O no  una  profonda  confiderazione  am- 
maTsò  tutta  la  mia  mìTeria  e me  la  pre- 
Teniò  tutta  al  cuore  , inTorfo  una  fiera 
buraTca  che  mi  produfie  i^na  dirotta  piog- 
gia di  lagrime.  E per  darlene  tutto  l’in- 
tero sfogo,  alzandomi  mi  Tcofiai  da  Ali- 
pio  , giacché  alla  libertà  che  voleva  il 
mio  pianto  conobbi  più  atta  la  Tolitudi- 
ne  . Mi  ritirai  tanto  lontano  da  efio  ^ 

(<»  ) Vialni. 
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ijlìanto  mi  fembrava  gravofa  la  fua  pre- 
fenza  . In  tale  (Iato  allora  io  mi  trova- 
va , ch’aio  mcdefimo  non  fapea  qual  mr 
folli  i e già  eglt  fe  n*  avvedeva  y poiché 
qualche  cofa  certamente  credo  d'  avergli 
detta  y onde  il  fuono  della  mia  voce  (ì 
fece  cotTofcer  gravido  d*^  un  gran  pianto 
alloraché  da  lui  mi  (laccai  . Se  ne  redà 
egli  tutto  attonito  ov’ eravamo  (lati  en- 
trambi a federe  . Io  mi  coricai  non  fo 
come  fotto  ad  un  fico  y e lafciat  libero 
alle  mie  lagrime  il  corfo,  onde  proruppe 
dagli  occhi  miei  quel-  torrente  eh*  è il  fa- 
gribzio  tanto  gradevole  a Voi  Dio  mio. 
£ fe  non  in  quedi  termini  y certamente 
con  quedi  (èntimenti  molte  còfe  vi  didS  : 
( a)  E Voi  Signor  fino  a tjuandoy  (b)  fino 
a quando  farete  meco  adirato  ? forfè  ift 
eterno  f (e)  Deh  feordatevì  delle  nofire 
fafiate  iniquità  . Conciodiachè  io  già  mi 
fentiva  da  quelle  drettamente  legato  y e 
perciò  prorompea  in  quedi  lamenti  ama- 
nlfimi  : Ah  quanto  mai  e quanto  a lun- 
go dirò,  domani,  domani?  E perchè  non 
in  qued*ora  ? perchè  in  quedo  momento 
niedefimo  non  dniicelamia  fcelleraggine  ? 

z In  tal  guifà  io  parlava  , e con  un’ 
amaridlma  contrizion  del  mio  cuore  pia- 
gnea,  quando  ecco  che  odo  da  una  cafa 
vicina  una  voce  come  di  fanciulli  o fan- 
ciulle che  cantavano  e replicatamente 
dicevano  : Piglia  e leggi  y Pigiti*  leggi. 
Quindi  cambiato  afpetto  cominciar  (ìf- 
famente  a penfare  fe  mai  codumavaoo 
allora  i fanciulli  a far  canti  dmin  ia 

qual- 
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qualche  lor  giuoco  : nè  mi  fowenJva  tl* 
averne  udiri.  E reprimendo  l’impeto  del- 
le lagrime  m’ alzai  di  là  y interpretando 
quelle  voci  per  un  comando  divino  ) il 
qual  voleflè  eh’  io  apriflì  la  Scrittura  e 
leggeiTì  quel  palio  che  a prima  giunta  mi 
(ì  folle  aè'acciato . Io  gii  avea  intefo  che 
•Antonio,  mollò  dalla  lezion  d’un  Van- 
gelo che  peravventura  afcoltò  e credette 
come  intimata  a. Te  fìeflo  : (a)  Va  y ven-m 
di  tutto<th  che  pc/Jtedi  e dallo  ai  poveri  , 
rd  acquiflerai  un  te  foro  nel  Cielo  i vieni  e 
feguimi  : al  fuono  di  quell’oracolo  im- 
nantinente  Ci  convertì. 

5 A tal  penlìero  tornai  fubito  allofted 
fo  luogo  ov'  era  rimaflo  Ali  pio  ed  io  la^ 
feiandovi  la  Scrittura  me  n’  era  partito w 
La  prefi,  l’aprì,  ed  in  filenzio  leilì  quel 
capitolo  che  all  im provilo' s’offrì  agli  oc- 
chi miei;  (h)  Non  vi  perdete  nelle  cra^ 
pule  ed  uhbriache7LX.e  y non  nelle  mor'oidez,^ 
ze  e lafcivie  y non  nelle  difeordie  ed  emu~. 
lazJoni  y ma  veflitevt  dell'  umiltà  di  Ge- 
sìt  Grifo  Signore  , e nelle  voftre  eoncupi-^ 
freme  non  cercate  di  compiacere  la  carnf. 
Nè  volli  legger  più  oltre  , nè  v’era  al- 
tro bifogno  , poiché  col  fine  di  quello 
paffo  mi  s’ infufe  nel  cuore  una  luce  di 
tal  ficurezza,  che  difparvero  tutte  le  te- 
nebre de’  miei  dubbi  • £ frapponendovi 
un  dito  o non  fo  quale  altro  fegno  , 
chiufi  il  libro  , e con  la  faccia  tranquil- 
la palefai  ’l  tutro  ad  Aiipio  i il  quale 
però  , da  quali  affetti  a me  ignoti  folle 
allora  fiato  mollò.  ]’ ap imo  fuo  , così  nv’ 
indi- 
ca) Matth.ip.2i.  ( é)  Rom.iil.  13.441  ' 
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ln4Ì£Ò  . Volle  vedere  ciò  ch’io  avea' Tet- 
to j gli  r additali  ma  egli  lefle  pià oltre, 
fenza  però  ch’io  m’ accorgelfiov’ egli  con- 
tinuava . Egli  era  giunto  a quell' altro 
palio  : (a)  Accogliete  chi  ftncora  è debole 
nella  fede  ; appropri®  a fè  niedelìmo 
queft'aliro  detto  ^ e me  l’indicò.  Quin- 
di rifoluto  ftabilì  con  un  proposto  irre- 
vocabile, pio  e convenevole  a’ Tuoi  codu- 
ftii  , co’ quali  egli  in  paflato  fu  Tèmpre 
molto  megliore  di  me  , fenza  punto  tur- 
barli ed  elitare,  nella  iittraprefa  mia  nuo- 
va vita  meco, s'unì.  Andammo  fubito  ad 
avvifarne  mia  madre,  ella  Tene  compiac- 
que; e dopo  averle  manifedato  ordinata- 
mente  tutto  r avvenimento  , piena  di 
giubbilo  trionfò  benedicendo  Voi  {hj  che 
■potete  far  pitt  di  quello  che  noi  chiedia-Mo 
o intelaiamo  s poiché  vedeva  che  in  me 
le  avevate  conceduto  maggior  bene  di 
quello  ch’ella  con  le  Tue  continue  amare 
lagrime  n’  ayea  chiedo.'  Ed  invero  mi  con- 
yertide  a tal  feguo  , ch’io  nqn  cercava 
più  né  moglie  né  altro  bene  terreno,  da- 
bile  m quella  mifura  della  fede  , in  cui 
tanti  anni  prima  Voi  le  avevate  rivelata. 
( c)  Convcrtijle  in  allegrezza  il  fuo  pian- 
to con  abbondanza  maggiore  del  fuo  de- 
fiderio  , e molto  più  dolce  e cadamente 
di  quello  che  dai  futuri  fuoi  nipoti  ^ 
miei  Egli  ella  bramava  . 

^ . J^ine  del  làhro  Ottavo. 

DEL. 

^ — — — ■ •-■■■, > ■ " ^ 

(il  ).  Rom.  14.  *.  ( 6 ) Ephef.  J.2Q. 
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CAPO*  PRIMO. 

Loda  I)io  che  il  converti  e mojfe  ad  ' ' 
addoffarfi  il  giogo  di  Cri  fio, 

' É , - 

Tgnore  y C^)  io  fono  phcT 
voflro  fervo  e quel  figlio 
d’ una  voftra  ferva  , deli 
quale  rompere  le  catene  y 
e perciò  voglio  fagrificarvi 
un' ofiia  di  lode  . • Vi  Iodi 
dunque  il  mio  cuor  y la  mia  lingua  | *e 
tutte  le  mie  ofla  vi  dicano:  Signorcy 

chi  mai  è fimile  a Voi  ? Così  dicano  effe  y 
e Voi  rifpondetemi  e dite  all’anima  mia: 
(c)  lo  fono  la  tua  falvezjuo , Chi  , e 
quale  fon  io  ? e qual  male  non  fui  io 
medesimo  o le  mie  operazioni,  oalmem> 
le  mie  parole,  o fe  non  quelle  nè  quelle, 
la  mia  volontà  ?•  Ma'  Voi  o*  Signore  liete 
buono  e mifericerdiofb  ; e la  voftra  de- 
lira, rimirando  Voi  la  profondità  della 
mia  morte  , traile  dal  fondo  del  mio 
cuore  l’abiffo  della  mia  perverlìtà , allo- 
rachè 

ay  Piai.  iij.  id.  17.  (b\  Piai.  i,  ' 
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rnchè  il  voler  io  ciò  che  non  volevate* 
Voi , e non  voler  io  ciò  che  Voi  voleva- 
te, era  tutto  il  mio  penderò  e il  mio  fare. 

a Ma  dove  mai  Àette  per  tanto  grarr 
tempo  , e da  qual  badò  e profondo  fe- 
greto  fu  chiamato  il  libero;  arbitrio  mio 
affinchè  io  fottopòncffi  fa  cervice  a, t 

voflro  giogo  leggero  e le  {palle  al  voftro 
carico  o Grido  Gesù  , ajuto  mio  e mio 
redentore  ? O quanto  {o,ive  cofa  egli  mt 
parve  fubito  che  fui  privo  delle  mondane 
foavità  !'e  laddove  prima  io  temea  di  per- 
derle , godea  poi  allorachè  io  le  aveva 
lafciate.  Concioffiachè  Voi  da  me  le  cac- 
ciavate y Voi  mia  vera  e fomma  foavità 
le  cacciavate  , e in  luogo  loro  v’  entra- 
vate Voi  più  dolce  d^^ogni  piacere  , ma 
non  alfa  carne  cd  al  fangue  f più  chiaro 
di  qual/ìda  luce  , ma  più  occulto  d’ogni 
fegretoi  fublime  più  di  qualunque  onore 
ma  non  per  coloro  che  fon  Tubi  imi  in  fe 
de/fi' . Già  ranfmo  mio  era  libero  dalle 
cure  mordaci  d’ambire  , d'acquiftare , di 
palpar  e grattare  la  fcabbia  delle  libidi- 
ni i ed  io  balbettava  con  Voi  mia  luce  ». 
mia  ricchezza,  mia  {àlute. 

C A P O .1  L 

AhBandtnìa  la  fcuola  della  Retorica , 

I T)Enfai  di  far  cofa  a Vof  gradevole,, 
X lafciando  non  impiovifamente  ma 
appoco  appoco  il  miniflero  della  mia  lin- 
gua col  lottrarlo  alla  venale  loquacità  , 

accioc- 

(^  ) Matth.  11.  30. 
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P'“  fl"‘i'wd->  la  gi'ovene» 
CIO  che  non  era  la  voftra  legge  ? h vo 

«ra  pace  ma  pazzie  menzogn^e  I guerre 
•forenfi,  nemmen  più  comprai  l'arme  ^ 
proprio  furore.  y»ppu«to  pochi' giom 'al 

.^ra  mancavano  alle  zacanLautS^ 

■Sremii'  difcepoli  fino’ a 

m/n  J ^ V ‘^«ifarmene  folenne- 

ini  all*  Voi  non  più  efpor- 

cTe  a vre**''’-  noUro  difegS  , 

ca7”rcW  h"r'  <1'  non  comi, nt 

r.) 

f pn  lL  I ^ ^aroont  guaflatori  con- 

clnfiil„  '”*“"  q««l’'ngannatori  che 

l&aT/er  r t- 

^ ",  . amano  per  confu 

ta?;"/l  «e^vJre  falt 

.ave’'ate /atri  ^ 1 che  di  neri 

nTufa  Li  ^ .e-morti  li  avevate 

bruciavano’  e r P^^bero 

viSa  iydezTfTeri^ 

gare  al  proZdo  • e ci  / “^'T  *' 

S ’ dalla  inf'  contradizionc 

rcon  maggior 

che  ellinguerci  ’ 'nfiammarci  anz^- 
del 
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del  mondo,  v’ era  chi  applaudiva  al  no~ 
ftro  voto  e propofito  , farebbe  fiata  Una 
f,iatranza  il  non  afpettare  le  ferie  tanto 
imminenti  , ma  da  quella  pubblica  f>ro- 
fdlìone  efpofia  agli  occhi  di  tutta  la  città 
•prima  di  quel  tempo  afièntarfi  , affinché 
poi  rivolta  contro  la  mia  intraprefa  la 
comun  voce  troppo  avefié  che  dire  per- 
ciocché io  avefli  voluto  prevenir  la  vicina 
giornata  delle  vacanze  per  rendere  più 
llrepitofo  il  fatto  del  mio  cambiamento. 
Ma  che  doveva  importarmi  per  tutrociò 
che  potefs’efser  penfato  e detto  deH’ani- 
mo  mio,  e perchè  il  noftro  bene  venill'e 
da  taluni  condannato?  Anziinquell'efiate 
alla  troppo  gravofa  fatica  il  mio  polmo- 
ne avea  cominciato  già  a cedere  , impe- 
dirmi la  libertà  del  refpiro  , c co*  doleri 
ch’egli  dava  al  mio  petto  indicarmi  eh* 
egli  era  ofiéfo  , nè  perciò  poteva  ufci’t 
chiara  e contiruiar  in  lungo  la  voce*  Mi 
turbarono  ì primi  afialti  d*un  tal  pregiu- 
dizio, poiché  mi  credea  corretto  ad  ab- 
bandonare per  Tempre  l’impegno  di  quella 
fcuola»  o almeno  per  qualche  tempo  in- 
tertomperla  finché  avefli  potuto  rifiabilir- 
mi  . Subito  però  ch'io  acquifiai  la  vera 
cognizione  di  Voi,. onde  ftabilii  di  fer- 
virvi,  cominciai  anche  a ieatir  il  piacere 
di  quefia  non  falfa  firufa  che  m’eranata, 
bafievole  a temperare  il  difpiacer  di  que- 
gli uomini  che  per.  amor  da’  lor  figli 
a vrebbon’ odiato  il  mio  improvifo  ritiro.  . 

S Pieno  dunque  d’ un  tal  godimento  io 
t^Ierava  con  tranquillità  tutto  quell’ in-^ 
<«rvalÌo  di  veafi  giorni,  poiché  gù  era. 

ceffata 
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cefl’ata  quella  cupidigia  che  foleva-eflcraia 
stante  gravofa,  e m'avrebbe  anche  vinto, 
■fé  fuccedendovi  la  pazienza  non  m’avefse 
fortificato.  Dird  però  taluno  deVvoftri  fervi 
c miei  fratelli , che  in  ciò  io  peccai,  men- 
tre col  cuore  già  illuminato  dallo  fplen- 
dore  della  voflra  verità,  continuainondi- 
meno  a feder  nella  cattedra  delle  tene- 
bre e delle  menzogne  : ed  io  noi  niego  ^ 
Ma  Voi  mio  pietofiflàmo  Signore  nelle 
fante  acque  voftre  non  m’avete  cànceU 
lato  e perdonato  anche  quello  con  tutti 
gli  altri  miei  orrendi  e funeftiflìnii  man- 
camenti? 


CAPO  III. 

Verecondo  gli  dà  una  villa  % 

I 

I TV  T A Verecondo  , che  febbene  avea 
iVX  la  -moglie  CTifliana,  criftiano  però 
ancora  non  era  , mirando  il  noflro  beiìc, 
con  grand’  affanno  foffriva  la  noftra  fcpa- 
razione,  a cui  l’obbligavano  i fuoi  tena- 
ciffimi  impegni . Tra'  quelli  era  il  più  forte 
la  nwDglie  che  ’l  tratteneva  dall^unirfi  con 
noi  nel  viaggio  che  avevamo  difegnato  - 
Oltreché  protellava  di  -non  voler  effer. 
crilliano  in  altra  maniera  che  in  quella 
in  cui  egli  non  poteva  eflérlo.  Bensìcor- 
tefemente  ci  obbligò  a trattenerci  in -una  • 
fua  villa  finche  colà  ci  folCmo  trattenuti . 
Voi  o Signore  anche  nel  nforgimentodc* 
giulli  rendetegline  la  pariglia  , ficco  me 
Ancor  vivente  il  rendelle  ne*  fuoi  ellrcmii 
|>arcecipe  della  tiollra  mcdelìma  forte 

Con—  • 
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0©ncio(Tìachè  dopo  la  noftra  partenza  « 
quando  eravamo  già  in  Roma  , forprefo 
«gli  da  una  infermità  corporale,  e fattoi 
in  quella  perfettamente  cattolico  , pafsò 
a vita  megliore  . Così  efercitafte  fcco  c 
con  noi  pure  la  voftra  mifericordia , af- 
£ochè  penfando  poi-  alla  benignità  dell* 
amico  nè  computandolo  tra’l  voftro  greg- 
ge , più  afpro  non  lì  rendeffe  il  noflrq 
dolore  qualora  reftando  >egli  in  vita  vi 
fbflè  Rato  infedele.*^ 

z Grafie  a Voi  pietofiflìmo  nofiro  Dio  , 
che  liamo  voftri  lìcere  ci  fanno  fperare 
le  voftre  efortazioni  « confblazioni  i e 
poiché  fiete  un  fedelilOmo  ofservatore delle 
voftre  promefl'e  , in  premio  di  quella  fua 
villa  di  Cailìciacp , ove  ci  riftorammo  in 
Voi  dagli  ardori  del  fecolo  , renderete  a 
Verecondo  ranieniià  del  vollro  paradifo 
eternamente  fiorito , giacché  gli  perdona- 
fte  i peccati  da  lui  commefll  nel  mondo, 
nel  voflro . ( a ) montfi  , monte  coagulato  % 
monfe  pingue.  Egli  dunque  allora  n’ era 
afflittiflìmo  , ma  altrettanto  lieto  Nebri- 
dio.- Imperciocché  quantunque  anch*eg1i, 
non  ancora  crifliano  ,,  era  caduto  nella 
folla  di  quel  dannevoliffimo  errore  , ^hé 
la.  vera  carne  del  yoftro  figlio  divino 
foffe  un  mero  fantafma  : contiKtociò  ravve- 
dutoli poi,  prima  di  ricevere  il  facrobat- 
tefiuio  viyea  a neh*  egli  perplelsó  , e an- 
dava--coni  grand’  ardore  indagando  la  ve- 
li tà  . £ non  molto  dopo  la  fua  conver- 
sione'C  rigenerazione  divenuto  fedel  cat- 
;tolico  vi  fervi  in  Africa  preflo  a’  fuoi  ^ 

: ch'egli 

Piàlmi  67.  16. 


^^4  ConJ catoni  di  S.  ui^oilino . 
ch’egli  convertì  tutti-'alla  vofìra  fedci  ci 
indi  a poco  fantanicnte  morì.  *1 

} Ora  egli  vive  nel  fen  d'  Àbramo  ; | 

checché  (ìa  ciò  che  quel  feno  fìgniHca  , 1 

là  vive  il  mio  amato  Nebridio  , amico 
mio  , ma  di  voflro  liberto'  ch’egli  era  , 
cambiato  poi  irt  voflro  figlio  adottivo  , 
coflafsù  eternamente  egli  vive  . E qual 
altro  luogo  può  avere  una  tal  anima  ? 
Vn'e  in  quel  luogo  , di  cui  egli  molte  . 
,cofe  volea  fapere  da  me  imperito  uomi-  ; 
ciuolo  . Ornai  egli  non  accoda  il  fuo 
orecchio  alla  mie  labbra  , ma  la  fpiri*.  v 
tuale  fua  bocca  alla  voftra  fonte  celefte,  ■ 
e beve  qnanto  può  con  la  fua  avidità  la  j 
fapienza,  infinitamente  felice.  Non  temo 
però  eh’  egli  talmente  a quella  fonte 
s’inebbrj,  che  di  me  fi  dimentichi , giac- 
che Voi  o Signore  , di  cui  egli  beve  ) i 
■non  vi  dimenticate  di  noi.  Cosìdunque, 
partendo  noi  da  Milano,  flavamo  confo- 
landb  Verecondo,  che  rimanea  quanto 
lieto  per  la  noflra  amicizia  e converfio- 
ne , altrettanto  afflitto  per  la  noftra  par- 
tenza e feparazione  . Io  afpectava  che  , 
s’aliefiifl'e  per  venir  meco  Nebridio,  com* 
egli  faceva  , finché  paflarono  tutti  que’ • 
giorni  che  troppo  lunghi  ci  parvero  per 
‘ • r amore  della  noftra  fofpirata  libertà  , 
cantando  con  tutto  il  noflro  giubbilo  : 

( a ) il  mio  cuore  vi  dtjfe  , cere  ut  ‘I  vo~ 

Jlro  volto  , il  vofiro  nolto  # Signore  ricer- 
cherò ^ i. 

CAPO 
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r/Vj>4  in  villa  , ove  applica  alla  leu 
tura  dei  Salmi  di  Davide  , e dal  SU 
gnort  vì^  liberato  dal  doloro  de'  demi , 

^ \f  finalmente  ^uel  giorno  in 
V CUI  appieno  mi  fciolfì  dall’  impe. 
gno  della  mia  Cattedra,  onde  anche  da 
quello  penfiero  mi  follevai.  Io  cosi  feci, 
£ Voi  dopo  averne  liberato  il  mio  cuore, 
me  ne  liberali^  pure  la  lingua  perciò 
^ tutto  lieto  ringraziandovi  , con  tutti  i 
miei  c le  cofe  mie  andai  in  villa.  Quale 
iludio  abbia  io  fatio  colà  , /Indio  bensì 
che  avea  Voi  per  oggetto  , ma  che  an- 
cora portava  feco  li  fuperbia  della  fcuo- 
la  a CUI  in  quella  paufa  anelava,  ne  fan- 
no te/timonianza  quei  libri  fu  quali  dif- 
putai  con  coloro  che  mi  eran  prefent'i  e 
meco  folo  alla  volita  prefenza  ; hccome 
moliraii  le  lettere  ciò  che  ivi  operai  con 
Nebridio  che  n’  era  adente  . E quando 
mai  potrei  rammemorare  tutti  quei  fe- 
gnalaci  benefizi  da  Voi  fattimi  in  tutto 
quel  tempo  , giacché  altri  molto  mag- 
glori  mi  chistnsno  a.  ccndc/Ii  inanifcfti  ? 
Imp^ocche  mi  fbllecita  la  mia  memoria 
a guftar  il  piacere  di  confdlarvi  gl’  in- 
terni eccitamenti  con  cui  mi  domafte 
come  mi  abbiate  fpianato  umiliando  i 
monti  e I colli  dei  miei  ftiperbi  pen- 
lieri  , raddtizzate  le  torte  mie  ftrade 
e rendute  agevoli  quelle  eh’  erano  ìan! 
to  feofeefe  . H jn  qual  maniera  abbiate 
. Cfi»f,dtS,AgpJì,  M 
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l66  Conjefftoni  di  S.  Agojlim . 
afi'oggettato  anche  Alipio  fratello  del 
mio  cuore  , al  nome  del  voftro  unige- 
nito , Signore  e Salvator  nofìro  Geiu 
Grillo  ) eh’  egli  in  pallaro  fdegnava  d’in- 
ferire nei  noftri  fcrittt , mentre  voleva 
che  odoraflero  de*  (^)  cedri  fcolaftici 
tcrratì  gik  dal  Signore  , anziché  delle  fa- 
Intevoli  erbe  ecclelìalliche  dai  ferpenti 
sfuggite  . 

z Sapete  ben  Voi  Dio  mio  quali  voci 
Clan  le  mie  allorachè  io  leggea  i Salmi 
di  Davide  , cantici  pieni  di  fede  ed  ar- 
ir.onie  della  vera  pietà  che  dallo  fpirito 
cacciavano  la  fuperbia , tutiocchc  io  folli 
ancor  rozzo  nel  (incero  amor  volilo  , ca- 
tecumeno in  quella  villa  ritirato  con  Ali- 
pio pur  catecumeno , e mia  madre  a noi 
tinita  in  abito  bensì  donnefeo  ma  con 
una  fede  virile»  con  una  fenil  lìclìrezza» 
carità  materna  » e crilliana  pietà  . Oh 
quali  voci  ufeivano  dal  mio  petto  mén- 
tre io  leggea  que’Salmi,  e come  mi  fen- 
tiva  da  dii  infiammato  a recitarli,  fe  fof- 
le  flato  poflibile  , in  faccia  del  mondo 
lutto  a confusone  dell’  umana  fuperbia  ] 
J-ppure  in  tutto  il  mondo  li  cantano , 
•(  b ) nè  v’  è chi  fcjja  nafconderji  dal  •'jo^ 
(irò  calore  . Quanto  afpro  e vcmente  era 
il  dolor  generatomi  dallo  fdegno  che  io 
avea  concepito  contro  dei  Manichei!  ma 
poi  II  coinpallronava  perciocclrè  non  cono- 
fcevano  quei  fagranunti  , quei  medica- 
menti, e rimanevano  infermi  poiché  dif- 
piezzavano  quell’  antidoto  il  cui  ufo  po- 
/ teva 
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teva  fanarli  . Bramava  che  in  qualche 
luogo  fi  folFero  trovati  vicini  a me  fenza 
che  io  me  ne  foffi  avveduto,  avellerò  mi- 
rata la  mia  faccia  , e udite  le  mié  voci 
allorachè  io  leggea  nell’  ozio  di  quella 
villa  il  i|Uàrto  Salmo  , ed  avellerò  bene 
oflervato  quali  effetti  in  me  abbia  egli 

prodotti, 

(a)  Allorachè  •v'invccaì  mt  efaudfj^e  o 
in  o Dìo  , Dio  della  mia  giuftiz,ìa  , e ne* 
miei  travagli  Ini  c:onfolafie  . f>eh  abbiate 
di  me  pietà  varo  Signore , ed  efandite  la 
■iefia  preghiera.  Vorrei  che  mi  avelfero  af- 
c citato  fenzachè  io  fapeffi  che  mi  afcol- 
tallero  , affinchè  non  poteflero  fofpettare 
che  io  per  loro  motivo  proferiflì  ciò  che 
di  miodicea  leggendo  quel  Salmo.  Coh- 
ciofiìachè  non  avreidetto  ciò  che  dilli,  ò 
almeno  in  quella  guifa  non  l’avrei  detto, 
fe  mi  folli  avveduto  che  vi  fofl'er  prefen- 
ti  ,•  e quando  pure  in  quella  guifa  ravelfi 
detto,  non  Tavrcbbon  eglino  intefò  come 
il  dicea  meco  e a me  fìeflb  alla  vofira 
piefenza  , a mifura  del  genuino  affetto 
deir  animo  mio.  Inorridii  temendo,  e in 
■un  tempo  arlì  fperando  e giubbilando  nel- 
la vollra  mifericordia  o mio  Padre  cele- 
rtc . £ tutti  quefti  miei  movimenti  appa- 
rivano nei  miei  occhi  e nella  mia  voce  , 
allorachè  riguardandoci  il  voftro  fpirito 
buono  ci  dille;  {b)  Figli  degli  uomini^  e 
fino  a cjuando  terrene  tanto  aggravato  il 
cuor  voftro  ? e perchè  tanto  amore  per  la  . 
vanità  e tante  ricerche  per  la  menzogna  t 

M z Io 
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•2^8  Confejfionl  di  S.  ^A^oflino. 
fo  avea  appunto  amata  la  vanità  e ricer-? 
cata  la  mera  menzogna.  E Voi  o Signo- 
re avevate  già  (/»)  efahatcf  il  voflro  Setn^ 
to^  (^h)  facendolo  riforger  da  morte  e col- 
locandolo alla  vofira  dejlra^  donde  fpedif- 
fe  dalV  alio  il  Varacleto  , quello  Spirita 
di  'Verità  eh* egli  ci  aveva  promejfo^  e già 
egli  l’aveva  fpedito  , ma  io  noi  fapea- 
4 L*  aveva  fpedito,  poiché  già  egli  era 
fiato  efaltato  riforgendo  da  morte  e fa- 
lendo  alPempireo.  ( c)  Nè  prima  era  fla- 
to ancor  dato  lo  Spirito  , perchè  Gesù  non 
ancora  era  flato  glorificato.  Grida  dunque 
il  Profeta:  {d)  Vino  a quando  terrete  ag- 
gravato il  cuore  ì a qual  fine  amate  la 
vanità  e cercate  la  faljità  ? Sappiate  che 
il  Signore  ha  renduto  maravìgliofo  il  fuo 
Santo.  E grida . Fino  a quando?  E grida, 
Sappiate,  Ed  io  pertanto  tempo  non  fa- 
pendolo  , amai  la  vanirà  e cercai  la  bu- 
gia . Quindi  udii  e tremai  , fui  riflen'o 
che  con  quei  tali  così  ragiona  il  Salmi- 
fta,  quale  mi  ricordava  di  edere  flato  già 
io.  Concioflìachè  nei  fantafmi  che  io  avea 
creduti  come  tante  verità , altro  non  era 
che  vanità  e bugie  perciò  andava  sfo- 
gandomi coi  miei  dolorofi  lamenti  fugge- 
ritimi  da  tale  reminifeenza  dei  miei  traf- 
corfl  . Ah  fe  mi  aveflero  udito  gli  altri 
amatori  dell’  inezie  c indagatori  delle 
menzogne  ! fo  ben  io  che  flomacati  le 
le  avrebbono  rigettate  dai  cuori  loro  , c 
* Voi  li  avrefle  efauditi  qualora  vi  aveffe- 
ro  invocato , poiché  con  una  vera  morte 
della 

(«)  Ibid.  4*  ( A)  Ailor.  a.  ja.  3J.  34. 
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Lib.  IX.  Cap.  IV,  269 
^etla  fua  carne  mori  per  noi  quegli  (a) 
ehi  prejfo  a Voi  intercede  per  noi . 

5 Io  leggea  ; {b)  Adiratevi  , ma  non 
peccate.  Hd  oh  come  io  mi  fentiva  co/n- 
mofìò  , Dio  mio  , dacché  avea  imparato 
ad  adirarmi  contio  me  fleflo  a cagione 
dei  peccati  paflati,  per  non  cader  più  in- 
avvenire in  nuovi  peccati  ! e giuftamente 
adirarmi  ^ perchè  in  me  non  peccava  giù 
un’altra  natura  di  gente  cieca,  come  di- 
con  coloro  che  non  s’  adirano  contro  tc 
ììeffi  t e (c)  teforeggiano  a fe  medejìmi 
ira  pel  giorno  dell*  ira  e della  rivilax,ione 
del  giuflijftmo  vofiro  giudizio  . Nè  i miei 
beni  davano  al  di  fuori  ^ nè  con  queiU 
occhi  di  carne  io  li  cercava  in  quello  fo- 
le i poiché  da  chi  vuole  al  di  fuori  go» 
derli,  facilmente  fen  fuggono  , fi  difper- 
don  tra  quelli  che  pa>on  e fon  tempora- 
li , e con  un  penfiero  famelico  lambifco- 
no  le  loro  immagini  . E guai  fe  l’inedia 
li  macera  e dicono  : ( d ) Chi  ci  mojìrerà 
il  vero  bene?  Noi  però  rifpondiamo  loro, 
in  guifa  che  pollano  udirci  , così  : ( e) 
foniamo  fegnato  in  noi  il  lume  del  vofiro 
^olto  0 Signore  . Concioflìachè  non  fiamo 
già  noi  quel  lume  che  (f)  illumina  o^ni 
Uomo  5 ma  fiamo  illuminati  da  Voi , on- 
de (s)  una  volta  nói  fummo  tenebre  , 
era  in  Voi  fiamo  luce. 

6 Oh  fe  vedeflero  Tinterno  lume  eter-  -j 

ùo  , il  quale  io  avendo  gufiato  fpez^ai  , ! 

perchè  non  potetti  loro  mofirarlo  : ed  oh- 
M 3 fè 

* Rom.  8.-Ì4.  (òì  Pfil.4.5.  (c  > Koin.  2.5, 

I Pfal.  4.  <5.  («)  Ibid.  fé-  (/>  Joan*  ».  9* 
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270  Confeffiont  dì  5*.  Agoflina. 
fe  ini  portaflero  il  cuore  nei  lot'  occhr 
fuori  di  Voi,  e dicdlero;  (a)  Chi  ci  mo- 
ftrerà  il  nofiro  bene?  Imperocché  a quertex 
a quello  paflb  io  mi  adirava  internamen- 
te ( b)  in  t>uel  letto  ove  mi  era  compar- 
to ^ Ove  avea  fagrjficato  uccidendo  la  mia 
vecchiezza  e fpcrando  in  Voi  col  comin- 
ciar a meditare  il  mio  rinovamento  ivi 
avea  pur  cominciato  a gufiate  la  voiìra 
dolcezza  , e Voi  (c)  avevate  conceduta 
ì'allegrez.z.a  al  mio  cuore  . Io  pertanto 
gridava  , mentre  eflernamente  leggea  ed 
internamente  tuttociò  meditava  i nè  vo- 
lea  {d)  moltiplicare  i beni  mondani,  di- 
vorando i tempi  e divorato  dagli  oggetti 
temporali,  poiché  fapea  d*avere  nelPeter- 
na  femplicità  altra  frumento  y,  altro  vtnoy 
ed  altr*  agito . 

7 Nel  verfo  feguente  poi  io  gridava  coi^ 
una  voce  più  alta  del  mio  cuore  : Oh  , 
(e)  in  pace  ! Oh , in  quello  fteffo  1 Bd  oh, 
che  mai  difs*  egli  ; Dormirò  * ripoferò  i 
Concioffiache  chi  potrà  refìfterci  aliorachè 
CI  fi  repheherà  ciò  che  flà  fcritto  : (f) 
Neila  vittoria  è fiata  ajforbita  la  morte  , 
E Voi  liete  quello  lleflo  , perchè  pon  vi 
mutate,  in  Voi  fi  trova  il  ripofo  dimen- 
tico di  qualunque  fatica  , poiché  in  Voi 
non  ve  n*  è alcuna  . Nè  in  Voi  fi  penf'a 
a far  acquifìi  di  alcun  altro  bene  che  noti 
è- quel  che  Voi  liete;  ma  Voi  o Signore 
(^g)  avete  flahilìto  che  unicamente  in  Voi 
io  riponga  la  mia  fperanx^ , I9  leggea  ,, 

‘ m’in- 

(a  )Pfalm.  4.  6.  (6)  Ibid.  y.  ^ ® 

( r ) Ibid.  7.  (d  ) Ibid.  t).  ( e)  lbid»o> 

(/)  I.  Cor.  15.  54.  ) Pfaliii,  4.  10^ 
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m^infami-nava  » nè  fapea  trovare  qwl  eh*' 
io  poteflì  far  ai  fordi  morti , trai  quali  io 
avea  abbaiato  qual  cane  cieco  e rabbioh> 
contro  le  Scritture  compofte  del  volìro 
mele  celefte,  e tutte  rifplcndenti  del  lu-, 
me  vofìrof  e poi  amarifllinaraente  mi  (He- 

filava  contro  i nemici  di  quelle  flelle 
criuure  j allorachè  di  quei  giorni  autun- 
nali mi  rifavveniva  ogni  cofa  / 
d Ma  nè  mi  fcprderò  nè  ometterò  di 
rammemorare  Tafprezza  del  voftro  flagel- 
lo, c la  maravigliofa  celerità  dell.-i  voflra. 
niifericordia • Allora  mi  travagliavate  col 
dolore  dei  denti  ,*  ed  eflendomi  egli  cré>- 
fciuto  a tal  grado  che  io  non  potea  più) 
parlare  j dal  mio  cuore  mi  fu  fuggerito  ife 
•raccomandarmi  a tutti  coloro  eli'' eranti 
meco,  che  per  me  vi  pregaflero  o Dio  di 
ogni  lorta  di  jfàniià  ì Io  fctifli  in  cera  o 
il  diedi  loro  da  leggere.  Ed  ecco  che  ap». 
pena  con  gran  fervore  pelino  a terra  le- 
ginocchia  per  fupplicarvi  , immantinente 
celio  li  mio  dolore  . Ma  qual  dolore  ? c 
•come  celio  ? Mi  Ipaventai,  vej  confell’o  o. 
-Signore  e Dio  mio  , poiché  non  lo  che 
prima  d allora  un-  lìtnil  calo  Alai  mi  fia  na- 
to. Quindi  conobbi  che  fu  quello  un  vo- 
mì o miracolo,  e tutto  lieto  nella  mia  fe- 
-de  lodai  il  volito  nome . Quella  mia  fe~> 
de  pelo  non  mi  aflicurava  dalle  pallaie 
mie  iniquità,  poiché  dal  voflro  battelìiijc^ 
non  erano  ancora  Hate  purgate  ^ 
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Zji  Cct^effiotù  di  S,  Afflino  ^ 

C A O V. 

. Rinonzt/t  in  Mila.no  la  Cattedra  della  RtL 
torte  a , ed  Ambrogio  il  configlia  a 
leggere  il  Profeta  ifai». 

I T^Ertninatc  che  furono  le  fèrie  <fi  \ 

X quell’autunno,  rinonziando  a’M»- 

lanefi  la  Cattedra  lafciai  che  la  provedef- 
fero  di  un  altro  venditor  di  parole,  giac» 
chè  mi  era  determinato  di  fervire  Voi  fo>- 
lo  , e in  quell’  efercizio  non  mi  permee* 
fcva  durare  la  difficoltà  del  refpiro  c ’ 

dolore  del  petto , Quindi  palcfai  in  ifcriu 
to  ad  Ambrogio,  quel  voflro  /amò  Pre- 
lato , i miei  paflati  errori  e fa  nvia  p^e— 

/ente  ri/bluzione  j pregandolo  a /uggerip-k  j 

mi  quale  principalmente  dei  voflri  libri  J 

dovefs’  io  leggere  , affin  di  divenire  più 
pionto  ed  atto  a ricevere  la  tanto  grande 
volìra  grazia  . Ed  egli  mi  /uggeri  il  Pro- 
feta Ifaia  , come  quegli  , credo  io  , che 
piu  chiaramente  degli  altri  predice  il  Vaiv- 
gelo  e la  conver/ìone  dei  popoli.  Ma  poìw 
chè  io  non  intendea  il  principio  di  quella 
lezione  , temendo  che  cosi  ofcura  dap^ 
pertutto  ella  fofle  , il  rileggerla*^- 

finché  non  mi  foffi  meglio  e/èrcitato  nelle 
vofire  divine  Scritture* 
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CAPO  V L 

T ometto  in  Milano  riceve  il 
Batte  fimo. 

I \T  Enoto  duirque  il  tempo  dei  nuovi 
- V ftudj  y tornammo  tutti  dalla  villi 
a Milano.  Anche  ad  Alipio  piacque  il  tu 
itafcere  meco  in  Voi , dirpoftofi  con  quel- 
la umiltà  ch*è  convenevole  ai  voflri  fagra-- 
menti  e ad  un  fortillìmo  domatore  del 
proprio  Corpo  , che  con  un  coraggio  non 
piò  intefo  fia  rilbluto  di  calcare  a piedi 
nudi  il  ghiaccio  di  tutta  ^Italia.  Prefimo 
con  noi  anco  il  fanciullo  Diodato  mio  fi- 
glio carnale  nato  dal  mio  peccato . Voi  V 
avevate  illuminato  a fogno,  che  allora  in 
età  di  quindici  anni  non  ancora  compiti 
fùperava  in  difeernimento  molti  uomini 
gravi  e letterati  . Confeflò  i voftri  doni  o 
iiignore  Dio  mio  creatore  dell'  univerfi>  , 
che  avete- un  infinito  potere  di  riformare 
tutte  le  noftre  diformità  . Imperocché  in 
quel  fanciullo,  toltone  il  mio  delitto,  non 
v’era  cofa  veruna  di  mio  : ma  Voi  e non 
altri  ci  avevate  ifpirati  ad  educarlo  nellit 
*'voftra  difciplina.  Si  vi  confeflb  i doni  vo- 
fh-i  ; e hi  quel  mio  libro  che  ha  pèr  tito- 
lo Il  Maefiro,  egli  fteffo  è eh?  meco  ra- 
giona. Voi  fapete  che  appunto  fuoi  fono 
tutti  quei  fentimenti  ivi  efpreflt  dalla  per- 
fóna  cne  parla  meco , nell’  età  di  anni  fè- 
deci  che  allora  egli  aveva  . Molte- altre 
piò  mirabili  cofe  in  eflb  offervai  , cofic- 
ché*a  fronte  di  quell'  ingeguo  io  inorridi- 
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274  Confejfwni  dì  S Ago(ìin^. 
va.  E qual  altro  che  Voi  potetVcfi'er 
autore  di  tali  miracoli? 

2 Subito  però  il  levalìe  dal  mondo,  cd 
io  vivo  per  lui  più  (icuro,  perchè  più  no'i 
temo  la  fua  puerizia  nè  la  fua  gioventù 
rèalcun  altro  grado  della  età  fua.  Il  ren« 
dettimo  noftro  compartecipe  della  volit  a 
grazia  , per  educarlo  nella  voftra  divina 
legge;  e fattici  battezzare  , cefsò  in  noi 
tutta  la  follecitudine  della  vita  paflata  . 
Nè  io  potea  faziarmi  in  que^  giorni  della 
maravigliofa  dolcezza  che  guflavanel  me- 
ditare la  profondità  del  voflro  configlio 
intorno  alla  falvezza  del  genere  umano  . 
Ah  quanto  pianfi  leggendo  gVinni  e can- 
tici vofìri  , fortemente  commofso  dalle 
foavidìme  voci  della  voflraChiefa!  Quelle 
voci  mi  feorrevano  nell^orecchie,  la  vo/lra 
verità  mi  (j  ftillava  nel  cuore  ; di  cfl’a  mi 
bolhvaj’afiètto  della  pierà  , mi  gronàavaa. 
le  lagrime,  e così  mi  trovava  conteiuo. 

CAPO  V I I- 

Cofe  da  ejfo  vedute  in  Milano^ 

1.  molto  prima  d’  allora  aveva 

cominciato  la  Chiefa  di  Milano 
ad  introdurre  una  certa  fpecie  di  confola- 
Z'one  ed  efortazione,  e fu  quella  d’adu- 
nare tutti  iCrilliani  a cantai;  fervoroh'coa 
la  voce  e col  cuore  le  volke  lodi  . Era  un 
anno  o poco  più , quando  Giuftina  madre 
del  Re  Valentiniano  ancora  fanciullo,  in- 
fetta della  erefia  ifpiratale  dagli  Ariani  » 
pcrfeguiiava  il  vpftro  fanto  Veicovo  Alli- 
bro- 
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Li^.  IX.  Cap.  m.  i7f 
brogio.  Vegliava  il  pio  popolo  nella  Ghie-, 
fa  , pronto  a morire  col  fuo  Paflor  voOro 
fervo.  Ivi  mia  madre  voftra  ancella  flava 
in  continue  orazioni  y e non  era  tra  gli 
ultimi  con  la  fua  vigilanza  e follecitudi- 
ne  . Noi,  benché  ancor  freddi  dal  calore 
del  voftro  fpirito  , ci  fentivamo  peròmoflì 
dal  turbamento  c timore  della  città  . 
Allora  fu  introdotto  Pufo  di  cantar  inni 
e falmi  fecondo  il  coflume  de*  crifliani, 
orientali  , affinchè  Tozio  non  cagionane 
al  popolo  tedio  e triflezza  ; ufo  che  fi  è 
fempre  fino  al  prefente  continuato  in  tutti 
i voftri  fedeli  che  quali  in  tutte  Talire 
parti  del  mondo  l'hanno  abbracciato. 

a Allora  a quel  voflro  fanto  Prelato 
Voi  rivelafle  ove  flavan  riporti  i corpi  de* 
martiri  Gervafio  e Protafio,  che  per  tanti 
anni  confervafle  incorrotti  in  un  fegreta 
tcforo  a Voi  folo  palefe  , donde  poi  a 
tempo  opportuno  mamfeflarli  affine  di 
raffienare  la  rabbia  d*una  femmina  bensì, 
ma  Regina  . Difotterrati  e propalati  cha 
furono,  e trafporeati  alla  Bafilica  di  quel 
Vcfcovo,  per  loro  virtù  non  fido  fi  Iibc.^ 
ravano  gli  oflèfli  da  qualche  fpirito  im- 
mondo come  il  confeflavàno  gli  fieffi  de- 
moni , ma  inoltre  un  certo  cittadino  che 
da  molti  anni  era  cieco  e notiffimo  a 
tutta  la  città  « moflb  dal  gran  tumulto 
delle  univerfaii  allegrezze  chiedendo  e 
intendendone  la  cagione,  voll'elTervidalla 
fua  guida  portato  vicino.  Glifupermefla 
l’accoflarvifi  e toccare  col  fazzoletto  la 
bara  (a)  della  morte  preffo  a Voi  preziofa^ 
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Confefftoni  di  S.  'Agòflino, 
di  quei  'voflri  Santi  . Col  fazzoletto  cg,H 
toccò  prima  la  bara  e fubitoanche  i fu(%i 
propri  occhi  , che  futftto  gli  h aprirono  : 
Se  ne  divulgòdappertutto  la  fama,' ogni 
lingua  vi  benedille,  e ramaio  di  quella 
nemica  , tuttoché  indifpofto  a ricevcrecon 
la  fede  la  propria  falvezza,  divenne  però 
più  lento  nel  furore  della  perfecuzione  , 
Ve  ne  ringrazio  Dio  mio  , che  m’avete 
fatto  rifovvenire  anche  qnedo  prodigio  , 
di  cui  ine  ne  farei  peravventura  dimentt-» 
cato  . Eppure  febbene  fe  ne  foflè  fparfa 
in  ogni  parte  la  voce  , noi  oflinati  non 
àqcor  vi  fèguivamo . Perciò  io  piagnea 
tra*  cantici  de’  voftr’  inni,*  e laddove  pri-. 
ma  io  fofpirava  , allora  cominciava  a refi 
pirare  tanto  quanto  fuule  fpirar  l’aria  d^t 
una  cafà  di  fieno. 

CAPO  Vili. 

Converfione  di  Evodh. 

I "T^lo  mio,  (/?)  che  mantenetela  con-, 
1 A cordìa  negli  animi  di  colera  che 
nella  mede^ma  abitazione  con’vivono  ^ um- 
ile a noi  anco  il  giovine  Evodio  noftro. 
concittadino.  Egli  era  uomo  militare  , ed 
abbandonando  la  milizia  del  mondo  per, 
feguiic  quella  del  cielo,  prima  di  noi  li 
convertì  e fu  battezato  . Viveamo  inlìe' 
me  e di  abitazione  e di  cuore  nel  buon 
proposto,  e penfavamo  qual  dovefs’eflére 
il  luogo  ove  poteflìmo  ritirarci  affine  di 
perfettamente  fervirvi.  Partimmo inlìeme. 

rifo- 
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Uh,  'IX.  Cap  Viti.  277 
fìroJatr  di  tornarcene  in  Africa , magiunti 
che  fummo  in  Oiha  morì  mta  madre  . 
Molte  cofe  qiri  ometto  , perchè  fon  molto 
prefsato  j ma  ancije  nel  mio  (ìlenzio  rice- 
vete o Dio  mio  le  mie  confelfionì  ed  » 
miei  ringraziamenti  per  le  innumerabili 
cofe  ch’io  qui  non  ferirò.  Non  però  vo- 
glio omettere  ciò  che  mi  viene  fugger ito 
dali’anima  intorno  a quella  voftra  ferva 
che  mi  partorì,  e con  la  carne  per  farmi 
nafeere  a quella  luce  terrena  e tempora- 
le , e col  enore  per  farmi  rinafeere  a co- 
iella  celelle  ed  eterna . Dirò  i doni,  non 
fuoi  ma  voflri,  ch’erano  in  lei;  conciof- 
(iachè  non  »*era  giàf  ella  da  fe  nè  fatta 
rè  educata. 

i Voi  la  creafte  y e nè  il  padre  nè  la 
rnadre  di  lei  fapevano  quale  l’avrebbon 
fatta  . Fu  ella  illruiia  nel  voftro  timore 
dalla  drfiiplina  del  voftro  Crifto  noftro 
maeftro  , in  una  cafa  fedele  a Voi  . Nè 
tanto  debito  della  fua  fanta  educazione 
aveva  mia  madre  alla  propria  fua  dili- 
genza, quanto  a quella d’una  certa  ferva 
decrepita  che  aveva  portato  tra  le  brac- 
cia il  padre- di  lei  come  fogliono  le  fan- 
ciulle più  grandicelle  portare  i bambini 
ancor  teneri  ^ Per  tal  cagione  , e per  b 
fua  gran  vecchiaia  ed  ottimi  coflumi 
ella  vivea  molto  rifpettata  da  tutti  in- 
quella  caia  criftiana.  Aveva  ella  la  cura- 
delie  figlie  de’  padroni,  le  quali  educava- 
e correggendole  con  un  fante  rigore  qua- 
lora la  neceflìtà  il  richiedeva,  edammae- 
ilrandole  con-  una  difereca  dolcezza  in-, 
tuttociò  che  riguardava  il  governo  del 

. > . . corpo  ; 


8“S  Ci^nfeffjoni  di  S. 
corpo  e Id  coltura  dell'animo  . Fuor 
quell’ore  in  cui  ftavan  elleno  alla  mode-, 
racflììma  menfa  de*  lor  genitori,  tuttoché 
ardeflèro  talvolta  dalia  fete  , ella  non 
permetteva  loro  il  bere  nemmeno  dell‘ 
acqua,  affine  di  prevenire  ogni  ahufo  , 
dicendo  loro  faifgiamente  così  : Se  or/t 
che  non  avete  in  vofiro  potere  il  vino  , 
bev^ejìe  dell*  acqua  , allorachè  avrete  i 
mariti^  Rivenute  padrone  delle  difpenfe  e 
delle  cantine  , l' acqua  v annoierà  , ma 
prevalere  femtre  in  voi  l’ufo  del  bere. 

5 In  tal  guifa  ordinando,  con  l'auto-, 
rità  eh' eir aveva  anche  di  comandare  ^ 
frenava  l'avidità  dell'età  più  tenera  , e 
regolava  con  una  onefìa  mifura  la  fece 
delle  fanciulle  , co^cchè  ornai  lor  noti 
piaceva  ciò  che  loro  non  conveniva  . Non- 
dimeno mia  madie  y com'ella  poi  lìnee-. 
ramente me] confidò)  s’era  già  avvezzata 
a bere  del  vino  in  qualche  piccola  quan- 
tità. Imjverciocchè  yenendolecomandato  * 
come  fanciulla  fobria  , a prenderlo  dalla 
bote  , forbiva  con  le  fomniità  delle  lab- 
bra qutl  poco  che  Oava  per  traboccarne 
dal  vafo  ; e folo  quel  poco,  perchè  il  fuo 
ribrezzo  non  glie  ne  permetteva  una  mag- 
gior quantità  . Quindi  è manifello  che  a 
ciò  eH’era  molla  non  da  nn  viziofo  pia- 
cere, ma  dall'ardore  della  fua  età  che 
Tuoi  bollile  di  certi  lubrici  movimenti  , 
I quali  poi  dal  pefo  d'altri  maggiori  ven-. 
gon  repi  efll . 

4 A quel  poco  pertanto  aggiugnendo 
Un  altro  poco  ogni  giorno,  poiché  (/>)  chi 
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Lih.  IX.  C^p  VIIL  279 
ft-rezz.»  il  poco  , infenfibtlmente  cadrà  , 
era  anch'ella  cadma  in  una  sì  fatta  con- 
fnetudine,  che  già  tracannava  ben  voìon- 
tieri  quali  pieni  certi  piccoli  calici  di 
puro  vino  . Ov'era  allora  quella  vecchia 
iagace  con  le  fue  diligenze  e p^oibiziont^ 
lì  vi  farebbe  fiato  peravventura  verun  ri- 
medio per  quell’interno  fuo  morbo  , fr 
non  folle  Hata  pronta  anco  per  lei  quella 
voiira  medicina  o Signore  con  cui  ve- 
gliate continuamente  per  noi?  Allorachè 
llavano  un  giorno  adenti  » genitori  e le 
cufìodi  , non  l' eravate  a fsente  gii  Voi  , 
che  tutti  creafte  e tutti  chiamate,  e con 
la  foprintendenza  da  Voi  conferita  ad 
altri  uomini  operate  fempre  in  vantaggio 
delTanime.  Che  dunque  facefte  allora  per 
lei  Dio  mio?  come  mai  la  curafte?  come 
la  rifanafle  ? Proferire  per  mezzo  d^  un'’ 
altr’ anima  un’ingiuria  troppo  mordace  , 
con  cui  come  con  un  ferro  medicinale  de' 
vodri  occulti  riportigli  , in  un  fol  colpo 
tagliarte  quella  putredine  . 

5 Conciofllachè  la  ferva  , in  cui  com- 
pagnia foleva  ella  andar  alla  bore  « liti- 
gando un  giorno  con  la  padrona  piit  gio- 
vine , come  fovente  accade  , da  fola  a 
fola  ) con  un  amaridìmo  infulto  la  punfe 
chiamandola  l’Innamorata  del  fìafco.  Fe- 
rita quella  da  tal  faetta  , fi  ravvide  del 
proprio  difetto,  il  condannò,  efe  n’artennc 
per  fempre  . Siccome  gli  amici  che  adu- 
lano , pervertono , così  i nemici  che  pun- 
gono fovente  correggono  . Nè  Voi  retri- 
buirete loro  ciò  che  per  lor  mezzo  ope- 
rate, ma  ciò  che  volle  il  lor  medefimo 
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i8ó  Confezióni  di  S.  A^ofiino. 
àrbitri©.  Quella  ferva  fdegnata  volle  non 
rifànare  ma  umiliare  la  minor  fua  padro- 
na ; e perciò  il-  fece  in  Segreta,  o perché 
COSI  in  tempo  e luogo  tale  fi  ritrovato- 
no , oppur  a^ne  di  non  renderli  preflo  ai 
padroni  maggiori  rea  d’un  si  lungo  filen- 
zio  . Ma  Voi  o Signore  , direttor  della 
terra  e del  cielo  y rivolgendo  in  vofiro 
ufo  il  profondo  del  torrente  e ordinando 
il  torbido  corfo  de'  fecoli  » anche  con  la 
foltezza  d''un’ anima  rifanafte  la  foltezza 
d’ un’ a! tra  . Nè  alcuno  attribuifca  , a pro- 
pria virtù  il  vedere  dalle  proprie  di  lui 
parole  corretto  ùn  altro  ch’egli  vuole 
unicamente  confufo. 

CAPO  IX. 

§luale  fin  finta  verfo  il  maritò  fua  madre  , 

I L' Ducata  dunque  con  pudicizia  e fo-^ 
biietà,  e da  Voi  renduta  fòggetta* 
a’ genitori  piuttofio  che  da’ genitori  man- 
tenuta foggetta  a Voi  , .giunta  che  , fu 
all’età  nubile  , il  marito  che  le  fu  dato 
ella  fervi  come  padrone  , e procurò  di. 
guadagnarlo  alla  voftra  chiefa  , eccitan- 
dovclo  co’  fuoi  fanti  cofiumi  , ne*  quali- 
la  facevate  apparire  al  marito  bella  e 
degna  d’  un  amor  rifpettofo.  Tollerò  ella 
i.  torti  da  lui  fatti  al  fuo  calamo  , cofic- 
chè  la  concordia  coniugale  mai  non  lòg^ 
giacque 'tra  effi  a vermi  turbamento,  poi- 
ché fperando  ella  gli  eftetti  della  voflra 
inifericordia,  ftava  in  filtnzio  afpettando 
che  Voi  gl’infinuafielacaftità.  Ed  eflendo-' 
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'cgH  ne*  var;  incontri  quanto  cortefe  af* 
trettanto  iracondo  , Teppe  ella  e con  la: 
voce  e con  Topere  nioftrarfi  Tempre  man- 
•faeta  col  marito  Tdegnato  . Allora  poi 
-ch’ella  ne  ..mirava  celiato  lo  Tdcgno.c 
placato  Io  Tpirito  ) giuftitìcava  quelle  Tue 
o.peraTÌioni  che  forfè  inconfideratamentc 
■l’avevan  commoflb.  > 

2 Vedendo  ella  talvolta  molte  matro- 
ne, mogli  di  mariti  manTueti,  portar  la 
faccia  Tegnata  da  qualche  percoflTa  e con- 
dannare perciò  la  crudeltà  de*  mariti  9 
ella  Tcherzando  ne  accuTava  la  lingua  delle 
mogli  medelime  , avvertendole  che  le 
Jeggi  da  Dio  preTcritte  al  matrimonio  vo- 
gliono la  donna  Toggetta  all’^uomo  aggtw'Ta 
d’ancella  , e perciò  rammentandoli  ella 
fempre  della  Tua  condizione  non  debbe 
eònlro  il  proprio  padrone  far  la  Tuperba. 
Stupivan  quelle , perchè  Tapendo  quanto 
era  feroce  il  marito  di  lei,  non  però  ave- 
•vano  inteTo  mai  che  avefl'e  Patrizio  bat- 
tuta la  moglie  o folle'  nata  fra  entrambi 
-in  tempo  alcuno  qualche  dìTcordra;  chie- 
dendone pertanto  cileno  la  cagione  , ne 
aflègnò  elsa  il  mentovato  da  me  Tuo  te- 
nore di  vita . Quelle  dunque  che  la  imb* 
tavano  , ne  godevano  gli  Ifeflf  vantaggi  t 
ma  le  altre  che  ne  traTcuravano  Toller- 
vanza,  Toggiacevano  alle  vefi'azioni  , ef- 
% Tetti  inevitabili  delPinTaziabile  donneTca 
loquacità.  -• 

' 5 Seppe  ella  irtohre  con  la  propria  Tof- 
ferenza  e manfuetudine  talmente  cattt- 
.varfi  anche  l’amor  della  Tuocera  , tutto- 
- -che  PaveTsero  contro  eTsa  irritata  i TuC-- 
' - . . Turrt 
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agi  Confelfioni  di  S.  Agajììm, 
furri  delle  ferve  maligne,  che  la  fuocerai  j 
{ìefsa  palesò  poi  al  figlio  la  malignità 
delle  ferve  come  origine  delle  diflcnfioni 
tra  efsa  e la  nuora . Quindi  limolato, 
dalla  madre  medefima  alla  vendetta  con- 
tro quelle  calunniatrici  , a forza  di  per- 
colse  umiliò  la  lor  lingua  e fiabilì  la  • 
concordia  nella  propria  famiglia  . Protc- 
ftaodoellaolcreciò,  che  tal  prem  io  avrebbe 
potuto  fperare  chiunque  le  avefse  inavve- 
nire fparlato  della  nuora  , niunapiù  n’ebbe* 
l’ardire,  e fi  ville  d’indi  in  poi  cpn  una 
perfetta  tranquillità.  Un  altro  bd  dono 
preziofo  Voi  facefte,  o mio  Dio  e mife- 
ricordiamia,  a quella  vofira  ferva  fedele, 
nel  cui  ventre  m’avete  creato  : in  tutte 
l’altrui  difcordie  eli’era  l’angiolo  della 
pace,  che  qualora  dalle  perfcne  difcordi 
intendeva  feparatamente  le  amanllinie  la-  < 
mentaxioni,  folite  farli  da  un  animo  fde- 
gnato  contro  il  fuo  emolo  in  prefenza 
lolo  di  chi  anìiehevolmcnte  le  alcolta  , 
nuli’ altro  ella  ad  entrambe  le  parti  fco- 
priva  che  quant»  poteva  contribuire  alU 
loro  riconciliazione. 

4 Non  mi  fembrercbbe  sì  grande  un 
tal  bene  , fe  per  colpa  rii  non  fo  qual 
orrenda  peftilcjiza  d’iniquità  fparfa  pel 
m^'ndo  tutto  , con  mio  femmo  ramma- 
rico non  vedelfi  innumerabili  turbe  di  ^ 
gente  nemica  che  invafiita  dall’odio  ac- 
cende l’ira  negli  animi  non  fclo  col  ma- 
nifeilare  ciò  che  contro  un  nemico  vien 
detto  daH’altro,  ma  altresi  colTinventac 
ed  aggiugnervi  ciò  che  non  vien  detto  , 
quando  peraltro  a chi  porta  rn  feno  vi- 

Icccr;  ' 
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fcere  d^umaniti  corta  sì  poco  il  non  attiz- 
zar ed  accrefcere  jl  fuoco  dell’  ira  col 
parlar  male  , fe  col  parlar  bene  non  fi 
voglia  rtudiar  d' ammorzarla  > come  fece 
quella  pia  femmina  iftruita  da  Voi  fuo 
interno  maeftro  nella  fcuola  del  fuo  man- 
faetirtìmo  petto  , Negli  ertremi  della  vita 
temporale  del  marito  guadagnò  ella  a 
Voi  anco  lui  , nè  in  erto  già  divenuto  fe- 
dele ella  pianfe  ciò  che  avea  tollerata 
mentr’egli  era  infedele. 

t Si  riputava  ella  ferva  de’vortri  fervi; 
e clwunque  tra  erti  la  conofeeva^  fomma- 
mente  lodava  ed  onorava,  e s’accendeva 
del  voftro  amore  « poiché  riconofeeva  nel 
cuor  di  lei  la  vofira  prefénza  dalle  tefli- 
monianze^che  ne  facevano  i frutti  della  fua 
convcrfazione  . Ell’era  Hata  (4) 

»»  /h/  ubbidiente  ad  ogni  cenno 

de'  genitori  , avea.  governata  con  perfetta 
pietà  la  famiglia  ^ e le  fue  fante  operazioni 
erano  le  pruove  ben  chiare  della  fanta 
fua  vita  . Finalmente  a noi  tutti  voftri 
fervi  ó Signore,  che  per  pura  voftra  mi- 
fericordia  ci  movete  a ragionarne,  e die 
prima  della  fua  morte  uniti  a lei  convi- 
veamo  in  Voi  dopo  ^ricevuta  la  grazia 
del  vortro  battemmo,  prefìò  la  fua  amo- 
rofa  aflìrtenza  come  iè  fofs’clla  fiata  da. 
noi  generata* 


*1  • ♦ * 
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184  Conf spioni  di  S.  ^gofitno  .. 
CAPO  X. 

Suo  ragionamento  con  là  madre  inforna 
al  regno  de*  cieli, 

I I j*  Sfendo  infiminence  quel  giorno  in: 

' 1 i cui  ella  dovea  lafciare  quefta  vita 

terrena  , giorno  occulto  alla  noftra  igno- 
ranza ma  notifirmo  alla  voftra  fapienia  , 
accadde  cred’io  per  opera  voftra  ch’ella 
ed  io  ci  trovaftìmo . foli  appoggiati  ad 
una  certa  fincftra  pofta  fopra  il  giardino 
della  cafa  da  noi  abitata  ivi  m Oftia  $ 
ove  ritirati  in  ripofo  dopo  la  fatica  d'un 
lungo  viaggio  ci  alleftivamo  per  la  navi- 
gazione di  ritorno  in  Cartagine.  Ragio- 
navamo dunque  con  gran  piacere  ambi- 
due  foli  ^ (a)  (cordandoci  del  pajfato  s 
jenfando  all'  avvenire  , andavamo  ricer-  ^ 
candoc:  qual  folle  l’eterna  vita  de'  fanti 
prefso  a|ìa  prcfèntc  Verità  che  fiere  V'oi^ 

3ual  foffe  quella  telicità  (h)  non  •veduta, 
a verttn*  occhio  y non  udita  da  verwi  orec-^ 
chio  y non  guflata  da  verun  cuòre  . Ma 
anelavamo  con  la  bcicea  del  cuore  all* 
acquecelefti delia  voftra  fonte^  (e')  fonte 
di  vita  eh'  è preffo  a Voi  , affinchè  da 
cotefta  fpruzZati.a  mifura  del  noftro  di- 
feernimento  , fino  a quel  giadq  che  x 
noi  era  pofTibileconfìderaffimo  un’oggetto 
tanto  degno  de’noftri  penfieri. 

2 E tendendo  il  noftro  dire  al  fin  di 
conchiudere  che  qualunque  terreno  piacere 
. carico 

la)  Pliilip.  j.  ij.  (ò)  fCoF.^».  9. 

( c)  Pfal.p.  ij,  IO. 
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m.  IX.  cap.  X 2?r< 
carico  di  qualunque  corporale  dolcezr.j 
jion  merita  d’eflère  nè  paragonato  nè  ram- 
fnemorato  con  la  dolcezza  infinitadiquella 
felicità  , quindi  con  un  affetto  più  ar- 
dente follevandoci  a contemplarla  , an- 
dammo a grado  a grado  fcorrendo  per 
tutti  gli  oggetti  corporali  fino  allo  fieflò 
cielo  , ove  ri  Sole  , la  Luna  , e le  flelle 
rifplendono  fopra  la  terra  . Por  faliyamo 
ancor  più  internamente,  penfandoedifeor- 
rendo  di  Voi  ed  ammirando  le  ope<e  vo- 
mire ; paflammo  alle  noftre  menti  , e da 
qucfie  alla  patria  della  non  mai  manche- 
vole fertilità  ove  Voi  in  eterno  nodrite 
Ifraello  con  l’alimento  della  verità,  ed 
ove  la  vita  è la  fapienza,  per  cui  mezzo 
fi  fanno  tutte  cotelle  fofe  , c quelle  che 
furono  e quelle  ancor  che  faranno . Ella 
però  non  vien  fatta,  maqualfempre  fu, 
tal' ella  è,  e tale  femprefarà,  impercioc- 
ché non  è in  lei  nè  il  pallate  né  l'avve- 
nire, ma  folo  l’eflère  di  prefente  , per- 
che eirè  eterna  i e l’effere  fiato  in  pal^ 
fato  e l’aver  ad  eflere  inavvenire  non  è 
un  eflere  in  eterno  . E mentre  ragionia- 
mo di  lei  e a lei  afpiriamo  , v’arriviam 
leggermente  con  tutto  lo  sforzo  del  no- 
firo  cuore;  fefpirammo  e lafciammo  là  le 
primizie  dello  fpirito  , e vi  tornammo 
con  lo  firepito  della  noftra  bocca,  ove  fi 
comincia  e fi  termina  la  parola.  Ma  qual 
cofa  può  raflbmigliarfi  alla  Parola  voftrj  , 
ch’è  il  nofiro  Signore,  il  quale  in  fefieflò 
perfevera  iènza  invecchiate  , e le  cofe 
tutte  rinuova. 

5 Dicevamo  dunque;  Se  v’è  alcun  che 

jion 


I 


■5,86  Confcfftoni  di  S.  u^go^ÌKo. 
non  oda  il  tumulto  della  carne  , della 
f.intalla  e della  terra  e dell'acque  e dell’ 
ana  : fe  vede  flar  in  fìhenzio  i poli  , ed 
anco  Tanima  feco  fìcfì'a  non  parli,  ma  fe 
la  palli  fenza  penfare  nemmeno  a fe  me- 
defìma  : ftiano  in  filenzio  i fogni  e le  ri- 
velazioni immaginarie,  ogni  lingua,  ogni  < 
fegno , e tuttociò  che  di  pallaggio  fi  fa  , 

Iha  in  una  quiete  tranquilla  ; poiché  fe 
alcuno  le  afcolta,  tutte  qudle cofe  d con 
così:  Non  (i<imo  noi  quelle  che  abbiamo 
fatto  noi  ftede  , ma  ci  fece  quegli  die 
vive  in  eterno  { Se  dopo  aver  parlato 
/osi , altro  non  dicano  , perchè  ftanno 
con  attenzione  afcoltando  quegli  che  le 
creò  : e parli  egli  folo  , non  per  mezzo 
di  efl'e  ma  egli  medefimo  , coficchè  in- 
tendiamo la  fua  parola  proferita  non  già 
con  lingua  di  carne  nè  con  la  voce  d’un  < 
Angiolo,  nè  con  lo  Crepito  d’una  nuvo- 
la, nè  con  una  cifra  fòmigliante  alla  fua 
ilella  parola  : ma  afcoltiam  quegli  ftello 
cheamiamoin  quelle,  ficcomeora  c’inol- 
triamo e con  un  rapido  peiifiero  diamo 
un  leggeriflìmo  (guardo  alPeternafapienza 
eh’ è mperiore  a tutte  le  cofe  ; Se  ciò 
vada  continuando,  e ceffino  tutte  l’altre 
vifìonidi  natura  fonimamente  inferiori,  e 
quella  folarapifca,  divori,  enafcondine- 
gl'incernigodimentiil  fuofpettatorei  colie-  ^ 
thètal  lìa  la  vita  fempiterna , quaTèflafo 
queir  iftante  d’intendimento  per  cui  ab- 
bia m fbfpirato  : Non  è quello  quell’  (a) 
entTA  nel  godimento  del  tuo  Signore  ? Ma 
quando  mai  farà  quello  per  noi? 
4 Forfè  J 

(^a)  Macth.  25.  zi.  K 


Digitized  by  Googic 


Vtb.  TX  Cab.  XT.  ^ 2 «7 
4 Forfè  allorachè  (a)  tu.' ri  rif ergeremo^ 
VKa  hon  tutti  faremo  cambiati  } Così  ra- 
gionavamo, benché  non  in  cjucfta  manie- 
ra Jiè  con  quefìe  parole?  Voi  però  fapete 

0 Signore  che  i»  quel  giorno,  mentre  di 
ciò  ragionavamo  , riconofeevamo  la  villa 
di  quello  mondo  c di  tutti  1 piaceri  che 
fciiio  in  edo.  Quindi,  Figlio,  mi  difs’ el- 
la , ornai  in  quella  vita  io  più  non  truo- 
•vo  piacer  veruno  , nè  fo  quel  che  io  ab- 
bia più  a farci  nè  perchè  più  ci  llia , dac- 
ché s’  è tutta  conllimata  per  me  la  fpe- 
ran/.a  di  quello  fecolo  . CJik)  folo  era  il 
motivo  per  cui  in  palìato  io  bramava  di 
rimaivervi  alquanto  di  più  , e quello  era 
il  veder  voi  crifìiano  cattolico  prima  del- 
la mia  morte.  Ora  il  mio  Dio  me  n’  ha 
conceduta abbondcvolmcnte  la  grazia,  poi- 
ché vi  veggo  anche  divenuto  fuo  vero  fer- 
vo col  rifoiuto  difpregio  che  avete  fatto 
■della  terrena  felicità.  Ah  che  fo  dunque, 
•che  fo  più  caro  Dio  in  quello  mondo? 

CAPO  XI. 

Morte  di  farrta  Mo'rrica, 

1 /'^Oale  nTpoda  io  le  abbia  data  , ora 

non  mi  ricordo  . Intanto  appen- 
na  panarono  cinque  giorni  o poco  più  che 
le  fopraggiunfe  la  febbre  , e dopo  qual- 
che altro  giorno  rapita  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  dai  fenlì,  efl'endovi  noi  fu- 
hito  accorlì  , ella  rivenne,  mirò  me  e 
■mio  fratello  , e in  atto  di  domandare 

dille:  , 

,(  .r}  I.  Cor.  «5.  ju 
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2.  Kb’  Confe^iohì  dì  S.  j^gof^hio  . 

^ilTe  : Dove  mai  era  io  ? Hd  oHèrvandocI 
attoniti  per  la  trifìezza  , Voi,  difle  , lar- 
fcerete  qui  vofira  madre  . Io  flava  in  fi- 
lenzio  raffrenando  il  mio  pianto i qualche 
cofa  però  le  dille  mio  fratello  , indican^ 
dole  eh'  egli  bramava  di  vederla  morire^ 
piuttofto  che  in  viaggio,  più  felicemente 
jn  patria  . A tale  rifpofla  il  rimirò  più 
floamente  , moftrando  qualche  difpiacere 
perciocché  egli  cosi  ancor  nioftrava  di  flar 
attaccato  con  gli  affetti  ai  beni  mondani; 
poi  volgendofi  a me  , Vedete  voi  , mi 
ibggium^  , quel  eh*  egli  dice  ? E quindi 
ad  ambidue:  No  no,  lotterrate  pur  que- 
llo corpo  ovunque  fi  può  , nè  vi  pren- 
dete per  cflò  verun  penfiero;  unicamente 
vi  prego  a non  dimenticarvi  di  me  ovun- 
ijue  farete  all’  aitar  del  Signore. 

' t Appena  efprefle  com’ella  potette  que- 
llo fuo  fcntiraento  , che  fubito  tacque  , 
ed  ellendofi  aggravato  il  fuo  male  , an- 
dava fempre  credendone  il  fno  trava- 
glio . lo  intanto  c.onfiderando  i doni  che 
Voi  mio  Dio  invifibiie  infondete  ne*  cuq- 
ji  de*  voftri  fedeli  , pd  i frutti  maravi- 
gliolì  che  da  quei  doni  provengono,  me- 
co flello  godea  e vi  ringraz.iava  rammen- 
tandomi della  gran  follecitudine  eh*  eli* 
avea  fempre  avuta  pel  fuo  fepolcro,  mol- 
to prima  già  da  lei  fattoli  preparare  ac- 
canto al  corpo  del  manto  . Imperocché 
flccom*  erano  con  una  perfetta  concordia 
vivuti  , così  ella  bramava  ( con  quella 
fraina  eh*  c propria  dell"  umana  fragilità 
pur  attaccata  alle  cofe  terrene  che  alle 
celffti^  che  alla  fu, a felicità  fi  aggiugnel^ 
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fc  anco  que/Ka  , che  (ì  poteflc  un  giorno 
dire  dagli  uomini,  eflerle  flato  da  Dio 
conceduto  dopo  un  sì  lungo  pellegriaag- 
gu>  di  mare  l’  unire  a quella  del  raarico 
la  propria  terra  nella  terra  dello  lidio 
ièpolcro. 

5 Quando  poi  avelie  cominciato  a cef- 
fare  una  tal  vanità  nel  Tuo  cuore  a cagio- 
ne delia  pienezza  che  poi  vi  (ubentrò  del- 
la volila  bontà,  io  noi  fapea,  ma  mi  ral- 
legrava maravigliandomi  che  così  ella  me 
i’avell'e  in  quefl’incontro  manifeflato  j bei»- 
che  anco  in  quel  noflro  difcorfo  alla  fine- 
ftra  , quando  ella  mi  dille  : Ornai  che  fo 
io  più  in  quello  mondo  ì non  mi  parve 
che  deflderafl'e  di  morir  nella  patria.  In- 
celi però  anco  dipoi  , efl'endo  noi  pure  in 
Oflia  , ciò  che  un  giorno  ella  dille  con 
materna  confidenza  ad  alcuni  dei  miei 
amici  che  poi  mel  ridifl'ero  perchè  io  non 
v’  era  flato  prefente  incorno  alla  viltà  di 
quella  vita  e alia  felicità  che  ci  apporta 
la  morte  . Ammirando  eglino  la  virtù 
della  donna,  infufale  da  Voi,  e chieden- 
dole s’eH'avrebbe  provato  gran  rammari- 
co lafciando  il  corpo  tanto  lontano  dalla 
fua  nativa  città,  nfpofe  loro  così:  Niuaa 
cof^  è lontana  da  Dio  , nò  debbo  temerò 
che  nella  giornata  finale  del  mondo  egli 
non  fappia  donde  abbia  a farmi  riforgere'm 
Nel  nono  giorno  delia  fua  infermità , nei 
cinquantalei  anni  dell’  età  fua  e trentatrè 
della  mia  , quell’  anima  pia  e religiofa  G 
fcparò  dal  trorpo  e dal  mondo» 
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l'9o  Confefjtoni  di  S,  Agoflìnb, 

CAPO  XII. 

^uo  dolore  per  la  morte  della  madre, 

1 T O flava  premendole  gli  occhi  $ ma 
JL  una  profonda  triflezza  opprimeva  il 
mio  cuore  che  fl  flemprava  in  lagrime,  e 
gli  occhi  miei  con  l’impero  violento  dell* 
animo  ne  riforbivano  fino  all’ultima  flilla 
la  fonte.  Qual  io  mi  trovaflì  in  un  sì  fie- 
ro cordoglio,  Voi’l  vedefle  Dio  mio.  Nel 
momento  in  cui  ella  fpirò  , il  fanciullo 
Diodato  ad  alta  voce  piangea  , ma  da 
noi  tutti  riprcfo  egli  tacque  . Così  tac- 
que anco  in  me  , riprefo  da  un  viril  mio 
comando  un  non  fo  che  di  puerile  che 
cercava  il  mio  follicvo  con  lo  sfogo  della 
mie  lagrime  . Concioflìaché  penfavamo 
non  efl'er  convenevole  il  celebraf  un  tal 
funerale  con  lamenti  e con  gemiti,  giac* 
chè  con  quefli  fuol  piagnerfi  per  Io  più 
la  miferia  e la  quafi  intera  efliiizione  di 
alcuni  che  muoiono  . Ma  ella  nè  mifera- 
mente  nè  interamente  moriva  , e noi  dai 
coftumi  e dalla  lineerà  fede  di  lei  ne  ave- 
vamo le  più  evidenti  riprove. 

z Qual  dunque  fu  la  cagione  del  mio 
fiero  dolore  , fe  non  la  piaga  fattami  al- 
lora dalTimprovifo  interom pimento  della 
dolciflìma  confuetudine  del  noflro  lungo 
convivere  ? Sebbene  io  in  qualche  parte  mi 
confolava  riflettendo  che  mentre  in  quel- 
la fua  ultima  infermità  con  le  diligenze 
della  mia  tenerezza  flava  fervendola  t 
aggradendo  ella  quelle  pruove  dell’  amor 
. . mio  ^ 
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mio,  con  altrettanto  amore  mi  ch/aimva 
col  nome  di  pio  , e protesa  va  d i non 
aver  mai  udito  dalla  mia  bocca  pareli 
veruna  centra  di  lei  che  avelie  potate  in 
conto  alcuno  oltraggiarla  . Ed  invero’ 

tenerezza  mag- 
gior della  iua  poteva  darli  in  un  figlio  e 

dea  abbandonato  da  una  compagnia  di 
<^o"^olazione  , mi  fentiva  pia- 
gata Janrma  e sbranata  la  vita,  che  con 
la  fua  era  divenuta  una  fola. 

eh’ebbimo  il  pian- 
to di  quel  fanciullo,  prefe  Evodio  il  Sal- 

r^Tlrw"!'n“  cantare  quel  Salmo  : 

( ; Stanare  e Dto  mio  , rin'>ntzlìerh  mi 

rnto  canto  U vofira  tnifericordia  e il  vo~ 

nil,-  I r ir  » vennero  con 

fratelli  e p,e  femmine  a pre, 

f i P‘‘^Paravano  il  bifoilie- 

vole  pel  funerale  coloro  che  ne  avevano 
1 incombenza,  IO  r4tirato  in  queU’am^olo 

int!n?ri  , coi  mierpiù 

intjim  amici  difputava  intorno  a ciò  che 

conveniva  a quel  tempo;  e con  rideé  di 

?o  a Vo7nót„‘“  ■'  ^meni 

to  a Voi  noto  , ma  ignoto  a quelli  che 

•con  attenzione  m udivano  pcnlando  che 

Jo  fon;  Jibero  dai  miei  doléri  . Io  però 

chi  dVr  ''  ove  non  udiva^^al- 

rt“ei^affetti"'rr‘^ff""^''“  )a  delicatezza  dei 
miei  aifetti  e r.-ifirenava  il  corfo  del  mio 

rammarico  . Talvolta  ger  alcun  poco  e-li 


{a)  Pikluì.  lojt  I, 


cede- 
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Confe[ftonì  di  S.  jigfijiiw, 
redevaj  ma  poi  trafportato  di  nuovo  dai 
proprio  impeto  tornava  a ftrjngermi,  noji 
però  a legno  di  farmi  proromper  in  lagri- 
me nè  a cambiarmi  di  alpetto.  Ma  fentir 
va  ben  io  in  quale  flato  fi  trovava  il  uv® 
cuore  . E poiché  fommamente  mi  .difpja- 
ceva  che  ayefle  in  me  una  poflanza  si 
grande  l’umanità,  la  quale  a cagipn  del- 
la noftra  mifera  condizione  a ,ca(ì  tali  log- 
giace,  quefl’ altro  dolore  al  mio  dplore  5 
Univa  , e q.uefla  doppia  ferita  inferociva 
contro  il  mio  fpirito. 

4 Portato  che  fu  al  fepolcro  1 amatp 
cadavero  , noi  v’andammo  e tornammo 
ìenza  jborfare  una  lagrima . Nè  in  quelle 
crechiere  che  da  noi  vi  fi  fecero  allof J- 
chè  fi  celebrò  per  efla  il  Sagnfizio  della 
noflra  redenzione  alla  prefenza  del  corpo 
vicino  al  fepolcro  prima  che  vi  folle  de- 
poflp  come  ivi'  fi  prattica  , io  nemmeno 
allora  mai  pianfi  • Bensì  tutto  quel  gior- 
no ni  una  profonda  triflezza  e in  un  grj- 
viflìmo  turbamento  dell’  animo  ri- 

tiratomi foiitario  dentro  ad  una  fl^nza  vi 
pregai  come  meglio  potetti  che  fanalie  u 
mio  dolore  ma  Voi  noi  facevate  , poi- 
ché volevate  (cred’  io)  imprimermi  nella 
memoria  con  tal  documento  la  forza  che 
ha  in  noi  qualfifia  confuetudine  , 
ad  orta  della  mente  che  non  fi  pafee  di 
parole  fallaci  . Giudicai  pure  cola  gior 
vevol'e  l’  andar  a lavarmi  ^ poiché  avea 
intefo  che  i bagni  , cosi  chiamati  da 
noi  perchè  i Greci  li  chiamano 

, follevano  l’  anima  dalle  fue  aniiCT 

ra  . Ma  confeflò  alla  votìra  mifericordia 
‘ • • * " * * ■ 
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Padre  degli  orfani y che  ùfcii  dai 
bagnò  quale  v* entrai,  ne  col  mio  fudoie 
ùfci  dal  mio  cuore  l’amarezza , del  mio 
rammarico.  . 

5 Pofeia  dormii,',  e rifvegliato  il  trovai 
in  qualche’ parté  alléggerito  i é ftando  an- 
eor,i  nel  Ietto , mi  nfovennero  quei  verfr 
veridici  del  voftro  Ambrògiò  Voi  (iet'c 
Dio  creatàré  dell'  univerfo  è direttore  del 
cielo  , ^ ché  itefìite  il  giorno  del  fuó  bèl  Ut. 
ine  è la  nòtte  del  giocondo  ripofo  affìn  di 
riabilitarci  alle  nuove  fatiche  y follevate 
le  /lanche  membra  e rafeiugate  le  lai  rime 
delle  nojlré  anfietà,  , Quindi  io  ripenTava’ 
àlla  voftra  ferva  è alla  fua  cónveiTazione 
fia  e in  Vpi,  hcnignà  ed  efemplare 
per  tìoi , che  all’improvifo  ci  .abbandonò 
é dinanzi  a Vpi  pianfi  e per  lei  e per  mey 
lafciando  hnalmente  libero  tutto»  il  corfo» 
alle  mie  lagrime  finallor  trattenute  , e 
ponéndole  (otto  il  mio  cuore  riacquiflai  la- 
naia  quiete,  poiché  la  v’  erano  ,l’ orécchie 
^òime  e non  di  qualche  uorpotliiperbo  che 
finifframente  interpretafle  il  mio  pianto . 

> f ^ Signóre  vi  confeffo  in  ifcritto' 
futfe  le  mie  Operazioni,  affinchè  polla  leg* 
rerle  chiiinqiie  vuole,  e interpretarle  con/ 
égli  vuole.  E fe  taluno  giudicherà  che  io' 
abbia  peccato  piagnendo  per  breve  ora  la 
madre  morta  a’iqiei  occhi  do- 
biolti  anni  ella  .ni’aveva*piaaia 
afìmehe  10  vivefli  agli  occhi  fuoi:  non  mi 
piùttofto,  s’egli  è prò  vedu- 
to d una  baftevùle  catità  , pianga  anch- 

‘ N 3 egli 
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194  Confejfioni  di  S.  jìgoftim, 
egli  a’  vofiri  piedi  per  li  miei  peccati , o 
Padre  d.1' tutti  t fratelli  dd  vdlro  Cniìo..  < 

CAPO  'XIII. 

Trega  per  la  madre, 

I dunque  eh’  è rifanato  il  mia  ' 

cuore  da  quella  piaga,  in  cui  ave- 
va la  parte  fua  l'affetto  carnale  , vi  pre- 
fento  o mio  Dio  per  quella  voftra  ferva 
una  fpecie  molto  differente  di  lagrime  che 
fgorgano  dallo  fpirito  iravagliaté,  il  qua- 
le confiderà  i pericoli  di  qualunque  ani- 
ma cliC  (a)  muore  in  Adamo  . Sebbene 
mia  madre  rav~Jtvata  in  Crifio,  fino  allo- 
rachè  vivea  nel  mondo  talmente  era  vi- 
vuta,  che  dalla  fede  e da’cofiumi  eli  lei 
viene  maggiormente  glorificato  il  nome  ^ 
vofiro.  Non  ofo  però  dire  che  dopoché  (u 
ella  da  V'oi  col  battefimo  rigenerata , ni(- 
iin a parola  fia  ufeita  dallafua  bocca,  con- 
traria a’ vofiri  precetti.  E dalla  eterna  Ve- 
rità, eh’  è il  vofiro  Figlio  , fu  detto  che 
(b)  chiunque  dirà  pazzo  al  proprio  f rat el^ 
lo  , farà  condannato  alla  pena  del  fuoco 
eterno,  E guai  anco  alia  vita  loclevole  de- 
gli uomini,  fe  Voi  la fei andò  oziofà  la  vo- 
ftra  miferieordia  efaminate  tutte  le  loro 
operazioni.  Ma  poiché  non  ricercate  con. 
rigore  i noftri  mancamenti,  perciò  abbia- 
mo una  fomma  fiducia  di  trovar  predo 
Voi  qualche  rifugio  nella  voftra  clemen- 
za. Se  por  vi  rammemoraffe  taluno  qual- 
che fuo  vero  merito,  qual  altra  cofa  raiii- 
' memo- 

(a)  I.'Cor.  ij.  Matti!.'  22. 
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memorerebbe  che  i voflri  veriflìmi  doni  ^ 
Ah  fé  tutti  gli  uomini  fì  conofcefTero  , e 
( « ) color  che  fi  gloriano  , fi  gloriafiero 
nel  Signorei 

z lo  pertanto  , o mia  lode  e mia  vita 
D:o  del  cuor  mio,  lafcianda  per  pochi 
mementi  in  filenzio  le  fante  di  lei  ope- 
razioni per  le  quali  tutto  lieto  io  vi  rin- 
grazio , prefentemente  vi  prego  per  la 
lemiflìone  dellcfue  colpe.  Esauditemi  per 
queir  antidoto  delle  noftre  piaghe  che  fu 
appefo  ad  un  legno  , e fedendo  ora  alla 
voftra  delira  vi  prega  per  noi.  So  ch'ella 
fu  mifericordiofa  , e di  cuore  condonò  i 
debiti  a’  fuoi  debitori  ; deh  , condonate 
pur  Voi  ad  ella  i debiti  fuoi,  e tutti  que’ 
mancamenti  in  cui  ella  porette  cadere  in 
tanti  anni  dopo  ricevuta  1*  acqua  della 
falvezza,  Signore  vi  fupplico  a perdonar, 
glieli,  (h)  Non  formate  contro  fifa  il  vo~ 
firo  giudizio  ^ (^c)  ma  fopra  il  vofiro  giu- 
dizio trionfi  la  vofira  mijericordia , giac- 
ché le  voci  voftte  fono  veridiche  , e con 
quelle  (dj  promettelle  mifericordìa  a‘mi- 
fericordio^.  Voi  folo  li  facdle  ellér  tali. 
Voi  che  (e)  avrete  mifericordia  di  coloro 
in  cui  farete  fiato  mifericordiofa  , ed  ufe- 
reta  mifericordia  a chiunque  l'avrete  ifpi- 
rata.  Ma  già  credo  che  abbiate  fatto  tut- 
tociò  eh’  io  vi  fupplico  a fare , ora  dun- 
que (/)  approvate  o Signore  ciò  che  per 
mia  bocca  da  Voi  brama  il  mio  cuore, 

5 Avvicinato^  '1  giorno  delia  fua  mor— 
N 4 tg> 

{a)  2.  Cor.  IO,  17.  (A)  pralm.  14Z.  2. 

■ ie  ) Jac.  2.  I j.  Match.  5.  7. 

(e  ) Roni.  9,  (/)  Plalm.  »r8.  108. 
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1^6  Confefft'ont  dì  S Agoftìno, 
te  , ella  non  curò^  che  il  fuo  corpo  fofle 
pompofamente  fedito  nè  imbalfamato  > 
fibn  delìderò  un  fepalcro  faflofo  nè  che 
il  fuo  cadavero  foflè  portato  alla  patria  . 
Niuna  di  quelle  cofe  ella  ci  comandò  , 
ma  fole  il  rammentarci  di  lei  al  voUro 
aitare  , a cui  ella  o»ni  giorno  fenza  m- 
terrompimento  aveva  fervito,  perfuafa  che 
in  elio  fi  difpenfa  quella  vittima  facro- 
fanta  che  (a)  cuncelVo  il  chtrcgrafe  eh* 
era  contro  di  noi^  vittima  che  trionfò  del 
nemico,  il  quale  conta  i noftrj  delitti,  va 
ricercando  quel  eh’  egli  opponga  , e non 
trova  difetto  alcuno  m quegli  cne  ci  fa 
vincitori  . E chi  mai  potrà  rifarcirlo  del 
fuo  fangue  innocente  ? chi  potrà  rimbor-» 
farlo  del  prezzo  con  cui  egli  ci  comperò, 
affine  d’  offiirci  a lui  ? Al  facratnento  di 
quello  nollro  prezzo  legò  quella  voflra 
ferva  l’anima  fua  col  nodo  della  fùa  fede. 

4 Non  vi  fia  chi  la  privi  della  vollri 
protezione  j non  fi  frapponga  nè  con  la 
forza  rè  con  l'infidie  il  lione  e dragone  . 
imperciocché  ella  non  rifponderà  già  di 
non  aver  alcun  debito  , acciocché  non  la 
convinca  e fé  ne  im.padronifca  il  maligno 
fuo  acculàtore  . Ma  dirà  che  i fuoi  debiti 
le  furono  condonati  da  quegli  a cui  niu- 
Do  renderà  ciò  che  per  noi  egli  rendette 
ftbbene  non  ne  aveva  alcun  debito  . Sia 
ella  dunque  in  pace  col  proprio  marito  , 
prima  e dopo  del  quale  non  fu  ella  fpofa- 
di  verun  altro;  il  fervi,  e tale  fu  ih  frut- 
to della  fua  foiferenza , ch'ella  vi  guada- 
gnò anco  il  marito  medefimó.  Ifpirateora^ 

o Si- 

Ctf)  CoIoiT.  2. 
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6 Signore  Dio  mio , tfoirate  à’  voftri  fer> 
VT  e miei  fratelli  , vofìri  figli  e miei  p^- 
ditetii  i a’  <juali  io’  fervo  e con  la?  voce  'e 
col  cuore,  e co’fcritti:  che  chiunque  leg- 
gerà quelle  mie  confeflioni  -,  al  voflro  al- 
tare fi  ricordi  di  Monica  voftr’  ancella  e' 
di  Patrizio’^già  di  lei  fpofo',  eoi  mezzo’ 
de’  quali  Voi  non  fo  come  n^.introduce- 
fte  in  quella  vita  . Con  pietolb  affetto  fi’ 
ricordi  de’ miei  genitori  in  quefta  vita 
paflaggera,  de’miei  fratelli  rifj*ttó'  a Voi^ 
tioftro  Padre  nella  Madre  Chiefa  Cattoli- 
ca , e de’  miei  cittadini  nella  éterna  Ge-' 
rufalemme,  per  cui  fofpirj^  in  quello  pcl^ 
fegrinaggio'  il  vollro  popolo  dairulcita  fi- 
no al  ritorno  ; acciocché  quanto  ella  mi‘ 
chiede  tte  in  quell’ ellremo  , abboiidevol-' 
mente  le  fia  dato  nelle  orazioni  di  niolci^ 
per  mezzo  delle  mie  Confclfioni  e pré^* 
gliiere.-  ‘ 


..  \ 
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CAPO  PRIMO. 
Confejfione  del  cuore. 


])  Ate  o Signore  , Voi  che 
tanto  perfettamente  mi 
conofcctc,  fate,  vi  prego , , 
eh’  io  pure  eonofea  Voi  lìc- 
come  Voi  conofeete  me  . 
E poiché  fiere  la  virtù 
«dell’anima  mia,  entrate  in  quella  ed  af- 
fettatevela  in  guifa  che  l’abbiate  e la 
poflediate  purgata  da  qualfifia  macchia  e 
ruga . Io  certamente  lo  fpero , perciò  ra- 
giono così  e godo  di  una  tale  fperanza 
qualora  veramente  io  godo  . Per  tutte 
poi  l’altre  cofe  di  quella  vita,  tantomeno 
dobbiamo  piagnere'  quanto  più  noi  pia- 
gniamo , e tanto  più  fi  debbe  piagnerle 
quanto  meno  in  ellé  fi  piagne  . Conciof- 
liaché  fapUm  pure  che  Voi  amate  la 
'Verità  i e chiunque  la  polfiede  , poflìede 
una  luce  perfetta.  Voglio  dunque  tener- 
mela dentro  al  cuore,  /coprirla  dinanzi  a 
Voi  nella  mia  confellìone,  e in  prefenza 
di  molti  tellimonj  nelle  mie  parole. 

CAPO 


J 
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CAPO  IL 

A Dio  fon  manifefii  tutti  gli  arcani, 

I '"I  'Uttochè  io  non  voleflT  confeflarvf 
X le  mie  iniquità  , qual  cofa  mai 
potrebbe  ilare  in  me  tanfo  occulta  , che 
manifeila  non  folle  a Voi  , a*  cui  occhi 
apparifce  debutto  nudo  rabiflodeirumana 
cofcienza  ? In  tal  cafo  naicondereì  Voi  a 
me  medefimo  , e non  già  me  medeiìmo 
a Voi.  Ma  ora  che  il  pianto  mio  fa  tefti- 
monianza  eh’  io  mi  difpiaccio  , Voi  rif- 
plcndete  e piacete , liete  amato  e delìde- 
rato,  affinchè  di  me  fteflb  io  m’arroffifca 
e mi  rigetti  fcegliendo  Voi  folo  , e non 
piaccia  né  a Voi  nè  a me  mcdelìnio  fe 
non  per  vollro  riguardo. 

2 Jo  dunque  o Signore  > chiunque  mf 
ha  y VI  fon  manifelìo  , ed  ho  già  detto 
f>er  qual  frutto  voglia  io  confeflarmivi  . 
Nè  fo  quello  con  le  parole  e voci  della 
carne)  ma(^on  le  parole  dell’anima  e con 
le  grida  del  mio  penliero  già  afcoltatedal 
vollr’ orecchia  . Conciolfiachè  qualora  io 
fon  colpevole  y altro  non  è il  confeffarvi 
che  il  difpiacermi;  e qualora  io  lònogiu- 
flificato,  il  confeflàrvi  altro  non  è che  il 
( a ) ?wn  arrogarne  a me  fteffo  la  gloria  , 
poiché  Voi\  0 Signore  benedite  il  giu/lo  , 

' ma  prima  il  giulliiìcate  liberandolo  dalla 
empietà  . Io  pertanto  tacitamente  e non 
tacitamente  fo  dinanzi  a Voi  la  mia  con- 
felfione  o mio  Dio;  tace  ella  con  Io  lire- 

N 6 pito  ) , 

{a)  Pfalm.  5.  *2.  13. 
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’ ?oo  Conféfftoni  di 
f)ito,  grida  con  T affetto,  mentre  agli 
nomini  io  'non  racconto  già  qùalche  cofa 
di  retto  che  ancor  prima  non  l’abbiate 
ÌMtefa  da  me  medefìmp  , oppur  Voi  m- 
tendete  ora  da  me  ciò  che  prima  d’ora 
feon  abbiate  detto  a me  fìeflb. 

C A P O I 1 1.  I 

^ual  gìtìvnmento  apporti  la  confcjftone  ■ 
de*  peccati.  , 

i /^He  dunque  importa  a me  cheafeof- 
tino  ^li  uomini  le  mie  confelHo- 
ai,  fe  non  .poffono  rifanarmi  da’ miei  lan- 
guori^ L’nman  genere,  quanto  è curiofo 
di  conofeere  Taltrui  vita  , altrettanto  è 
ira  (curato  nel  corregger  la  propria  . E 
perché  cercano  d’intender  da  me  chi  (ìa-  i 
IO,  coloro  che  non  vogliono  intender  da 
Voi  chi  (ìen  eglino  ? E qualora  da  me 
intendono  ciò  che  di  me  medefìmo  io 
dico  , come  mai  poffon  fapere  s’io  dica 
il  vero  , poiché  (a)  non  v’ è uomo  che 
fappia  quel  che  in  un  alt/  uomo  fi  fac^ 
eia , fe  non  lo  fpirito  di  quell*  uomo  me^ 
dcjimo  che  flà  in  lui  . Se  poi  da  Voi  in- 
tendano ciò  ch'elfi  operano  , non  potran 
dire:  il  Signore  mentifee  . Conciolfiaché 
r intender  da  Voi  ciò  che  noi  operiamo, 
che  altro  è (è  non  conofeer  noi  fteflì  ^ 

Chi  dunque  farà  colui  che  conofea  la  ve- 
nti che  vien  detta,  e fenza  mentir  poffa  • 
dire  : quella  è menzogna  ? Ma  poiché  (o  ) la 
ca-'iià  credo  ogni  cofa , io  pure  o Signore  • 

■ tra 

(^)  I Cor.  2.  11.  ( 6)  Ibid.  13,  7. 
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fra  quelli  che  trovando  ella  uniti  li  fa 
divenire  come  uno  foto  ^ io  pure  mi  vi 
confeffo,  acciocché  gli  uofnini  , a’  quali 
non  poflo  evidentemente  moftrare.  l*ani- 
mo  mio,  veggano  è vero  quel  ch’io 
confellò  i mà  mi 'crederanno  ben  quelli 
che  dalla  cafità  f?  lafceranno  aprire  1’ 
orecchie. 

z Ma  Voi  interno  mio  medico  fpiega- 
femi  cort  chiarezza  per  qual  frutto  io 
faccia  quefto  . Imperocché  le  confeffioni 
de’  panati  miei  mancamenti,  che  mi  per- 
donafte  e coprile  affine  di  beatificarmi  in 
Voi,  mutando  l’anima  mia  con  la  voftra, 
fede  e col  Voftro  fagramento  : alTorachè 
cjuefle  mieconfeflloni  fi  leggono  e s’afcol- 
fano  , tengono  dello  il  cuore  acciocché 
nella  difperazione  non  dorma  e dica 
non  pollb:  ma  vegli  nelTamore  della  vo- 
flra  mifericordia  è nella  dolcezza  della- 
vollra  grazia  che  rende  forte  qualunque 
jnfenfto  • il  quale  per  mezzo  di  lei  rende 
nota  a fe  fleflb  la  propria  infermità  . E 
a’  buoni  piaceva  l’udire  i lor  paflati  pec- 
cati, da  cui  èglino  g^ià  fono  mondi  ; non'" 
però  piaccion  loro  perchè  fon  peccati 
ma  perchè  furono  c non  fon  più  . 

j Per  qual  frutto  dunque  o Signore 
Dio  mio  , a cui  ogni  giorno  fi  confefl'a 
la  mia  cofeienza  accurata  dalla  fperanza 
pili  nella  vofira  mifericordia  che  nella 
pròpria  innocenza  : per  qual  frutto  , vf 
prego,  mi  con  fedo  io  con  quelli  fcritti 
‘drnanziaVoi  alla  prefenza  degli  uomini, 
quale  ancor  io  mi  fia  , non  quale  io  fìa  _ 
? poiché  quel  frutto  già  è flato’  da^ 

OBC 
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me  veduto  e rammemorato.  Ma  qual'  io» 
lìa  prefentemente  , nel  tempo  fteffo  di 
quelle  mie  confelfìoni  molti  di  quelli  che 
m'i  conofcono  e molti  anco  di  quelli  che 
non  mi  conofcono  , defiderano  di  cono- 
fcere;  e tutti  quelli  da  me  oppur  di  me 
qualche  cofi  hanno  intefi  ^ ma  non  con 
Torecchie  loro  al  mio  cuore,  ove  fon  io, 
chiunque  io  mi  (ia  . Vogliono  dunque 
udirmi  conlelfar  di  mia  bocca  qual  io  ila 
nel  mio  interno,  ove  non  poflbno entrare 
rè  con  l’occhio  nè  con  l’orecchio  nè  eoa 
la  mente  ; vogliono  però  udirlo  per  cre- 
derlo; forfè  ancor  per  conofccrlo?  poiché- 
la  carità,  per  cui  virtù  eglino  fono  giu- 
fti  , dice  loro  che  mentre  mi  confelìo.  ia 
non  mentifeo  , ed  è ella  che  in  elfi  mi 
crede  . 

CAPO  IV. 

guanto  fieno  coptofi.  i frutti  della 
confejfione . 

I A per  qual  frutto  il  defiderano  ? 

IVA  Ad  oggetto  peravventura di  meco 
poi  rallegrarli  allorachè  avranno  intefo 
quanto  io  mi  Ila  per  vollra  grazia  acco- 
fìato  a Voi  i e di  pregare  per  me  allora- 
chè avranno  intefo  quanto  io  ne  venga 
ritardato  dal  mio  gran  pefo  ? A quelli 
tali  io  mi  darò  da  conofeere  ..  Ed  invero 
non  è piccolo  il  frutto  o mio  Dio,  giac- 
che molti  vi  ringraziano  per noftra  cagio- 
ne ) e molti  anche  vi  pregano  per  aollro 
Tantaggio  . Ami  in  me  l’animo  fraterno 

ciò 
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ci«)  che  Voi  infeqn.ite  ad  amare  , c ini 
me  deplori  ciò  che  infegnate  Voi  a de- 
plorare. Il  faccia  quell’animo  fraterno  , 
roti  cHraneo  , non  de*^ figli  altrui  > 

/►e  boccn  de'  (punii  'vanamente  ragiona  , e 
la  lor  deflra  è-  la  deflra  della  iniquità 
ma  quel  fraterno  » il  qual  gode  per  amor 
mio  qualora  egli  appiova  l’opere  mie,  e 
per  me  fi  rattrilla  qualora  qualche  mia 
opera  difapprova  , mentre  o approvi  o 
difiipprovi,  egli fempre  mi  ama  . Aqiicfii 
tali  sì  dunque  io  mi  darò  da  conofccre; 
refpirino  nc’ miei  beni , fofpirino  ne’ miei 
mali.  I beni  miei  fono  voltri  ammaefira* 
menti  e voftri  doni  : e i mali  miei  fono 
i miei  delitti  c i vol^i  giudi?).  Refpirino 
dunque  in  quelli  , fof]3irino  in  quelli;  eJ 
il  canto  ed  il  pianto  filgano  fino  a Voi 
da’  cuori  fraterni,  come  faglie  da’ turiboli 
l’odor  deH'incenfo. 

2 Quindi  Voi  o Si^ore  , a cui  piace 
l’odore  del  voftro  fanto  tempio,  (b)  ab^ 
biate  pietà  dì  me  con  la  'vojlra  infinita 
jnifcyicordia  in  virtù  del  nome  voftro  , e 
fenz’abbandonare  ciò  che  avete  già  comin- 
ciato , perfezionate  le  mie  imperfezioni  , 
Quello  è il  frutto  delle  mie  confeftìoni 
che  mi  palefano  non  qual  io  fui  ma  qual 
io  fono  , coficchè  da  me  fi  facciano  non 
folamente  nel  voftro  cofpetto  con  un  fe- 
greto  giubbilo  e tremore , e con  una  in- 
terna triftezza  e fperanza  , ma  anco  alle 
orecchie  de’  credenti  figli  degli  uomini  , 
compagni  della  mia  allegrezza  e conforti' 
della  mia  mortalità,  miei  concittadini  e 

meco 
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bieco  pelìefjrinanti , predeccnori  , fuccef^^  j 
fori,  e contemporanei  della  mia  vita. 

3 Qucfli'  fononi voftri  fervi  fratelli  miei, 
che  Voi  accettafte  per  fijglr;  niiei  padror 
bi  , i quali  m'imponefte  ch’io  ferviflì  fé 
voleà  di  Voi  viver  con  Voi  . E per  me 
quefìa  voflra  Parola  era  poco  , fe  unica- 
niente  parlando  impóneva  , e noh  anché^ 
operando  mi  precedeva  . Io  co’  niiei  dettf 
e co’’ miei  fatti  operò  ciò,  e l’opero  fotto!' 
J’alc  voftre  con  troppo  grande  pericolò, 
fe  non  che  fòtto  le  Voftre  ale  l’anima  mia’ 
y’èfoggétta  e la  mia  infermità  v’c  pa-» 
lefe  . Io  fon  fanciulfo  , ma  mio*  padre' 
vive  fémpre  , ^e  il  mio  tutore  flà  per  me** 
fempre  attentò.  Concióflìachè  egli  è fem- 
pre  il  medefimo  che  mi  generò  ed  efer- 
cita  Fa  niia  tutela,  c Voi  fìéflb  liete  ogni’ 
mio  bene,  Voi  onnipotente  che  liete  meco  ' 
anche  prima  ch’io  ua  Còn  Voi.  JVli  farò'- 
pertanto  conofcere  a t/uefti  tafi . che  vo- 
lete ch’iò  ferva  , e indicherò  lorò  non' 
qual  fui,  ina  qual  fono  e*  quale  anco  pre-*' 
fentemente  io  mi  fia  . Ma  nernmcn  io  fo’ 
difcernere  me  medelimo  . Ora  dunque' 
m’afcoltina  com’io  potrò  farmi  conofcere  . 

CAPO  V. 

V uòmo  non  conosce  fe  fteffo^  e fcarfamente' 
cono f ce  Dio» 

r *0  Énsì  Voi  nii  difcernete  o*  Signore 
-Tj  poiché  febbene(/»')  ntun  uomo  fa' 

U'  cofe  d*  un  altro  uomo  , toltone  quello' 

■ fpi-  . 


■ ' Uh.  K,  Cap.  V.  jcf 
fptrìto  umano  eh’  è tn  ejfq  , nondimena 
v’  è neiruoni  qualche  cofa  che  nemmeno 
dallo  fpirito  dello  flefs’ uomo  fi  fa  ..  Ma 
Voi  cne  r avete  fatto  , fapete  tutte  le 
cofè  fue  i laddove  io  . tuttoché  penfando 
a Voi  mi  difprezzi  e mi  ftimi  non  àltrd 
che  terra  e cenere,  fo  però  di  Voi  qual- 
che cofa  che  non  fo  dì  me  fiefib . E cer- 
tamente noi  (;*)  ora  vediamo  come  per' 
mezto  d’ un  crìftallo  in  una  cifra  , per- 
chè non  vediamo  ancor  faccia  a faccia  . 
Finché  dunque  io  ftò  qui  pellegrino  fuori 
di  Voi  , più  che  a Voi  fon  prefènte  a 
me  fieflb  ; eppure  conofeo  che  Voi  fiere 
afsolutamenre  inviolabile  , laddove  io  a 
quali  tentazioni  pofsà  e a quali  non  pofsaf 
refifiere,  noi  conofeo. 

^ Ci  rimane  però  là  fperanza  , per- 
chè (h)  Voi  fietè  fedele  , nè  permettete 
e he  ftam  tentati  più  di  Quello  thè  va~ 
gliano  le  nófire  forze , ma  fate  che  le  me-, 
defime  tentazióni  ridondino  in  noflro  pro- 
fitto affinchè  poffiam  foflenerle  . Confeflerò' 
dunque  tuttociò  che  fo  di  me  ftefso  i 
anzi  confefserò  anche  quello  che  di  me 
fieflb  non  fo  j efléndochè  ciò  che  di  me’ 
itiedefimo  io  fo  , il  fo  dalla  vóftra  luce  : 
e CJÒ  che  di  me  medefimó  io  non  fo  ,- 
noi  fo  e noi  fa  prò  finallora  che  le  mie 
tenebre  faran  divenute  ne!  voftro  volt» 
un  bel  mezzogiorno-. 


CÀpa 

(«)  » Cor.  •}.  i2<  (i)  Ibid,  <0.  *j.- 
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C A P O VI.  ■ 

Che  cofa  fi(t  0 come  fi  conrjca  Iddio. 

? Ofgnore  , io  v’.imo  con  una  cofcien- 

*3  xa  non  dubbiofa  ma  certa  . Perco- 
tefte  il  mio  cuore  con  la  vofira  parola ^ * 

e v'amai.  Ma  il  Cielo  , la  terra,  e lut- 
tociò  che  contengono  , dappertutto  mi 
dicon  eh*  io  v’  ami  , nè  ceifano  di  dirlo 
a tutti  affinchè  non  pollano  allegarne  ve- 
runa feufà  . Pai  altamente  però  compaf- 
fionérete  coloro  a cui  liete  ni ifericord lo- 
fio , ed  ufierete  mifericordia  a chi  Voi 
vorrete  ,*  altrimente  e il  Cielo  e la  terra 
parlano  a'  fiordi  qualora  vi  lodano  . Ma 
cqs’  amo  io  qualora  amo  Voi  ? Non  la 
belfc/.za  d’  un  corpo  nè  la  convenienza  ^ 
del  tempo  nè  lo  fiplendor  della  luce  tan- 
to amico  a quelli  occhi;  non  le  dolci  ar- 
monie della  mplìca  pifì  delicata  , non  l’ 
odor  foave  de’  fiori  , de'  ballami  , degli 
aromi  ; non  la  manna  ed  il  mele  , non, 
le  membra  più  gradevoli  agli  amplellt 
del  corpo. 

a Io  non  amo  veruna  di  quelle  cole 
quando  amo  il  mio  Dio  ; eppure  amor 
una  certa  luce  e una  certa  voce  e un 
cert'  odore  e un  certo  cibo  e un  certo 
ampldfio  , allorachè  amo  il  mio  Dio  eh*.  ' 
è luce,  voce  , odore,  cibo,  amplcflbdell’ 
interno  mio  uomo  , ove  all'  anima  mia 
rifiplende  ciò  che  non  è capito  da  veru* 
luogo  , ove  rifiuona  ciò  che  non  è rapito  ' 
da  verun  tempo  , ove  lì  fente  1’  odore  di 
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ciò  che  non  efce  da  verun  alito  $ ove  (t 
gufta  il  fapore  di  ciò  che  non  fi  fcenia 
da  veruna  ingordigia  , ed  ove  flà  unito 
ciò  che  non  li  fvelle  da  qualfifia  fazictà. 
(^uefto  è quello  eh*  io  amo  quando  amo 
il  mio  Dio  . E che  cofa  è quella  ? Ne 
interrogai  la  terra,  e mi  rifpofe  : Io  noi 
fono  i e lo  ftefio  mi  confeffarono  le  cofe 
tutte  che  in  ella  fi  trovano  . Ne  ricercai 
il  mare  , gli  abilfi  , i rettili  viventi  , e 
mi  r<fpofero  : Il  tuo  Iddio  nonfiamonoi  , 
cercalo  pur  fopra  di  noi  . Ne  domandai 
a tutte  l’aure  che  fpirano,  e tutta  T aria 
con  tuttociò  eh’  ella  contiene  mi  dille  ;• 
S’ inganna  A ualfimene  , io  non  fonoiddio. 
Il  chiederti  al  Cielo  , al  Sole  , alla  Lu- 
na , alle  Stelle,  e mi  replicarono:  Nem- 
men  noi  fiamo  quel  Dio  che  tu  cerch:  . 
ì 5 E a tutte  le  aperture  che  alla  mia 
carne  Hanno  dintorno  così  favellai  • Voi 
mi  dite  che  non  fiere  il  mio  Dio  { dite- 
mi qualche  cofa  di  lui.  Ed  efie  ad  alta 
voce  gridarono:  Egli  ci  ha  fatto.  Lamia 
interrogazione  è la  mia  confiderazione  y 
e la  loro  rifpoOa  è il  loro  edere.  Quindi 
rivolgendomi  a me  medefimo,  dilli  così: 
Tu  chi  fei?  E rifpofi:  Un  uomo^  ed  ecco 
che  mel  fanno  in  me  delio  conofcerc  il 
corpo  e Tanima  che  mi  compongono  , T 
uno  efterno  e L altra  interna  . In  quale 
* di  querfe  due  foftanze  dovete*  io  cercare 
il  mio  Dio  eh’  io  avea  già  cercato  col 
corpo  dalla  terra  fino  al  Cielo  fin  dove 
potetti  fpedire  per  mefl'aggeri  i raggi  de-, 
gli  occhi  miei  ad  indagarne  notizia  ? E 
però  megliore  1*  interna  - poiché  tutei  i 
^ - meflag-.- 
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iheflaggeri  corporei  riferivano  ad  effa  cM 
prefìede  e giudica  di  cadauna  rifpofia  del 
Cielo,  della  terra,  e di  tutte  le  cofeche 
in  effi  fono  dicendole  : Noi  non  fiama 
Iddio  , ma  Iddio  ci  ha  fatto' . L’uomo^ 
interno  conobbe  tuttociò  col  rtiiniftero 
deir  uomo  efterno  . Io  internò  il  conolv. 
bi,  con  animo  per  mezzo  de’fenfi  del  mia 
corpo . 

4 Domandai  a tutta  la  machina  di  que- 
llo mondo,  chi  fia  Iddio,  e mi  fbggiun- 
fe  ; Noi  fono  io  , ma  egli  mi  fece  . E- 
quella  fbdanza  non  è forfè  mànifefta  a 
chiunque  non  è privo  d’ intendimento  ? 
Cerche  dunque  non  parla  ella  a tutti  co- 
sì } Tutti  gli  animali  e piccoli  è grandi 
la  veggono  , ma  non  poflbno  interrogar- 
la , poiché  in  elfi  ai  fenfi  mellaggeri  no» 
prefiede  come  giudice  la  ragione  Gli  uo- 
mini poflono interrogarla  , affin  di  (^a)  co^ 
nofeere  le  cofe  inviabili  dì  Dio  }>er  mez,z/J 
di  quelle  che  furono  da  luì  fatte  : ma  col 
loro  amore  fi  foUo  renduti  fodditi  delle 
medefime  creature  , e i fuddrti  non  pof-, 
fono  giudicare  < Nè  quelle  danno  rifpofia 
a chi  le  interroga  fe  non  le  giudica  , nè 
mutano  la  propria  voce  , vale  a dire  la 
lor  propria  natura  , fe  altri  Ibi  veggano 
ed  altri  vedendo  interroghino  , coffcchè 
altra  cofa  agli  uni  ed  altra  agli  altri  ap- 
panfea  : ma  nella  llcfla  gUifa  agli  uni  e 
agli  altri  ell’apparifca  , a quelli  è muta 
e a quelli  parla  . Anzi  pure  a tutti  ella 
parla  , ma  la  intendono  fol  coloro  che’ 
internamente  confrontano  con  la  verità 

^ . . quelw  . 

{ M / Kum.  i.  zo. 
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■qucila  voce  eh’ eternamente  ricevono  ^ 
Concioffiachè  la  Verità  mi  dice  ; II  tuo 
Iddio  non  é ne  il  Cielo  ne  la  terra  nevc- 
fun  corpo.  Queflo  è quel  che  dice  la  lor 
natura  a chi  li  vede.  La  quantità  in  ogni 
fua  parte  è minor  del  Tuo  tutto  . Ma  tu 
fei  megliore  (anima,  io  parlo  teco)per- 
chè  tu  rendi  vegetabije  la  mole  del  tuo 
. jcorpp  confervandolo  in  vita  , il  che  niun 
corpo  fa  con  un  altro  corpo,*  e il  tuold- 
/dio  è anco  la  vita  della  tua  vita. 

CAPO  VII. 

Pon  Is  viriti  de'  corpi  iddio  tun  jt 
. truova,  ' ' 

-f  cofa  dunque  amo  io  allorachè 

ì V^amo  il  mio  Dio  ? Chi  è quegli 
* che  ita /opra  il  capo  dell’anima  mia? 
Per  mezzo  di  quella  medelìma  falirò  a 
lui  . Sorpafleiò  la  mia  forza  con  cui  Ho 
attaepato  al  mio  corpo  e vitalmente  ne 
riempio  tutta  la  mata  . Nè  con  quella 
forza  io  truovo  il  mio  Dip  , impetcìoc- 
.che  anche  {a)  il  cavallo  ed  il  mulo  che 
fon  privi  d' intendimento  potrebbon  tro- 
varlo, giacché  anch’eglino  hanno  quella 
' /Iella  forza  con  cui  vivono  anco  i lor 
porpi . 

" a V’e  però  un’  altra  forza  , da  cui  la 
^ ' mia  carne  ha  la  vita  e la  fenfazione , e 
' .quella  carne  fu  fabbricata  dal  Signore  , 
il  quale  comanda  all’  occhio  che  non  oda*  ' 
all’orecchio  che  non  vegga,  ma  a qu“llo 
egli. . 

^ 3*. 
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tgh  comanda  eh’  io  vegga  « a quefio  chi*  | 
io  oda  per  mez.zo  loro  , e preferivo  le 
proprie  particolari  incombenze  e funzioni 
agli  altri  miei  fenfi  , le  quali  poi  tutte 
differenti  io  « che  fono  tin  animo  iblo  ^ 
per  mezzo  di  quelli  efeguifeo.  Sorpafl'erò 
anche  queffa  mia  forza  , giacché  I’  hanno  4 
anco  il  cavallo  ed  il  mulo , che  poffiedo- 
110  anch’efll  le  lor  fenfazioni  per  mezzo 
•de’ loro  corpi. 

CAPO  Vili. 

Forz,'i  della  memoria . 

1 Q Orpafferò  dunque  anco  queffa  forza 
O della  mia  natura,  falendo  per  gradi 
a chi  con  ella  mi  fece,  e verrò  nelle  va^* 
ffe  campagne  e negli  ampi  palagi  della  i 
mia  memoria,  ove  hanno  ripofii  tefori  d’ 
innumerabili  immagini  portatevi  da  que- 
lli oggetti  feniìbili  . Ivi  flà  ripoffo  anche 
ciò  che  peniìamo  , o accrefeendo  o fmi- 
j nuendo  o variando  gli  oggetti  trattati  da* 

nollri  fenff  , e ognaltra  ' cofa  ivi  porta  c 
confervata  , nè  peranco  afforbita  e Sepol- 
ta dalla  dimenticanza  . Qualora  io  fon 
, là  , chieggo  che  fi  prefenti  quello  eh’  10 

' voglio i e alcune  cofe  s’affacciano  fubito, 

alcune  lungamente  fi  cercano  e come  da 
\ certi  aftruli  riportigli  fi  cavano  , alcune 

• tumultuariamente  da  lontano  v’  accorro- 

no , e quando  altro  fi  chiede  e fi  cerca-, 
t ci  n prelentan  dicendoci  : Non  fiam  forfè 

\ noi  ? £ le  fcaccio  con  la  mano  del  cuo- 

I .le  dall’afpetto  della  mia  rimembranza» 

I ■ fin- 
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finché  fi  rifchiari  quella  eh'  io  voglio  « C 
mi  comparifea  davanti  fuori  dal  fuo  na- 
fcondiglio.  Alcune  altre  facilmente  e con 
una  ferie  ordinata  vengono  fuggerite  co- 
me appunto  fi  bramano  , cedono  le  pre- 
cedenti alle  feguenti,  e cedendo  s’afcoiv 
dono  per  poi  comparir  di  bel  nuovo  al- 
lorachè  vorrò  io.  E tuttociò  accade  qua- 
lunque volta  io  racconto  qualche  cola  a 
memoria. 

2 Ivi  diflinta  e generalmente  fi  ferba- 
no  tutte  quelle  cofe  che  v’entrarono,  ca- 
dauna per  la  propria  fua  porta  : come  la 
luce,  i colori  tutti,  c le  fonne  corporee, 
per  gli  occhi:  ogni  forta  di  fuono,  per  l' 
orecchie:  ogni  odore,  per  le  narici:  ogni 
fapore,  per  la  bocca  ; alla  fenfarióne  del 
corpo  s'  appartiene  il  duro  , il  molle  , il 
caldo,  il  freddo,  l’afpro,  il  morbido,  il 
grave  , il  leggero  , dentro  , e fuori  del 
corpo  . Tutte  quefle  cofe  , richiedendolo 
•il  bifpgno  , le  riceve  , per  efibirle  e farle 
penfur  di  bel  nuovo  , il  vailo  ripoiliglio 
della  memoria  . E non  fo  quanti  c quali 
fieno  i fegreti  ed  ineffàbili  di  lei  feni  , 

Jier  cui  di  tutte  le  tante  cofe  ognuna  per 
a fua  propria  porta  in  lei  entra  e corre 
a ferbarfi  . Non  però  fon  effe  che  v’entra- 
no , ma  le  immagini  degli  oggetti  fenfi- 
bili  aiutano  ivi  il  peniìero  che  le  ram- 
menta. ( 

3 Ma  ficcome  fappiamo  da  quali  fenfi 
fieno  fiate  rapite  e ripofie  là  dentro,  chi 
mai  ci  addita  in  qual  guifa  fieno  fiate 
fabbricate  ? Imperciocché  anco  allora  eh* 
IO  fio  cheto  all*  ofeuro  > pofi'o  mirare  a 

mio 
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5 II  Confejftoni  dì  S.  jlgodìno. 

.mi')  talento  quei  colori  che  voglio ) c nd 
difcerno  il  bianco  dal  nero  e da  qualim- 
, .quc  altro  colore  come  ra' aggrada  . Nè 

fuono  alcuno  viene  a turbare  ciò  che  con 
. gli  occhi  confiderò  5 poiché  quello  pure  •' 
. nel  luogo  fledb  fi  truova  , ma  pare  che 
in  altra  parte  ritirato  fiia  cheto.  E léppi 
t chieggo  lui  pure  , immantinente  egli  s’ 

I affretta  ad  ubbidirmi  . Stando  immobile 

la  mia  lingua  ed  in  filen^cio  lagola,  non- 
dimeno io  canto  quanto  mi  piace  j equeU 
le  idee  de*  colori  che  nondimeno  ivi  ri- 
mangono ) non  fi  frappongono  né  m' in- 
j Iterrompono  qualora  confiderò  un  altro 

1 oggetto  che  v’entrò  per  Torecchie  . Co- 

sì gli  altri  oggetti  che  per  gli  altri  fenfi 
v’entrarono  e vi  fi  unirono  « e a mio  ta- 
lento mi  fi  rammentano.  Difcerno  dall* 
aura  delle  viole  quella  de’gigli'  « tutto- 
ché io  nulla  odori  in  quel  tempo  .•  Pre-' 

I ferifco  il  mele  alla  capa,  il  morbido  all’ 

afpro  , tuttoché  allora  io  nulla  guffi  nè 
tocchi  , ina  folo  me  nc  ricordi  . Tut- 
te quelle  fono  operazioni  eh’  io  efercito 
dentro  all’ ampia  fala  della  mia  memoria. 

4 Ivi  fon  pronti  a comparirmi  il  Ci?- 
lo,  il  mare,  la  terra  con  tutte  quelle  cq- 
fe  che  in  elTi  raccoifèro  i fenfi  tpiei,  tol- 
tene quelle  di  cui  mi  fono  dimenticato. 

|vi  trovo  anche  me  ftpflb,  e mi  rammen- 
to di  qual  cofa,  in  qual  tempo,  in  qual 
I luogo  io  abbia  operato  , e quali  alletti 

fcnciva  in  me  Hello  allorache  operava  . 

Ivi  tuttociò  che  mi  Ibwicne  d'  avere 
> ofperimentato  o creduto.  Da  quella  gtan 

• copia  ulvolca  io  compongo  ed  Mnifcp 

I agli  ’ 
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Li!;  X.  Caf  VlIF.  jfr? 
agli  oggetti  pillati  alcuni  altri  fomiglMu- 
lì  a quelli  -clic  fperimcntai  , oppure  altri 
cd  altri  creduti  dipendentemente  dagli, 
fperimentati  ,•  e quindi  vo  meditando  an- 
che le  operazioni  avvenire  , gli  avver>i-. 
menti,  e le  fpeianze  , e le  medico  tutte: 
c-ome  piefenti  . Fatò  quefto  è quello  , e 
queOo  o quello  nc  feguirà  , dico  fra  me 
in  quel  gran  feno  dell'  animo  mio  pieno  s 
d’ immagini  di  tanti  e tanto  grandi  ogr 
getti . Oh  fe  quefto  o quello  accadefle  ! , 
Guardi  Iddio  che  quello  o quello  m’  ac-r^ 
cada!  Così  ragiono  fra  me;  e mentre  co- 
sì ragiono,  dallo  ftello  teforo  della  me- 
moria mi  fi  prefentan  le  immagini  di  tut- 
te quelle  cofe  eh’.io  dico  ; nè  fe  iwancaf- 
fero  , potrei  in  conto  alcunodirne  veruna . 

5 Grande  è quella  forza  della  memo- 
rià^  grandiftìma  o Dio  mio;  tlj'è  un  va-; 
Ilo  ed  infinito  teforo.'£  chi  maipuògiu- 
gnervi  fino  al  fondo  ? Quella  è la  forsu  ^ 
dell’animo  mio  , e s’appartiene  alla  ima 
natura;  ma  nemmen  io  medelìinoeapifco  • 
tutto  quello  ch’io  Inno  . Dunque  l’ani-_ 
mo  per  contener  fe  medefimo  è tanto 
annullo,  che  noncaoifee  nè  dove  nè  qual 
cola  egli  lìa . Stà  dunque  ciò  non  dentro 
ma  fuori  di  lui  ? Dunque  come  mai  noi 
capifee? 

6 Io  mi  fento  forprefo  dalla  maravi-. 
glia  , abbattuto  dallo  ftupore  . E vanno- 
gli  uoniini  ad  ammirare  i*  altezze  de’ 
iuonti  e 1 gran  flutti  del  mare,  e lefpa- 
ziofe  correlici  de’ fiumi,  e la  vaftità  dell’ • 
Oceano  , e i gin  de’ pianeti  ; e trafeura- 
np  d’ammirar  fe  uiedefimi.  Anzi  menti c-- 

Cpnf.  di  f.  Agofi.  O ‘ io  no- 
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5T4  Coafejfiofii  di  S.  jigofiino, 
io  non>inava  tutte  queflc  cofe  , noq-  le 
mirava  con  gli  occhi  ; nè  le  avrei  nomi» 
nate  , fe  i monti  e i fluiti  e » fiumi  e ì> 
pianeti  me  veduti  e l’Oceano  da  me 
creduto 9 dentro  a ine  io  non  vedcflìnel- 
la  mia  propria  memoria  negli  fpaii  sì  va-, 
ùi,  come  fe  tuttociò  io  vecicfli  al  difuo^ 
ri  . Eppure  allorachè  le  vidi  con  gl’  oc- 
chi, vedendole  non  le  afl'orbii;  nè  in  me. 
fono  elleno  > ma  le  immagini  loro  . £ fo 
da  qual  fenfo  corpo  mi  fia  fiata  ini» 
prefia  cadauna  di  quelle  immagini . 

CAPO  IX» 

M^fnoria  che  abbiamo  delle  fetenze 
ftudiate . 

I On  fono  però  quefie  fole  le  cefo 
• che  in  fe  contiene  quella  immenfa 
capacità  della  nofira'  memòria . Qui  fian- 
iTo  pur  tutte  quelle  che  intorno  a' precet- 
ti dell'  aftì  M>erali  non  lì  fono  da  poi 
ancora  feordate  , e vi  fian  ritirate  come 
in  un  fen  più  ft-grero  e non  vi  fian- 
no  gli  i luoghi  nè  le  immagini  loro  , 
ma  gli  oggetti  medefimi  . Imperocché 
eola  ùa  letteratura,  cofa  lìgnifiebi  la  pra- • 
tica  del  difputare  , quanti  fieno  i generi  - 
ideile  quifimni  , e qualunque  altra  mate- 
ria fcibilc  io  fo  , talmenre  ella  ftà  den- 
tro alla  mia  memoria  , che  ritenendone 
al  di  dentro  la  immagine  io  n’hohfcia- 
to  al  di  fuori  l’oggetto,  o s’è  egli  facto 
feniire  ed  è trapali'ato  , come  h.  la  voce 
Jmpielìaci  per  via  dell’  orecchie  da  quel 

yeÙU- 
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Zìb.  X.  C/ip.  IX 

Vfflii;io  con  cui  cc  la  rammentiamo  cow 
me  (e  lifuonafle  quando  ella  più  non  ri- 
fuona;  o come  l’odore,  mentre  eglipaf- 
fa  traiportato  dall’aria  , muove  la  fen-» 
fazione  deH’odorato,  per  cui  mczro  egli 
confegna  alla=  memoria  l’ immagine  di  fc 
ftelld  artrnehè  rammentandocela  poffiamo 
ripeterla  j o come  il  cibo  , il  quale  gii 
entrato  nd  ventre  non  ha  più  alcun  fapow 
re  , eppure  nella  memoria  ancora  egli 
quali  lo  ha  f o come  qualche  corpo  che 
dalle  noilre  membra  toccato  lì  fente  , <9 
poi  tuttoché  da  noi  lontano  , viene  però 
dalla  noftra'  memoria  immaginato  . In 
elTa  non  s’introducono  gli  dellì  oggetti  , 
ma  le  lor  fole  immagini  con  una  mara» 
vigliofa  celerità'  fi  ricevono  , e come  in 
altrettante  maravigliofe  celle  fi  ferbano,^ 
e rammemorate  mirabilmente  ci  fi  pre- 
Tentano . 


CAPO  X* 

f enfi  vengono  confegnsti  all»  me^  • 
fmrite  gli  oggetti, 

T /'^Qalora  poi  mi  vien  detto  che  tre» 
V^fono  i generi  delle  quifiioni  : 
tal  cola  fi  dia,  cofa  ella  fia , e qwlifie^' 
ITO  le  file  qualità?  ricevo  bensì  le  imma- 
gini di  que’fuoni  che  formjmo  quelle  pa- 
iole , e fo  che  appena  uditi  non  ci  ibn^ 
più  , perché  col  loro  ftrepito  fon  paH'ati' 
e dilperfi  per  l’aria  .•  ma  gli  fielfi  oggetti* 
da  quelle  'parole  indicati  non  fona  mai 
fiati  appreli  da  verun  fenfo  del  mio  cor- 

O a poi 
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^i6  Confé(ftoni  di  S. 

>po;  nè  in  verun  luogo  > fuorcliè  neH’ani-* 
mo  mio  li  ho  veduti  , e nella  mia  me- 
moria ho  ripoflo  non  le  immagini  degli 
oggetti,  ma  gli  oggetti  medefimi.  E mel 
dica  pur  fé  v’è  alcuno  che  polla^  dirlo  , 
come  mi  fieno  entrati  . Conciollìachè  fe 
fcorro  per  tutte  le  porte  della  mia  car- 
ne , certamente  non  truovo  per  quale  di 
cfl'e  fi  fieno  introdotti , 

z Ed  invero  , mi  dicono  gli  occhi  , fè 
cotefli  oggetti  erano  coloriti  , noi  li  ab- 
biam  fatti  intendere.  Dicon  T orecchie: 
s’eran  fononi  , noi  li  abbiamo  indicati. 
Le  narici:  fe  odorofi  , paflaron  per  noi. 
11  gufio:  fe  non  furono  faporiti  , non  me 
ne  ricercate  . Il  tatto  : fe  incorporei  , io 
non  li  toccai  , e non  toccati  non  potetti 
indicarli.  Mirate  voi  da  quale  e per  qual 
parte  mi  s’ infinuarono  nella  memoriii  ? 
Come  mai , io  noi  fo  ; poiché  quando  li 
apprefi  , non  credetti  aH’altrui  cuore  ma 
nel  mio  proprio  li. riconobbi,  e trovai  eh’ 
eran  verii  quindi  in  elfo  riponendoli , ad 
cflb  raccomandai  ed  impofi  che  ' prot^to 
poi  a mio  piacere  me  li  rendeflé.  La  dun- 
que (lavano  anche  prima  ch’io  li  appren- 
delfi,  ma  nella  memoria  non  erano  » Dó- 
ve dunque?  e perchè  mai  , allorschè com- 
parivano, li  conobbi  e dilli  ; è vero“,  ap- 
punto egli  è tale  ? fe  non  perchè  già  (la- 
vano nella  memoria,  ma  ritirati  e nafeo- 
(li  come  nelle  più  profonde  caverne,  co- 
ficchè  fenia  qualch'efprcflo  comando  che 
li  obb];gafle  ad  aft'acciarfi  , io  non  potea 
forfè  peniàrvi. 


C A. 


Digitized  by  Google" 


'Vth,  X.  C«/>.  XL  JT7 

CAPO  xr. 

idee^  delle  cofe  nell'  anim»  noflra . 

I A Bbiam  pertanto  trovato  che  rini- 

/X parar  cjuefte  cof;  , di  cui  non  per 
mezro  de’fenft  raccogliamo  l’  immagint) 
ma  fenza  immagini  « intuitivamente  ve- 
diamo le  co(e  flefl'e  per  proprio  lor  mez- 
za com’efle  fono,  altro  non  è T imparar- 
le che  penfaudo  quali  raccogliere  quelle 
idee  che  qua  e là  polle  fenz’  ordine  la 
memoria  ferbava  , e con  piena  avverten- 
za procurare  che  venendo  elleno  come  al- 
la mano  nella  memoria  medelima  , ove 
prima  difperfe  c trafeurate  fi  nafeondeva- 
no,  prontamente  ad  un  noflro  cenno  ci  fi 
prefentino. 

z £d  oh  quante  di  tal  natura  ne  tiene 
la  mia  memoria!  le  quali  già  vi  fi  trova- 
no , e come  pofieci  nelle  mani  diciamo 
d’averle  imparate  e fa  perle  . Mi  fe  per 

10  fpazio  di  qualche  tempo  trafeurcrò  di 
ripenfarvi,  talmente  rimangono  di  nuovo 
ibmmerfe  e ne’  fegreti  lor  nafcondigli 
ricadono,  che  dobbiam  poi  ripenfarle  co- 
me fe  fodero  affatto  nuove  . Non  hanno 
elleno  altra  danza  , e fi  debbon  forzare 
per  rifaperle  , vale  a dire  che  fi  debbon 
raccogliere  come  da  una  certa  lor  difper- 
fione  , il  che  fi  chiama  penfare  , poiché 

11  raccogliere  , fare  , operar  con  la  men- 
te , altro  non  è che  penfare  . V animo 
arrogò  a fe  medefimo  quefio  verbo  , pen- 
fare , coficchè  ciò  che  non  altrove  ma 

..  . O j nell* 
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t'i8  Couf^ioni  di  S.  Agóflinó,, 
nell’animo  fi  raccoglie,  fia  e fi  dica  pro- 
priamente penfare . * 

CAPO  XII. 

Memoria  che  abbiamo  delle  materie 
matematiche . 

jr  /^Ontiene  oltreciò  la  memoria  le  re- 
- V-V  gole  e leggi  innumerabili  de*  nu- 
-meri  c delle  miftire,  niuna  delle  quali  è 
Aata  impreflà  da  verun  feofo  del  corpo  , 
giacché  né  fon  colorite  nè  hanno  alcun 
iuono  nè  rendono  verun  odore  nè  fi  pof- 
ibno  o gufiar  o toccare  . Ho  bensì  udito 
ài  Tuono  delle  parole  con  cui  vengono  de- 
notate qualora  di  tfìe  alcuno  ragiona  , 
•macotelie  parole  Tono  bee  difiérenti  dalle 
materie  lignificate,  poiché  quelle  da*  Greci 
vengono  nominate  con  voce  differente  da  ( 
quella  con  cui  fi  nbminan  dai  Latini  , 
ma  elleno  non  fono  latine  nè  greche 
.nè  altro  genere  di  linguaggio. 

z Ho  vedute  le  linee  de’ fabbri,  anche 
•fottililfime  come  un  filo  di  ragno  » ma 
quelle  fono  pur  differenti  , nè  fono  im- 
iinagini  di  quelle  che  mi  riportarono  gli 
•occhi  delia  mia  carne.  Le conofee  chiun- 
que fenza  penfare  a verun  corpo  nel  pro- 
prio interno  le  vede.  Con  tutti  i fenlì 
del  corpo  io  apprefì  anco  i numeri  che 
contiamo  : ma  quelli  con  cui  conciamo 
ibn  differenti,  nè  fono  immagini  di  cote- 
•Ili  , e perciò  hanno  un  meglior  eflcre  . 
Mentre  io  così  parlo  , rida  chiunque 
-m’afcolca  , ed  io  compaflìonerò  chi  di 
.me  riderà* 

CAPO 
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CAPO  XIII. 


V9 


f^émorìa  che  abbiamo  di  tutti  i noflri  atti 
e di  tutte  le  nófire  fajfioHi, 

•J  * 1 'Hctó  le  àeeerinate  cogniziori  ior 
' X tengo  nella  mia  memoria , e tengo 
anco  in  efla  il  modo  con  cui  le  ainprdì  . 
MoJre  falfc  dilpute  che  cont  o quelle  (ì 
fono  fatte,  e l'ho  inrefe  c le  tengo  nella 
memona  j e fc^bbcn  fai  fé  fieno  fiatequelle 
difpute,  non  è però  fallo  ch^ior  ptiA-nce- 
mente  me  ne  ricordi  e fappia  difcernerff 
lutee  le  oppofizioni  che’  poflbn  far  fi  z 
quelle  vere  e a quelle  falle  aflcrziou/,  Sì, 
anche  di  ciò  mi  ricordo  . Ed  o'a  veggo* 
che  tutti  quelli  lumi  io  dilceruo  difflrcn- 
temente  da  quello  che  mi  ricordo  d’averlf 
ibvreiiteconfiderati  qualora  io  li  meditava» 
Mi  ricordo  pertanto  e d’avere  favenre  in- 
tele  tali  dottrine j e tuttociò  che  or;i  di- 
ffeerno  ed  intendo  , il  ripongo  nella  me- 
moria , affine  di  ricordarmi  poi  d’avcr'o 
ora  iute fo.  Dunque  io  mi  ricordo  anche 
A diermi  ricordato  , ficcome  poi  d'aver 
Ora  potuto  ricordarmene  , fe  mi  ricor- 
derò, per  virtù  certamente  della  merao- 
m me  ne  ricorderò.  ■ 

, Anche  le  paffionf dell^an^momiocon- 

. tiene  la  mia  fiefia  memoria , non  però  m 
che  le  tiene  il  mio  animo- 
ai  lorachè  a quelle  foccombe , ma  in  una 
molto  difference  maniera  a milura  dello- 
iiato  in  cui  fi  trova  allora  il  vigore  della 
memoria . Ini  perciocché  anche  quando  al  le- 
* O 4 grò 
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Cohfeffìonl  di  S.  ^gó'^ino, 
grò  io  non  fono,  mi  ricordo  talvolta 
fere  flato’ allegro  ,•  e febbene  talaltra  io 
non  fìa  afflitto,  mi  ricordo  però  di  qual- 
che mia  pafiata  atflixione  . Senza  fentité 
verun  timore,  mi  fovviene  d*aver  temu- 
to ,•  e di  qualche  paflato  piacere  io  mi 
rammento  , fenza  fentire  piacer  veruno  , 
^MToppofto  talora  allegro  io  mi  ricordo 
cl’una  mia  paflaia  affllizione  , e talaltra 
afflitto  mi  rammemoro  qualche  mia  paf. 
feta  allegrezza . 

CAPO  XIV. 

In  qual  maniera  ci  ricordiamo  , degli  oggetti 
d' allegrezza»  , tuttoché  non  ne 
^ fentiamo  allegrezza, 

1 T^Uttociò  non  reca  maraviglra  in 

* A quanto  al  corpo,  eflendochè  altra 
cofa  è la  mente  ed  altra  il  corpo  . Se 
dunque  lieto  io  mi  rammento  d’  un  paf- 
Ihto  dolor  del  mio  corpo  , non  è cofa 
tanto  mirabile  , poiché  la  nienteè  la  ftdla 
memoria  . Ed  invero  qualora  vogliamo 
che  qualche  cofa  s’impari  .a  meaaoria 
fogliamo  dire:  Avverti  bene  di  tenertela 
in  mente . E qualora  ce  ne  dimentichia- 
mo, fiamo  fohti  dire:  Io  Tavea  in  men- 
te, mi  fuggì  dalla  mente;  cosìehiaman- 

- do  mente  la  flella  memoria  . Ciò  dunque 
' fuppoflo  , donde  mai  nafee  che  fè  lieto 
io  mi  ricordo  di  qualche  mia  paflata  af- 

• flizione  , la  mente  o (ìa  l’animo  fente 
.■l’allegrezza  , ma  nella  memoria  v’è  la 

tnllezza  i e lieto  è l’animo  perchè  fente 
V . * •'  le 
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ia  propria  allegrezza,  e la  memoria  nor^ 
è afflitta  tuttoché  eli’ abbia  in  fe  medelT- 
ma  1 afflizione?  Non  appartiene peravveo'^ 
tura  all’animo  la  memoria  > E chi  ì di- 
rebbe? Sarà  dunque  vero  che  la  memoria 
Ccome  aderiva  Platone)  è quali  il  ventre 
ddlanimo,  l’allegrezza  poi  e la  triflezza 
fon  come  il  cibo  dolce  e l’ amarci;  allo- 
raché  alla  memoria  le  confègnamo,  come 
mandate  nel  ventre,  polTon  ivi  riporli  , 
ma  non  pollono  avervi  fa  por  veruno.  Sa- 
rebbe coù  ridicola  il  penfare  che  traque- 
fle  e quelle  cofe  vi  lia  fomiglianza  , ma 
‘infatti  nemmeno  v’  e una  foinma  di- 
fparità. 

z Per  fola  virtù  della  memoria  io  parlo 
qualora  drco  che  quattro  fono  le  paflioni 
dell  animo:  cupidigia , allegrezza,  timo- 
^e,dolore,  e tuttociò  che  a quelle  è cor- 
relativo ; divido  ciafcheduna  di  eflè  nelle 
fpecie  di  qualunque  fuo  genere  , e le  ne 
aflegno  la  fua  convenevole  definizione  . 
La  IO  trovo  materia  di  ragionare  , c ra- 
giono; nè  però  da  verun  lor  turbamento 
mi  fento  turbato  allorachè  le  rammemo- 
ro ; ed  IVI  erano primachè  io  me  ne  ram- 
mentain  e le  ra^nmemoralTi , e perciò  po- 
tetti di  la  eftraerle  con  la  mia  rimem- 
branza. Forfè  dunque  liccome  il  cibo  dal 
ventre  col  ruminare  , cosi  quelle  materie 
dalla  memoria  con  la  rimembranza  ci  fi 
prelèntano.  Per  qual  cagione  dunque  nel 
fuo  penliero  chi  ragiona  o fi  rammenta 
materie  tali  non  fente  il  dolce  dell’alle- 
grezza nè  l’amaro  della  trillezza  ? V’è 
peravventura  fol  perciò  differenza,  perche 

O ^ non 
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iion  v’c  perfetti  fbmiglianra?  Impercioc- 
ché chi  vorrebbe  difputare  tli  tali  maJc- 
ne,  fe  qualunque  volta  nominiamo  il  do- 
lor o il  timore  , dovemmo  o temere  q 
dolerci  ? Eppure  non  ne  ragioneremnp  , 
fe  nella  noftra  memoria  non  trova fljn>o 
non  folo  il  Tuono  de’ nomi  correlativi  alle 
immagini  iinprelTe  ne'  fenlì  del  noHrtj 
corpo,  ma  altresì  i genuini  lignificati  de- 
gli oggetti  medefimi,  che  per  niuna  porta 
della nofira carne  mai  fono  entrati,  bensì 
l’animo alloraché  li  fenti  con  la  fperienza 
delle  proprie  paflìoni  li  raccomandò  alla 
nic moria  , o tuttoché  non  raccomandati 
la  memoria  fe  li  ritenne. 

CAPO  XV. 

Ci  rivordiamo  snche  degli  oggetti  dijlanti , 

1 A A chi  potrebbe  afiicurarci  che  fia 

XVX  quello  o non  fia  un  effetto  delle 
immagini  ? Conciolliaché  s’io  nomino  un 
jfalso  oppur  nomino  il  Sole , 'tuttoché que- 
lli oggetti  a’miei  {énfi  non  fieno  prcfcnti , 
Hanno  però  nella  mia  memoria  le  loro 
immagini . NemmeoD  il  dolor  del  mio 
corpo,  qualora  il  nomino,  m’èprefenre, 
mentre  nulla  mi  duole  ; ma  fe  la  imma- 
gine di  quel  dolore  attualmente  nella  mia 
memoria  non  .fi  trovalTe  , io  non  fiiprei 
che  dirne,  e ragionandone  non  faprei  di- 
fcernerlo  dal  piacere. 

2 S’io  difeorro  della  folute  del  corpo 
alloraché  già  fon  fano  , m*è  prefente  il 
medefimo  .oggetto  , vale  a d^  la  fallite 
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éc\  mio  proprio  corpo  ,•  ma  fc  non  fo(Te 
anco  la  fua  immagine  nella  mia  memo» 
ria  ) in  verun  modo  non  potrei  rammen- 
tarmi qual  (ìgnitìcato  abbia  il  Tuono  di 
queflo  nome  . Nè  gl’  infermi  , udeodoi? 
nominare  la  fanità)  faprebbono  cofa  ella 
fìgnitìchi)  fè  la  immagine  ilefsanonavef- 
ièro  nella  memoria  , tuttoché  1’  oggetto 
niedelìmo  non  G trovale  nel  loro  corpo. 
Io  Qomino  i numeri  con  cui  cotHiamo  , 
e Ranno  nella  mia  memoria  non-l«  im- 
magini loro  ma  eilì.  Nomino  l' immagine 
del  Sole,  ed  ella  v'è  attualmente  nella 
mia  memoria  ,*  poiché  non  confiderò  U 
immagine  della  ilia  immagine  , ma  eila 
medefìma  , ed  efl'a  mi  fi  prefenta  allora- 
chè  voglio  rammentarmela  . Nomino  la 
memoria,  e conofeo  l’ oggetto  ch’io  no-  ' 
mino  ; e dove  il  conoico  fe  non  nella 
memoria  medefima?  Ed  ella  è prefente  a \ 
fe  Refla  per  mezzo  di  fe  Refsa  oppure 
della  Ria  immagine?  - 

CAPO  XVI. 

Ci  ricordiamo  anche  della  dimenticanza* 

I "p  Che  altro  fuccede  qualora  io  no- 
-9-j  mino  la  dimenticanza  ? Anche  al-, 
lora  conofco  ‘l'oggetto  eh’  io  nomino  f 
poiché  mel  trovo  nella  memoria  , alcn- 
mente  non  fàprei  nominarlo;  nèparloqui 
del  puro  Tuono  di  quel  nome  , ma  dell' 
oggetto  lignificato  dal  nome.  Se  diqueft' 
oggetto  io  mi  fofli  dimenticato  , non  po- 
trei conoscere  ciò  che  fignificaRe  il  Riono 
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di  quel  nome  . Qualora  dunque  io  mi  ri^ 
cordodelln  memoria,  da  per  fe  la  menx>- 
ria  flena’  mi  lì  prefenta  ; qualora  poi, mi 
ricordo  della  dimenticanza,  mi  fi  prefèn- 
ta  e la  dimenticanza  e la  memoria  : la 
memoria  con  cui  mi  ricordo,  e la  dimen- 
ticanza con  CUI  non  mi  ricordo  . Ma  che 
cos’è  la  dimenticanza,  fe  non  una  priva- 
zione della  memoria?  Come  dunque  è el- 
la prefente  colìcchè  io  mi  ricordi  , fe 
quando  appunto  ella  è prefente  non  pof- 
fo  mai. ricordarmi  ? Ma  s*è  vero  che  di 
qualche  cofa  ricordandoci  l’abbiamo  nel- 
la memoria.  ; e che  fe  della  dimentican- 
za non- ci  ricordaflìmo  , udendone  il  no- 
me non  < potremmo  conefeere  quella  cofa 
che  ne  viene  lignificata  dal  fuoiio  del  no- 
me fiellb  ; è anche  vero  che  la  memoria 
ritiene  la  dimenticanza  . Ella  dunque  vi 
/là  affinchè  non  cifeordiamo,  poichèqua- 
lora  ella  manca  ce  ne  feordiamo.  Oppu- 
re quindi  s’ intende  eh’  ella  rifiele  nella 
memoria  non  da  fe  lìefia  ma  per  mezzo 
della  fua  jinm-agine  qualora  ce-  ne  ram- 
mentiamo ? Imperciocché  fe  la  dimenti- 
canza vi  rifiedeflè  da  fe,  ella  farebbeche 
CI  dimenticalfimo  , non  che  ci  lammcn- 
taflìmo.-  : i 

. z E chi  mai  cercherà  quello?  chi  com- 
prenderà in  quaJ  maniera  ciò  accada?  I<> 
certamente,  o Signore  qui  m’afi'atico  em’ 
baliàtico  in  me  iTeflo,'  mi  fon  fatto  da  me 
'la  terra  della  difficoltà  e ddfudore.  Ep-r 
*pure  non  indaghiamo  le  valle  regioni  del 
.Ciclo,  nè  mifunamo  le  fmifurate  difianr 
^.c.de’ pianeti , nè  cerduamo  ilgiufiocon- 
«kv  w tr*ipc^ 
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•'tr^pefo  della  terra,  lo  fon  quegli  che  mi 
r cordo  di  ciò  che  ragiono  , io  che  fon 
l’animo  mio  . Nè  ci  recl>i  tanto  ftupore 
fé  fìà  lontano  da  me  ciò  che  non  fon  io; 
poiché  chi  dà  vicino  a me  più  ch’io  nie- 
"deiimo?  Eppure  io  non  comprendo  la  for- 
za della  mia  memoria,  fcbbene  non  pof- 
.fo  dire  d’ellcr  io  altro  che  lei  . Infatti 
sche.pofs’io  dire  quando  per  certo  fo  cl> 
40  ma  ricordo  della  dimenticanza  ? Dirò 
forfè  che  non  ho  nella  memoria  ciò  clae 
ini  ricordo  ? Oppur  dirò  che  la  dimenti- 
canza fta'nella  mia  memoria  affinché  io 
non  mi  dimentichi?  L^uno  e l’altro  èun 
grandiflìmo  adurdo. 

? Qual  farà  il  terzo?  In  qual  maniera 
jdiiò  IO  che  tengo  nella  memoria rimm.v 
,gine  della  dunenticanza  e non  la  dimen- 
ticanza mede/ìma  , allorachè  me  la  ram- 
mento? In  qual  maniera  dirò  anche  que- 
-fio,  giacché  quando  s’^imprinae  nella  me- 
moria rimraagine  di  qualche  oggetto  , 
..è  neceflario  che  vi  fia  quelToggetto.  , la 
^cui  immagine  debbe  imprimerTì?  Cosi  mi 
fi  rammenta  Cartagine  ed  ognun  di  que’ 
Juogiu  ov^ia  fono  fiato,  così  fi  fembian- 
*te  degli  uomini  che  ho  veduti  , e tutio- 
,ciò  che  m'hanno  riferito  gli  altri  fènfi  / e 
così  la  foniti  fi  dolore  del  corpo  . Allo- 
-rachè  mi  fi  prefentarotK)  quefti  oggetti, 
'la  memoria  fe  ne  prefe  le  immagini  , af- 
; finché  io  avefiì  a contemplarle  quando 
.cran  prefenti,  e con  T animo  le  meditaflì 
jDoi  quando  difianti  le  rammentafil  . Se 
.dunque  non  con  la  fua  immagine  ma  da 
j(c  fiefia  rifiede  nella  Biemona.la  dimcnr 
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ticanza  , ella  v’era  prefcnte  acciocrliè  fi 
potefie  ricevere  la  Tua  immagine  . Ma 
quando  eli’ era  prefentc  , come  mai  peg- 
giorava nella  memoria  la  propria  imma- 
gine, fe  con  la  fua  prefeiiza  ella  cancel- 
la anche  ciò  che  trova  già  reggilìraco? 
Eppure  in  qualunque  maniera,  tuttoché 
non  lì  poflà  nè  fpiegar  nè  comprendere, 
io  fon  certo  di  ricordarmi  anco  della 
fìefl'a  dimenticanza  che  feppellifce  le  cg- 
fe  di  cui  ci  ricordiamo. 

CAPO  XVII. 

Trg  generi  della  memoria  dell'  uomo , 

I Rande  è la  forza  della  memoria. 

vJF  Ella  è un  non  fo  che  di  porrcnto- 
fò  o Dio  mio  , una  profonda  ed  infinita 
moltiplicità ; e quello  è T animo,  e que- 
llo fono  io  medefimo  . Che  fono  dunque 
-io  o mio  Dio?  qual  natura  fono?  una  va- 
ria vita  di  molte  forte  ed  immenfa  . Mi- 
rate dentro  a' campi  della  mia  memoria, 
ne’fuoi  antri  e nelle  fue  caverne  innume- 
rabili e innunierabdmente  piene  d'  innu- 
merabili generi  di  cofe  , o per  mezzo  d' 
immagini  , come  vi  fon  tutti  i corpi  : o 
con  la-  loro  prefenza  , come  vi  fono  le 
arti  ; o con  non  fo  quali  loro  nozioni  e 
notizie  , come  vi  fono  le  paffioni  dell’ 
animo  , le  quali  benché  dall’  animo  non 
fi  fentano  , nella  memoria  nondimeno  ri- 
fiedono  , poiché  fi  trova  nella  memoria 
tuttociòclie  fi  trova  nell’ animo.  Per  tut- 
te quelle  cofe  io  vado  fcorrcndo  c volan- 
do 
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do  qua  e là  , e vi, penetro  quanto  pollo  y 
ina  non  vi  trovo  mai  fine . Tanto  è grani- 
de  la  forza  della  memoria,  tanto  è graiv- 
de  la  forza  della  vita  nell’uomo  che  vi- 
ve per  poi  morire. 

z Che  farò  dunque  o vera  mia  vita  Dio 
mio  ? Supeieiò  anche  quella  mia  forza 
.che  fi  chiama  memoria  , la  pafserò  afiìn 
di  giugnere  a Voi  mio  dolce  lume  . B 
che  mi  dite  ? Beco  che  con  ramino  mia 
falendo  a Voi  che  mi  Hate  al  di  fopra  , 
trapafl'erò  anche  quefta  mia  forza  che  fi 
chiama  memoria,  poiché  bramo  di  cono- 
feervi  e unirmi  a Voi  da  quella  parte  eh’ 
io  pollo  . Conciolfiachè  hanno  la  memo- 
ria anco  i quadrupedi  ed  i volatili  , al- 
tri mente  non  tornerebbono  a’  lor  covili  e 
a’ loro  nidi,  nè  molte  operazioni farebbo- 
no  che  foglion  fare  , ne  potrebbono  av- 
vezzarli a farne  alcune  le  non  aveller  me- 
moria. Trapanerò  dunque  anco  la  memo- 
ria, alHn  di  giugnere  a quei  Dio  che  mi 
.feparò  da’quadrupedi  e mi  fece  piiì  fag- 
,gio  de’ volatili  . Trapafseiò  la  memoria. 
E dove  vi  troverò  o foavità  veramente 
bpona  e ficura  ? ove  vi  troverò? 

CAPO  X V 1 1 r. 

Memori*  del  paffatOm 

A O E vi  trovo  fuori  della  mia  memo- 
O ria,  io  vivo  (cordato  di  Voi.  E ccn- 
me  dunque  vi  troverò,  fe  diVoi  mi  fono 
feordato?  Ayeva  quella  donna  perdu- 
ta 
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.ta  quella  moneta,  e con  la  lucerna  andò 
-rintracciandola»  ma  s’ella  non  fe  ne  folle 
ricordata,  non  Tavrebbe  trovata . E quan- 
•do pure  ravelìe poi  ritrovata,  come  avreb- 
b’ella  potuto  riconofcerla  fe  non  ne  avef- 
Ì€  avuta  memori;!  ? Ancor  io  mi  ricordo 
di  aver  cercate  e ritrovate  molte  cofe 
perdute  . E donde  il  fo  ? Il  fo  , perché 
mentre  io  ne  cercava  qualcuna,  e mi  di^- 
xevano  : E forfè  quefla  ? è forfè  quell’  al- 
,tra  ? tante  volte  io  rifjK>ndea  Non  è , 
finché  mi  fi  prefentava  ciò  che  io  cerca- 
va . Se  dunque  non  ne  avelli  avuta  me- 
moria, tuttoché  mi  fi  foflèro  prefentate  , 
non  le  avrei  ritrovate  j.  perchè  r\pn  le 
avrei  riconofciute  . Lo  fteflo  accade  qua- 
lunque volta  cerchiamo  e ritroviamo  quab- 
che  cofa  perduta . 

z Qualora  dunque  alcuna  cofa  , come 
farebbe  un  corpo  vilibile,  fugge  dagli  oc- 
chi noliii  e non  dalla  nollra  memoria  , 
ne  confcrviamo  la  immagine  dentro  di 
noi  , e fi  cerca  finché  di  nuovo  la  cofa 
fìelTa  ‘.ci  comparifca  davanti  . Comparlà 
poèch^ella  ci  lìa,  dalla  immagine  che  ne 
abbiamo  dentro  a noi  confervata  vien*el- 
ja  da  noi  fubito  ricouofciuta.  Né  diciamo 
di  avei’  ritrovato  ciò  che  aveamo  perduto, 
fe  noi  nconofciamo  ; nè  potiam  ricono- 
fcerlo,  fe  non  ce  ne  ricordiamo.  Dunque 
ciò  che  abbiamo  perduto  era  bensì  lonta- 
no dagli  occhi  Hoftri^  ii»a  prefcnte  nella 
iioflra  memoria. 
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CAPO  XIX.  • 

Cofa  Jt.%  il  riccrdurfi^ 

Qualora  la  fìefla  memoria  perdt 
qualche  cofa  , come  fovente  av- 
' Aliene  allorachè  ce  ne  dimentichiamo  e 
penfando  cerchiamo  per  rammentarcene  , 
dove  andiam  noi  a cercarla  fe  non  nella 
fldìa  mctnoria  ? E là  fe  una  in  luogo  di 
un’altra  cofa  ci  fi  prefcnta-,  la  rigettiamo 
iìndiè  troviam  quella  che  andiam  cercan*- 
doj  e fubito  che  l’abbiamo  trovata,  di- 
ciamo, Ella  è quella;  il  che  non  diremnra 
fe  non  la  riconolceflimo,  nè  la  riconofce- 
remmofe  non  ce  ne  ricordaflìmo.  Dunque 
ce  n’eravamo certamenfe dimenticati.  Por. 
non  tutta  lU'teranienie  s’era  allontana- 
^ ta  da  noi?  ma  laddove  una  parte  cc  n’era 
rnoalla,  l'altra  parte  fi  rintracciava  « poi- 
•chè  s' accorgeva  già  la  memoria  di, non 
'pofleder  tutto  infieme  ciò  ch'ella  intera- 
. mente  £blea  pofiedere  ; quindi  quali  zop- 
picando con  ima  tronca  confuetudine,  el- 
la chiedeva  la  refiituzione  di  quella  par- 
- te  che  le  mancava.  Come  fe  un  uon?o  a 
noi  noto  , o li  miri  con  gli*  occhi  o con 
la  meme  fi  penfi,  e dimentichi  del  nome 
. di  lui  il  ricerchiamo  , qualunque  altro  fi 
^ ^ prefenti  alla  noftra  memoria  , non  è coe- 

rente, perchè  non  è ella  avvezza  a pen- 
farvi,  con  quello  , e pertanto  il  rigetra 
finche  quello  ritorni  ove  avvezza  in  com- 
pagnia del  medefimo  la  cognizione  non 
■ piU'  dimezzata  s’  acheti.  E donde  ritorna, 
v^fe  non  dalla  IhlJa  memoria  ?.  Conciollia- 
^ - : che 
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chè  anco  quando  da  un  altro  uomor  av'-  ^ 
vcrtiti  il  riconolciamo  ^ dalla  fìefl'a  ino- 
tnoria  quel  primo  ci  vien  prcfentato  y 
mentre  noi  crediamo  gii  nuovo,  ma  ram- 
dncntaiìdocene  ratifichiamo  quello  che  cì 
.vien  detto  . Se  poi  deltuttu  fi  cancella 
dalla  memoria  un  oggetto,  nemmeno  av-  i 
^vertici  dagli  altri  uomini  potiam  più  ri- 
cordarcene . Non  ci  fiamo  però  ancora 
deltutco  fcordati  qualora  non  ci  ricordia- 
mo di  efl'ercene  affatto  fcordati . Se  dun- 
que ce  ne  fiamo  interamente  dimenticati^ 
nemmen  potremmo  cercare  ciò  che  ahc 
biamo  perduto. 

C A ^ O XX. 

Ognuno  defidera  la  heatìtudine  , perché 

ne  ha  V idea . < 

I T N qual  maniera  dunque  vi  cerco  0 
JL  Signore?  Qualora  io  cerco  Voi  Dio 
mio  , cerco  la  vita  beata  ; ed  intanto  vi 
cercherò,  in  quanto  che  bramo  che  viva 
Tanima  mia  . Imperocché  (ìccome  vive  il 
mio  corpo  ner  cagione  dell’  anima  , cosi 
vive  Tanima  mia  per  vofira  virtù  . Come 
dunque  cerco  10  la  vita  beata  ? Perchè 
non  la  ho  finché  io  non  dica,  Quefio  mi 
bafta,'  e il  dica  ove  e quando  mi  convien  ^ 
4irlo  . Come  dunque  la  cerco?  Forfè  col 
rammentarmene  , come  fe  me  ne  fia  di- 
menticato, c creda  d’ciì’ermene  veramen- 
te dimenticato?  Forfè  col  delìJerio  di  co- 
nofcerla  come  ignota  , o come  non  mai 
conofciuca  , o come  s’io  talmense  me  ne 
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fia  {cordato  che  nemmen  mi  ricordi  d’ tC- 
fèrmene  fcordato?  Non  è peravventura  la 
vita  beata  quella  che  tutti  bramano  , c 
non  v'è  alcuno  che  non  la  brami?  E dove 
la  conobbero,  poiché  tanto  la  bramano? 
dove  la  videro  , poiché  tanto  1’  amano  ? 
Perché,  non  focome,  la  polTediamo.  V’ 
è però  un’altra  maniera  d’averla  talmente, 
che  chi  r ha  fia  beato  . Tali  fono  coloro 
che  in  fperanza  fono  beati,-  quefti  però  là 
pofleggono  più  fcarfamente  di  quelli  die 
In  realtd  la  poflVggono  , ma  meglio  di 
quelli  che  né  in  realtà  né  in  fperanza  fo- 
no beati . Anco  quelli  però  fe  in  qualche 
modo  non  la  pofledeiTero  , non  bramereb- 
bono  con  tanto  ardore  di  efl’er  beati,  co- 
me é cofa  certiflìnia  che  bramano  di  ef- 
ferlo . 

2 Non  fo  come  V abbiano  conofeiuta  . 
L’hanno  però  dipendentemente  da  non  fo 
quale  notizia , la  quale  io  vado  indagan- 
do fe  iìia  nella  mia  memoria;  poiché  s:è 
vero  eh’  ella  dia  qui  , è anche  vero  che 
una  volta  noi  lìamo  dati  beati.  Se  l’ab- 
■biamo  conofeiuta  tutti*noi  ad  uno  ad  uno 
oppure  fe  tutti  infieme  tu  queI|-u<Ì“o  chJ 
fu  il  primo  a peccare  , in  cui  tutti  dani 
morti,  e da  cui  tutti  fiam  nati  eredi  del- 
la miferia  ; ora  io  quedo  non  cerco  , ma 
cerco  unicamente  fe  nella  nodra  memoria 
ci  lìa  la  vita  beata  . Imperciocché  non  l’ 
ameremmo  fe  non  la  conofeedìmo . Inten- 
diam  quedo  nome  , e tutti  noi  confeffia- 
mo  di  dedderarne  1’  oggetto,  poiché  non 
e già  li  fuono  di  quella  voce  quel  che  ci 
alletta.  Ed  invero ie  un  greco  l’ode  pro- 
ferito 
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ferito  in  fatino  5 non  ne  fente  piacere  ^ ^ 

perchè  non  fa  cofa  egli  fignifichi  : ma  noi  * 
ne  fentiamo  piacere,  come  anco  un  greco 
fe  l'ode  proferito  nel  fuo  linguaggio  , ef- 
fendocbè  queir  oggetto  non  è latino  nè 
greco,  ma  tanto  j greci  quanto  i latini  e 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  linguaggio  4 
afpirano  ad  acquiftarlo.  Ognuno  dunque 
conofce  la  vita  beata  , poiché  fe  ad  una* 
voce  cadauno  ' foflè  richiedo  fe  brama  di 
clTer  beato  , fenza  punto  efjtarvi  rifpon- 
derebhono  tutti  , che  sì  . II  che  non  ac- 
cadrebbe  , fe  nella  memoria  degli  uonii*. 
ni  non  vi  foflè  l' oggetto  fteffo  che  porta 
quel  nome. 

; CAPO  XXI. 

• t 

• ''C»  rieor diamo  anche  di  quelle  cofe  cha  ^ 

‘ mai  non  eibimo, 

''1  /^Onofeiamo  noi  forfè  la  vita  beata 
in  quella  guifà  che  fi  ricorda  di 
Cartagine  uno  che  l'ha  veduta?  Noj  poi- 
ché la  vita  beata  , non  efléndo  ella  un 
corpo,  non  fi  può  vedere  con  gli  occhi  . 

Forfè  in  quella  guifa  che  ci  ricordiamo 
dei  numeri?  No;  perchè  chi  ha  la  cogni- 
zione di  quelli , non  cerca  più  di  acqui- 
•fiarla  : laddove  la  vita  beata  die  con»- 
feiamo  e perciò  anco  Tamiamo,  bramram 
di  acquiftarla  affine  di  eflèr  beati . Forfè 
come  ci  ricordiamo  della  eloquenza?  No; 

• perchè  febbene  all*  udir  quello  nome  li 
'fammentino  anche  dell’oggetto  medefimo 
•coloro  che  non  ancora  fono  elùqùeit- 

» » 
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t;i-,  molti  dei  quali  deliderin  di  cfTcrlo,  e 
^ quindi  apparifce  che  della  Ikli'i  eloquen- 
za abbiano  già  in  fe  ftclfi  un’  idea  : non- 
dimeno coi  fen(ì  del  corpo  ollervano  altri 
uomini  più  eloquenti,  e ne  hanno  piace- 
re e defiderano  di  cn'er  tali;  non  fentireb- 
j lìono  pelò  un  tal  piacere  coloro  che  del- 
la eloquenza  non  avellerò  una  elìcrna  co- 
gnizione , nè  bramerebbono  di  cller  elo- 
quenti fe  non  ne  fcntiHero  qualche  pia- 
cére. Ma  tal  è la  vita  beata,  non  potia- 
mo cbnofcerla  negli  altri  uomini  coi  feii- 
fi  del  noflro  corpo. 

z La  conofeeremo  peravventura  in  quel- 
la guifa  che  conofeiam  l’allegrezza.  Con- 
ciollìachè  deU’allegrezza  mi  ricordo  anche 
quando  fon  malmconico  , lìccome  della 
vita  beata  quando  fon  m.'fero  . Hppure 
p non  ho  mai  nè  veduta  nè  udita  nè  odo- 
rata nè  guHata  nè  toccata  ^ ma  ho  fcnti- 
ta  nelTanimo  mio  la  mia  allegrezza  qua- 
lunque volta  fui  lieto,  e me  ne  refò  nel- 
' la  memoria  la  cognizione,  coGcchè  pofiò 
rammentarmene  talvolta  con  difpiegio  , 
talaltra  con  dehderio  , a mifura  dei  dif- 
ferenti oggetti  della  mia  pallata  allegrez- 
za di  cu»  mi  rammento  . Imperciocché 
anco  per  oggetti  non  buoni  fenili  talvol- 
ta qualche  allegrezza  , laddove  ora  che 
mi  fi  rammentano  li  detello  e li  ho  in 
' orrore,  l'alvolta  anco  per  buoni  ed  one- 
fli  oggetti  Tento  allegrezza  mentre  ram- 
mentandoli IO  li  defidero  , tuttoché  fe 
non  mi  fono  prefenti  , con  difpiacére  io 
ripenlì  alla  mia  pallata  allegrezza  . Do- 
X-e  mai  dunque  e quando  ho  io  avuta 
k,  X della 
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^ella  vita  beata  cognizion  tale  , che  io 
pol/'a  ricordarmene  , aniarla,  e defiderar- 
la?  Nè  fono  io  folo,  nè  fìamo  pochi,  ma 
tutti , affatto  tutti  bramiamo  d’efler  bea- 
ti ,•  il  che  fe  con  una  ben  certa  cognizio- 
ne non  conofceffimo,  nemmeno  con  tan- 
fo viva  brama  il  brameremmo. 

3 Ma  che  cofa  è quella  ? Domandiamo 
a due,  fe  vogliano  impiegarli  nella  nuli, 
zia  ; e forfè  uno  farà  contento  , 1’  altro' 
non  vi  confentirà  . Domandiamo  poi  lo- 
ro, fe  vorrebboii  efler  beati,  l'uno  e l’al- 
punto  editarvi  forfè  rifponderà* 
che  \/oTrebb'  efferlo  ,*  e che  intanto  con-, 
lente  quegli  e ricufa  quelli  di  militare  , 
in  quanto  che  ambidue  bramano  di  effer 
beati , ConciolGachè  ad  uno  di  elfi  pia- 
cendo  , e all’  altro  difpiacendo  l’impiego 
della  milizia  , cosj  ambidue  van  d’accor». 
do  nel  defiderio  di  efler  beati  , Irccome* 
andrebbon  d’accordo  ambidpe  qualora  fi- 
chielli  rifpondeflero  cfic  bramano  il  godi- 
mento, e quello  elfi  chiamaflero  vita  bea- 
ta . E 5’  ella  da  uno  di  elfi  per  quello  e 
dall’alcro  per  quel  mezzo  lì  confeguifce  ^ 
uno  folo  e però  il  fine  per  cui  tutti  pro- 
curano di  confeguirla  , e quello  fine  è il' 
godimento  bramato  . Il  quale  efl'endo  un' 
oggetto  di  cui  niun  può  dire  di  non  aver- 
ne qualche  forta  d’ idea  , perciò  trovan- 
dola noi  nella  nollra  memoria  la  ricono- 
fciamo  qualora  «diamo  il  npmc  di  vita- 
beata. 


ttb.  X Cap.  xxn.  XX///.  55  j 

CAPO  XXII. 

fi»  il  vero  godimento  . 

I fìa  mai  o Signore*  non  fia  niaì 

clje  nel  cuore  di  quello  vollro 
ftrvo  che  a Voi  lì  confella  * non  fia  mai 
eh’  enm'l  penfiero  di  fuppormi  beato  per 
quallìfia  godimento  che  lenta  il  mio  cuo- 
re. Imperocché  il  godimento  è quello  che 
non  fi  dà  agli  empi*  ma  a coloro  che  dt 
buon  fenno  vi  amano , dei  quali  il  godi- 
mento liete  Voi  lìdio  . E quella  è la  vi- 
ta beata:  godere  con  la  fpcranza  di  pofi- 
fédervi,  con  la  lòllecitudine  di  acqaifiar- 
vi  , e con  tutta  l’attenzione  di  compia- 
cervi : quefta  appunto  e non  verun’  altra 
è la  vita  beata.  Poiché  chiunque  ne  cre- 
de un'altra,  va  in  traccia  d’un  altro  go- 
dimento che  non  c il  vero  . Non  è però 
lontana  la  volontà  di  cofiui  da  qualche 
idea  di  godimento. 

CAPO  XXIII. 

C»f»  fi»  e dove  fi  trovi  l»  vita  boat», 

I On  è dunque  che  tutti  vogliano* 
eflèr  beati  , giacché  coloro  che 
non  cercano  di  goder  Voi  , in  cui  folo' 
confifie  la  vita  beata  , mofirano  di  non* 
cercare  nemmeno  la  flella  vita  beata  . 
Tutti  la  bramano  i ma  poiché  C»)  l»  cttr- 
tre  defider»  oggetti  che  efi'endon  lo  fpirito  y. 

€ lo 
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e lo  fp trito  ne  àejuiern  altri  che  alla  car~ 
r.e  ripugnano^  per  non  far  ciò  che  vogljo- 
r.o , cadono  in  ciò  che  far  pofTono , e ne 
rimangon  contenti  ; eflendochè  non  tanto 
voglion  far  ciò  che  poflono  , quanto  lor 
bada  il  poter  far  ciò  che  rogliono  . Ed^r 
invero  io  chieggo  a tutti  . fé  bramino 
di  godere  la  verità  o p’tittoflo  la  falfità? 
e tanto  non  dubitano  d-i  rifpondernii  che 
voglion  godere  la  verità,  quanto  che  non 
dubitan  di  rifpondere  che  braman  d’ eller 
beati  , giacché  la  vita  beata  conhde  nel 
godere  la  verità,  che  il  goder  Voi,  (a) 
che  fiete  la  medeJìfM  Verità  , ( é ) o Dio 
mia  luce  , mia  falvez^za  , Dio  mio  , O- 
gnuno  vuole  queda  vita  beata  , ognuno 
vuoi  quella  vita  , perchè  queAa  fola  è 
beata.  Ifo  trovati  molti  che  voglwno  in- 
gannare , ma  niuno  che  voglia  rellar  in- 
gannato. L'cve  dunque  hanno  eglino  co- 
nofeiuta  quella  vita  beata  , fe  non  han 
conofeiuta  anche  la  verità  ? poiché  ama- 
no quella  pine  , perché  i.on  vogl.ono  re-_ 
dar  ingannati  . E fe  amano  la  vita  bca- 
, ta  , la  quale  altro  non  è che  un  godere 
la  verità,  amano  certamente  anco  la  ve- 
rità ,•  nè  però  i' amerebbono , fe  qualche 
notizia  non  ne  avellerò  nella  loro  me- 
moria . 

2 Dunque  perchè  non  la  godono  ? per- 
chè non  fono  beati  ? Perché  Hanno  più- 
dreitameme  attaccarti  ad  altri  oggetti- 
che  li  rendono  miferi  più  di  quello  che 
li  renda  beati  quell’  oggetto  di  cui  leg-. 
gernientc  fi  ricordano,  {c)  E ancor  pic^y^ 

coio 
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teln  quel  lume  che  hanno  gli  uomini . C.i- 
niinino,  cammino  pure  j affinchè  non  li 
fnrprenda  le  tenebre  . E perché  mai  dalla 
venti  nafte  l’odio^  e s’èrendiito  lof  ne- 
mico quell’uomo  voftro  clic  predica  la 
verità  , giacche  fi  ama  la  vita  beata,  la 
quale  confiOc  fol  nel  godere  la  verità  ? 
fé  non  perchè  talmente  li  ama  la  \cntà, 
che  cr.iinujue  ama  alci’ oggetto  vorrebbe 
die  quefio  fodè  la  verità  i c poiché  non 
vogliono  lefiar  ingannati  , nemmeno  vo« 
gliono  refiar  convinti  d’  dleic  appunto 
ingannati  . Odiano  dunque  la  venti  per 
cagione  di  queH’qggetto  medelìmo  che 
amano  in  luogo  della  verità.  Amano  que- 
lla perchè  rifplende  , e la  odiano  perchè 
li  riprende  . E poiché  vogllon  non  edere 
ingannati  ma  ingannare,  amano  la  verità. 
I allerachè  ella  fi  fa  conofccre,  elaodiano 
allorachè  li  fa  conofeere  . Quindi  ella 
renderà  lor  la  pariglia  in  maniera  che 
laddove  cfll  non  voglion  efiserne  manife-. 
flati,  non  volendolo  celinoli  manileftcràj 
ma  fenza  manifelìare  le  fìefsa . Cosi,  ap- 
punto così  anche  T animo  umano,  anche* 
così  cicco  e languente,  anche  così  fozzo 
e fvcnevole  vuole  fìarfene  occulto  ,•  non 
però  vuole  che  gli  llia  occulta  cofa  ve-^ 
runa.  Avviene  poi  tutto  all’oppofio  , eh’ 

^ egli  non  pofsa  occultarli  alla  verifà  , ma. 
a Itei  la  verità  l efii  occulta  . Eppure  mentr*^ 
egli  è ancor  così  miiero  , defidera  di  go-; 
<J^re  gli  oggetti  veri  anziché  i fallì.  Sarà, 
egli  dunque  beato  , fé  non  turbandolo 
veruna  moleflia  godrà  quelli  verità  loia 
per  cui  virtù  le  cofe  tutte  fon  vere.  ] 
> Conf.diS.Js^^Jl,  p CA-  - 
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CAPO  XXIV. 

Nella  memoria  , perchè  v*  è la  verità  9 
v’  è anco  Iddio . 

I quant*  ho  girato  per  la  mia 

XVx  memoria  cercando  Voi  o Signo- 
re, nè  fuori  d’clfa  ho  potuto  trovarvi 
Nè  ci  ho  trovata  di  Voi  cofa  di  cui  non 
mi  ricordafH  dacché  imparai  a conofcer vi  « 
e dacché  imparai  a conofcervi  non  mi 
fono  mai  piu  fcordato  di  Voi . Conciof- 
fiachè  dove  ho  trovata  la  verità  ) ivi  ho 
trovato  il  mio  Dio  eh* è la  ileila  verità; 
e di  quella  jpure  , dacché  imparai  z.  cono-^ 
fcerla , mai  pip  mi  fono  dimenticato.  Dac- 
ché dunque  v’ho  conoiciuto  , Voi  Hate 
nella  mia  memoria  , e qui  vi  trovo  qua- 
lora mi  rammento  di  Voi  c con  piacer 
penlb  a Voi . Quelle  fon®  le  prie  fante 
delizie , che  con  la  voljra  mifericordia 
Voi  mi  donalle  compallionando  la  mia 
povertà. 

CAPO  XXV. 

In  qual  grado  della  memoria  -fi  trovi  Iddio  t 

I TV^ A Voi  o Signore  in  qual  grado 
JLVJL  della  mia  memoria  rilìedete  ? dove 
fiate  Voi  qui?  qual  ricovero  e qual  fan- 
tUario  vi  liete  Voi  qui  fabbricato?  Vi  liete 
degnato  di  rifìedere  nella  mia  memoria 
per  dimorarvi;  ma  io  vado  indagando  in' 
qual  parte  di  cfsa  Voi  dimoriate.  Ne  ho- 

ricer- 
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ricercate  tutte  le  parti  comuni  anche  a* 

’ bruti  , qualunque  volta  mi  fon  ricordato 
di  Voi,-  e poiché  non  vi  trovai  tra  le  im^ 
magini  delle  cofe  corporee  , tornai  alle 
parti  della  mia  llella  memoria  ove  ftanno- 
ripolli  tutti  gli  affetti  deirautmo mio,  né 
f VI  ci  trovai  . Quindi  entrai  nella  fede* 
dello  dello  mio  animo,  ch’è  ficuata nella'  , 
mia  defsa  memoria  , poiché  anche  di  ie 
medclìmo  fuole  l'animo  rammentarli  ; e' 
nemmen  là  Voi  eravate.  Imperocché  lìc- 
come  non  liete  una  immagine  corporea 
nè  qualche  aff'czion  d’  un  vivente,  qual'  é 
' quella  dell’allegrezza,  della  malinconia, 
del  defiderio  , del  timore,  della  remini- 
fcenza  , della  dimenticanza,  ed  altre  limili: 
così  Voi  nemmeno  liete  l’animo  dello  , 
perchè  fiete  anzi,  d Signore  Iddio  dell’ 

I animo  nodro  . E tutte  quede  colè  fono 
variabili,  ma  Voifopra  le  cofe  tutte  liete 
invariabile,  e dacché  imparai  a conofcervi 
vi  degnafte  di  venir  a>  foggioi tiare  nella 
mia  memoria  j.  Ma  e che  vado  io  ricer- 
cando in  qual  pane  di  lei  foggiorniate  , 
come  fe  in  effa  vi  folsero  luoghi?  E’  bensì 
più  che  certo  che  Voi  in  queda  abitate, 
efsendo  pur  più  che  {certo  che  di  Voi  mi 
rammento  dacché  vi  ronofco,  e qualunque 
' volta  mi  rammento  di  Voi  in  efsa  vi  trovo . 

► CAPOXXVI- 

fi  trovi  Iddio. 

j "poiché  dunque  imparai  a Conofcervi , 

X-  dove  VI  ritrovai?  Prùn»' ch'io  vi 
^ P a ’ cono- 
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'Conofceflì,  non  eravate  già  nella  ;;:ia 
moria.  Dove  dunque  vi  ritrovai  per  cono*- 
icervi,  fe  non  in  Voi  al  di  fopra  di  me? 

Ma  non  fi  trova  alcun  luogo  che  vi  cir- 
céfcriva  i atidiamo  , venghiamo , torniamo  y 
quello  luogo  non  fi  ritroverà  . In  ogni 
luogo  prefiedete  verità  a chi  vi  ricerca  , 
e Tempre  rifpondete  a chmnque  vi  fa  anco, 
diflereilti  ricerche.  Voi  rifpondete  con  ba- 
flevol  chiarezza  , ma  non  tutii  con  ugual 
chiarezza  v’  afcoltano  . Tutti  ricercano 
donde  vogliono,  ma  non  Tempre  afcoltano 
ciò  che  vogliono.  Ottimo  voiìro  minili ro 
c colui  che  procura  non  di  afcoltare  da- 
Voi  ciò  ch’egli  vuole  , ma  piuttofio  di 
volere  ciò  che  da  Voi  egli  afcolta. 

CAPO  XXVIL 

Jn  qual  maniera  Iddio  rafifcà  a fe  l'uomo-, 

1 '“p^Ardi  però  cominciai  ad  amarvi  o- 
- X .bellezza  tanto  antica  e tanto 
nuova,  tardi  cominciai  ad  amarvi  . V'oi 
/lavate  dentro  di  me  , cd  io  /lava  al  di 
fuori  di  me  medefimo  , tutto  fmmerlo 
nelle  creature,  e là  io  vi  cercava  , e in  • 
quelle  vofire  create  bellezze  io  diforme 
flava  Tempre  immeifo  e perduto  . Voi>' 
eravate  meco,  ma  m non  era  con  Voi  , 
poiché  mi  tenevah  lontano  da  Voi  quegli 
oggetti,  che  fe  m Voi  non  fofscio,  non 
avrebbono  verilrt  efieie  . Mi  chiamalle  , • 

gridalle , e fpezzalle  la  mia  fordità.  Lam- 
peggiane ,rifplendelle  , e fugafie  la  miai 
•cecuà  . Mifacelle  fentire  il  volli 'odore, 

iion- 
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roLmtuflfì  il  mio  fpirico,  e m’  arde  il  deit->^ 
■derio  di  godervi  . V'afsaggiai  , c ne  ho 
fame  e fctc  . Mi  toccafte  » c Oli  (èat^o 
dalla  voftra  pace-  infiammato. . 


k 


Ir 
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CAPO  xxvnr. 

Mtferia  di  qtiefta  vita 

1 /Quando  iàvò  unito  a Voi  con  tutto 
V me  fìdlò,  io  verurr  luogo  troverò* 
■*rè  dolor  nè  fatica  , e farà  viva  la  mia! 
vita  tutta  piena  di  Voi.  Ma  ora,  poiché: 
follevate  colui  che  riempite  , perciò  noj^ 
elfendo  io  pieno  di  Voi,  fono  a me  me*, 
delìmo  un  grave  pefo.  Le  mie  allcgr-tzz^ 
degre  di  pianto  contendoMù)'  con  lé  mie* 
tnftezze  degne  di  giubbilp  , e in.  cj^ual' 
p^-te  penda  la  vittorip;,  non  fb.  Ah  catta, 
Signore  , abbiate  pietà  di  me  . L^  mie 
viziofe  triftezze  ccivtr-aflano  con  le  mie 
giu fie  allegrezze  , nè  fo  quali  di  effe  l.^, 
•vincerà  . (Jdi  duu(]rae  , caro  Signore  ab- 
biate inifericordia  di  me.  Mirate  quanto, 
■fono  infelice  : mirate  le  piaghe  mie  , io 
.non  ve  n’afcondo  veruna.  Voi  fietj'  fi 
medico,  io  fon  Tinfermo  . Voi  fiere  mi-, 
•ferkordiofo,  iofbnmifèrabile.  Non  è forfè- 
vero eh’  (^a)  tè  una  tentazjone  la  vita, 
umana  in  quefia  vita  terrena?' 

* f^i  è che  brami  i travagli  e le  <iif- 
ficoltà?  Voi  volete  bensì  che  fi  tollerìnp, 
ma  non  che  fi  amino.  Niunoama  il  mal 
ch’egli  tollera,  tuttoché  egli  ami  la  tol- 
leranza . Imperciocché  febbene  egli  gode- 

L-L__ÌU 

( a } Job  7,  4,  T"^  ■'  •'  ■ 
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^342-  Confejìfìont  di  S.  jigoflino. 

.(il  tollerare,  vorrebbe  però  non  aver  rro^ 
,tivo  di  tollerare.  Ne’ travagli  io  debdero 
le  prc/perirà  , nelle  profperità  io  temo  i 
travagli  . Qual  farà  dunque  il  luogo  dt 
mezzo,  ove  non  ci  Ih.  la  lentaziotrcdelia 
vita  umana?  Guai,  una,  due,  etrevolce 
guai  alle  profperità  del  fecole  , al  timor 
de' travagli  e all’abufo  dell’allegrezza  ! 
Guai , una,  due,  e tre  volte  al  defìderio 
delle  profperità  ! E poiché  i travagli  fon 
tormentofr  e la  tolleranza  flà  in  pericofo 
di  naufragare,  ndin  è foife  la  vita  umana^ 
nel  mondo  una  tentazione  continua? 

C A 1>  O XXI  X. 

La  nojira  fferanz,a  fià  tutta  in  Bior 

,j  nr^Utta  fa  mia  fperanza  fà  nella  fob-r 
A vofìra  mifericordia  infinita  o Si- 
gnore Dio  mio . Datemi  tuttociò  che  Voi 
comandate,  e comandatemi  tuttociò  che 
a Voi  piace  * Voi  c’  imponete  la  conci- 
,nenza  . E {a')  fapenda  n?,  dice  il  Savio  , 
ch^"  niuno  può  ottenere  la  continenz^a  fe  Voi 
\>!on  gli  la  date  , e ciò  appunto  èra  Vedetta 
della  'vera  fapi^xza  , il  fapere  donde  ve- 
nijfe  un  tal  dono . La  continenza  ci  rac- 
.coglie  e riduce  in  uno,  poiché  iif  molte 
parti  eravamo  divifi  . Vr  ama  meno  cbi 
.con  Voi  ama  qualche  cofa  per  altro  che 
per  votìro  riguài  do.  Oh  amore,  chefeni- 
pre  ardi  e mai  non  t’ammorzi  I Deh 
mio  Dio  , mia  carità  , faterai  ardere  ! 
Mi  comandate  ch’aio  fia  continente  : da- 
temi 


) S3p.  i*. 


Ub.  X.  C*f,  XX.  J4J 
fcmi  Voi  ciò  che  mi  comandate  , e co- 

• Riandatemi  ciò  che  volete. 

CAPO  XXX. 

Delle  illufioni  de^  fogni, 

* * VTOi  certamente  mi  comandate  il 

V contenermi  dalla  carnale  concupi- 
icenza  j dalla  concupiscenza  degli  occhia 
dall’ ambizione  del  fecolo,  e dalla  forni- 
cazione ; intorno  poi  al  matrimònio  « 
in  avete  elor tato  meglio  di  quel  che  m’ab- 
biate perraeflb  . E poiché  il  permetteftej 
fu  efeguito  anche  prima  ch’io  diveniflS 
difpenfatore  del  voftro  Sagramento  . Ma 
vivono  allora  nella  mia  memoria,  della 
quale  molto  ho  ragionato  , le  immagini 
p di  tah  oggetti  ivi  fiGkte  dalla  mia  con- 
.uetudine  ; e mi  comparifeon  davanti  ^ 
ben5i  mentre  dormo,  indebolite  di  forze^ 
ma  mentre  fogno,  giungono  nonfolofino 
a darmi  piacere , ma  altresì  fino  a confo. 
.guirne  il  mio  alfenfo  e l’eftétto  hmilitn» 
■mo  al  vero.  E tanto  può  nell’anima  mia 
e nella  mia  carne  la  illufion  della  imma- 
gine, che  hanno  maggior  forza  a perfoa^ 
cenni  gli  Oggetti  fnlfi  che  veggo  dornien.» 
do  , di  quella  che  abbiano  i veri  che 
conolco  vegliando.  Forfè  dunque  allora 
» jo  non  ci  fono  o Signore  Dio  mio?  Eppuae 
V e tanta  differenza  tra  me  e me  mede- 
j"i?  * momento  in  cui  io  paflb 

dalla  vigilia  al  fogno  o torno  dal  fogno 
alla  vigilia.  ^ 

i Dove  fià  allora  la  ragione  , con  cui 
t P 4 Fani- 
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^44  Confejfifìm  M S.  -Ago^ìno,  . . 

1*  animo  quando  veglia  refifte  a tati 
gerimenti  , e fe  gli  oggetti  fteflTi  apparr- 
fcono  , egli  rimane  collante  ?,Si  chiude 
forfè  an  h’ ella  con  gli  occhi?  s’addor- 
menta forfè  anch’eWa  co*  fenlì  del  corpo?- 
E con  qual  virtù-  anche  itj  fogno  faccia- 
mo noi  refiiteiv/a  , e rammentandoci  del 
noflro  proponimento  ed  in  effo  codaniinT'- 
mi  perfeverando  y non  preftiamo  a tali 
.ju'inghe  verun  ailenfo  ? Eppure  v’è  tanta 
diftcrenza  , che  qualora  ne  avviene  l’ op- 
pollo  , rifvegliati  ricuperiamo  la  quiete 
delia  noftra  cofcienza  , e in  quella  di- 
ilanza  troviamo  di  non  avere  noi  fatto 
ciò  che  però  ci  difpiace  che  in  quallifìa 
modo  in  noi  fi  lìa  fatto.  Non  può  perav- 
ventura  la  voflra  mano  , o Dio  onnipo- 
tente , fau.ire  tutte  le  languidezze  del? 
anima  mia,  e con  l’ abbondantiflima  vo- 
ftra  grazia  reprimere  i movimenti  laftivi 
cag'onunmi  da’  miei  fogni?. 

, 5 Alimentate  o Signore  in  me  fenapre 

-piu  i voiiri  doni,  affinchè  l’anima  ipia  mi 
.ficgua  mentre  a Voi  m’incarnino  , mon- 
data dal  vifchio  della  concupifccnza  , e 
non  pofia  p’U  ribellarfi  a fe  lleffa  ; ed  ac- 
ciocché anco  ne’  fogni  non  folo  afratro 
• non  cada  in  cotefte  fordide  corruttele  per 
cagione  delle  immagini  carnali  che  dalla 
fantafia  le  fi  prefentano , ma  nemmen  vi 
.prefli  il  fuo  ailenfo  . E il  fare  che  di  tal 
diletto  a noi  non  piaccia  nemmen  fol 
. tanto  poco  quanto  con  un  fol  cenno  fi 
pUrò  fcacciare  dal  callo  affetto  d’  uno  che 
dorme , non  già  unicamente  in  quella  vita^ 
.ma  altresì  in  quella  età,  non  è opeia 
. • roaU- 


Liè.  X,  c»p.  xxxn  >4f 

malagevole  a Vo«  che  (ìete  ronoipotert-» 
te  , e perciò  (a)  potete  fare  per  noi  molta, 
fih  di  quel  che  chiediamo  ed  iniendiama. 
Qual  poi  IO  (ìa  ora  in  quefto genere  d’in- 
fermità ) l*ho  già  detto  al  mio  buon  Si- 
gnore , giubilando  con  tremore  per  cià 
.che  Voi  mi  donafte,  e piagnendo  perciò 
che  in  me^  ancor  trovo  imperfetto  , fpe- 
rando  però  che  Voi  perfeztotìerete  in  me 
le  voflre  mifericordie,  colìcchògoda  l’ani- 
ina  mia  una  intera  tranquiillTà  , la  quale 
poi  godrà  preflbdiVoi  l’interno  e l’efler- 
no  mio  aliorachè  ( ^ ) re/lerà  ajforhita  n^lla^ 
•littoria  la  morte , 

CAPO  XXXI, 

« 

I » 

Te»t anioni  della  gola  . 

* \ T’  aJfra  malizia  nell*  oomo^ 
V ma  quando  ei  veglia  ; e piaceli^ 
al  cielo  che  quella  fola  vi  folle  ! Noi  an- 
diamo di  giorno  in  giorno  riftorando  lo 
rovine  del  còrpo  col  mangiar  e col  bere^ 
prima  che  dillruggiate  i cibi  c4  il  ven- 
tre  , il  che  avverrà  aliorachè  confumerete 
Ja  nda  indigenza  con  una  mirabile  fa'- 
zietà  , e (c)  vejlireto  d' una  fempiternoi 
incorrunione  qtteflo  mio  corpo  corrotiibile  . 
Ora  però  la  mia  necelfità  m’è  foave  \ 
contro  quella  foavità  io,  combatto  affine 
di  non  reflarne  prefo  , e giornalmente 
guerreggiano  contro  lei  i-  miei  digiuni 
C foventt  rendendo  fchiavo  il  mio  corpOf 

P < e fcac- 

, — ■ — 

(a)  Ephcf.  3.  ao.  {b)  i Cor.  54*  . - 

('<)  I Cor,  15.  5J,  id)  Ibid.  9.  27. 
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V ^4^  Confe/ftoni  di  S.  Agofiino, 

, e fcacciandpne  con  piacere  i doloci.  Con- 
cjoflìachè  fono  in  certa  gui fa  dolori  la  fa- 
me e la  fgte  ; abhfUgiano,,e  come  febbri 
ci  uccidono  , fe  la  medicinadeglialimenti 
non  ci  foccorra.  E poiché  quella  è pronta 
per  virtù  di  quella  confolaziona  che  rcr 
, cano  i ypdri  doni  , ne'  quali  la  terra  , 
l’acqua  )jed  il  cielo  ci  iéryono  nella  no- 
lira  infermità  , perciò  le  noftre  milèrie  fi 
chiaman  4el*zie  . Voi  mio  Dio  m’avete 
infegnato  la  iprendere  gli  aiimentiagguifa 
di  medicamenti. 


, a Ma^iuentre  dalla  molefiia  delTindii* 
gcnza  io  paflo  alla  quiete  della  fazietà., 
nello  fìeflb  pafsaggio  m’^  infidia  il  laccio 
della  cpnjeupifcenza  Cotefio  paesaggio  è 
ti  piacere  , nè  v'è  altro  mezzo  per  cui 
pafsare  ,/c  quello  per  .cui  ci  sforza 
a pafsare  la  nofira  necefiità  . Ed  efsendo 
lafalute  cagione  del  niangiar  e del  bere:, 
^fi  fi  unifee  a feguirla  qual  fervo  il  peri- 
colofo  diletto  i e fovente  fi  sforza  di  pre- 
cederla , affinchè  per  fua. cagione  fia  fatto 
ciò  ch’io  dico  di  fare  o far  voglio  per 
cagione  della  falute  . Né  ofservano  en- 
trambi lo  ftefso  metodo  , poiché  quell* 
alimento  che  per  la  falute  è bafievole  , 
pel  diletto  è troppo  fearfo;  e quitti  tal- 
volta non  fi  difeerne , fe  la  .cura  necef- 
faria  del  nofiro  corpo  richiegga  ulteriore 
foccorfo  , oppure  un  mero  inganno  della 
noffia  cupidigia  fi^a  l’incentivo  della  nq- 
(Ira  appetenza.  In  quella  incertezza  l’ani- 
ma infelice  tutta  lieta  cerca  il  padrocinio 
della  fua  feufa  «godendo  che  non  appa- 
tifca  ciò  ch’è  baflevole  alla  mp.^craz ione 

della 


D-jit  •:  ■ : 


ée]h  ùlule 

della  lamie  , aftn  di  poter  coprire  corti 
le  premure  di  quefta  il  negozio  del  fuo 
viziofo  diletto. 

3 A cotede  tentazioni  ogni  giorno  mi 
sforzo  di  far  rehftenza  , e chiamo  la  vo, 
ftra  delira  in  aiuto  della  mia  falute  ma- 
nifeftandovi  gli  ardori  miei , giacché  in 
quello  ancor  non  fa  a qual  partito  appi- 
gliarmi.,Odo  Id  voce  del  mio  Dio  che 
■Coma^nda  cosi  t C ^ ^ Non  Jt  ^^^YH'vino  i 
•vojlri  cuori  con  U crapula  e con  Vubhria:. 
chezzM  . Già  Tubbriachezza  mi  fìà  lon- 
farete  con  la  voflra  miferi- 
cordia  che  non  mi  lì  avvicini . Bensì  U 
crapula  talvolta  mi  prefe,  ma  con  la  vo« 
lira  mifcricordia  fate  che  non  mi  prenda 
mai  ^ piu  y giacche  C ^ ) niuno  tuo  ejferc 
continente , fe  Voi  non  gli  ne  porgete  Va]u^ 
to  . Molte  grazie  ci  concedete  qualor  vi 
preghiamo , e tutto  il  bene  che  ricevia- 
mo prima  di  pregarvi  , il  riceviamo  da 
Voi,  e da  Voi  riceviamo  anco  il  lume  di 
Ticonofcerlo.  Io  ho  conolciutimoltiama* 

• tori  deirubbriachezza  divenuti  poi  fobrj; 
dunque  li  favelle  Voi  divenir  tali  quali 
•prima  non  furono,  donde  poi  anco  nacque 
che  non  fempre  tali  foffero  quali  furono, 
e quindi  avvenne  che  sì  gli  uni  che  gli 
altri  ne' conobbero  la  cagione, 

4 Anco  un'altra  delle  voftre  voci  mi  ri- 
lovviene  d'aver  udita  : (c)  Non  feguire  U 
tue  concupifcenze y e rinega  la  tua  volontà, 
E per  voflra  grazia  udii  ancoquefta,  che 
mollo  mi  piacque  x {d)  Se  tnangeremo^ 
V 6 non 

\ u)  Lue.  **•  34*  (^)  Sap.  8.  ai.  ~ 

(f)  Ledi.  i8.  30.  (d)  I Cor.  8.  8. 
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;{48  Confejftonì  dì  S.  ' A^o(lìw>. 
non pertmito  uverejno  dovizia  di  tutte  le  cofe-y 
fe  non  manderemo  , non  per  cjuejlo  il  tutto  ci 
mancherà  ; ed  c un  dire,  che  il  mangiare  rovi 
mi  farà  ricco  nè niefchirro.  Un’altra  puren' 
udii:  (a)  Ho  imparato  a contentarmi  di  ciò 
che  poffernff  ^ gd  Po  faputo  po(]?der  l’ abbona 
danza  e fofrir  la  penuria  . Pojfo  far  tutto ^ 
con  la  virtù,  di  chi  mi  conforta , e quelli  è 
il  Capitano  delle  milizie  celefti  , ma  non 
polvere  come  lìam  noi  ; ricordatevi  però 
Signore,  ( b)  che  noi  fiam  polvere  , e di 
polvere  facelife  Tuomo  (c)  ch'era  andato  a 
perire  e fu  ritrovato  . Né  da  le  potette  far 
cofa  veruna,  perchè  appunto  fu  polvere, 
quegli  eh’  io  amai  fommamente  poiché 
ifpirato  dal  voftro  fpirito  così  dilìè  ; lo 
poffo  far  tutto  in  virth  di  chi  tni  con-- 
fona.  Confortatemi,  acciocché  pofsa  an- 
cor IO  . Datemi  ciò  che  Voi  mi  coman- 
date, e comandatemi  ciò  che  Voi  volete. 
Egli  confefi'a  d’  aver  ricevuto  ogni  fuo 
bene  da  Voi,  e di  quello  cX\  egli  fi 
gloria  ^ fi  gloria  in  onor  del  Signore  . Ho 
udito  un  altro  a pregarvi  aflin  di  ricc. 
vere:  (e)  Liberatemi ^ dic’egli,  d^H^  con,' 
cupifeenze  del  ventre . Quindi  apparifee  , 
o fanto  Dio  mio  , che  da  Voi  folo  pro- 
viene tuttociò  che  da  Voi  comandato  vien 
da  noi  efeguito  . Voi  mio  buon  Padre 
m’  infegnalle  che  (/)  le  cofe  tutte  fon 
monde  a chi  è mondo  ^ e (f  ) che  l’uomo 
pecca  qualora  mangia  per  mero  viziofa 

dilec- 

* t.  ^7’ Pnillpp.  4."Ì2.  «j.  (6)ucn.  j. 

( ( ) Lue.  15.  24.  32.  ( ) X Cor.  I.  ji. 

(f  ) Fedi.  23.  6-  if)  Tic.  I.  15. 
i£)  ^om,  14.  ao. 
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' LiB.  X.  Cap.  XXXr. 

'difetto;  (a)  che  tutte  le  voflre  creatura' 
fon  buone  , rè  fi  debbe  rigettare  co  fa  've- 
runa di  quelle  che  con  ringraziamenti  ft 
ricevono  in  dono;  ( b')  che  il  cibo  non  ci 
raccomanda  a Dh  ; (c)  che  niuno  ci  giu- 
dichi net  mangiare  e nel  bere  ; e che  ( ^ ) 

• chi  mangia  non  difprezzi  colui  che  non 
mangia  , e chi  non  mangia  non  giudichi 
colui  che  mangia  . Io  imparai  tuctociò  ; 
'vi  ringrazio  e vi  lodo  Dio  mio  maeliro 
mio,  che  avete  picchiato  alle  mie  orec- 
chie ed  illuminato  il  mio  cuore  . Libq- 


ratemi  da  tutte  le  tentazioni. 

6 Non  temo  g'.i  T immondezza  delle 
vivande,  ma  quella  della  mia  cupidigia. 
So  che  (ff)  a Noe  fu  permeliò  il  man- 
giare ogni  forta  di  carne  ch'^è  coiueftibile 
fecondo  Tulb  conrì^ine  ,•  (/)  eh’ Elia  fu  ri- 
florafo  con  una  vivanda  di  carne;  che 


(e)  Giovanni,  dotato  d’una  maravigliòfa 
alìincnza  , non  divenne  immondo  tutto- 
ché Ci  cibò  dt  locufte  . So  inoltre  ^ ( h) 
ch'Efau  fu  ingannato  per  l’avidità  d’uu 
poco  di  lente  ; che  (i)  Davide  rimpro- 
verò a fé  medehmo  il  defìderio  d’un  poco 
•d’acquai  ^ >1  noftro  Re  fu  ten- 

tato non  di  carne  ma  di  pane.  Pertanto 
(/)  anche  il  popolo  nell’eremo,  non  per- 
chè abbia  defiderate  le  carni , ma  perché 
per  dehderio  di  cibo  mormorò  del  Signo- 
re, meritò  la  condanna.  A tali  tentazioni 

fog- 


. ( ^ ) I Tini.  4 4.  ( 6)  I Cor.  8.  8. 

(f  ) Colofs.  2,  tc>.  (^)  Rom.  14.  u * 

(.c)  Gcn.^.  3.  (/■)  jRcg.i7ó.  (^)M  'ttli3  4. 
^ {h)  Gen. 25.  34.  (1)2  Reg.  23  itf.  ly. 

(K)  Match.  4 3.  (O  Num.  20. 
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Confejftont  di  S.  Agofitni, 

{oggetto  pur  io,  continuamente  combatter  ^ 
con  la  concupifeenza  del  mangiare  e del 
bere.  Nè  quella  è una  paflìone  ch’io  pofla 
una  volta  fuuerare,  e fìabihredinon  de- 
combervi piu  , come  avvenne  nel  vixio 
del  fenlò  da  cui  potetti  per  fempre  afte- 
nermi . Convien  dunque  porre  alla  -gola  < 
il  freno  della  moderazione.  E chi  è que- 
gli o Signore  che  non  fi  lafci  talvolta 
trafportare  alcun  poco  oltre  i confini  del- 
la necefiìtà?  Se  ve  n’è  alcuno,  egli  è un 
eroe , e ne  glorifichi  il  nome  voftro  . Io 
noi  fono , perchè  fono  un  uom  peccatoref 
e nondimeno  anch'  io  glorifico  il  nome 
voftro  , e (,Jt)  'vi  frega  per  me  quegli 
che  vinfe  il  fecolo  , annoverandomi  tra 
le  membra  inferme  del  fuo  corpo,  cfsen- 
dochè  {b)  gli  occhi  vejlri  hanno  veduto 
le  mìe  imperfezioni  , ek  ognuna  Jià  regi-  1 
firata  nel  vofiro  libro , 

CAPO  XXXII. 

Degli  odori, 

1 On  ho  per  gli  odori  veruna  parti- 

colare  premura  . Nè  li  bramo  fe 
non  ci  fono  , nè  di  sfuggo  fe  talora  li 
fento  ; e potrei  anco  fempre  viverne  pri- 
vo. Così  mi  pare,  ma  forfè  Disinganno.  , 
lUeritan  lagrima  anche  quelle  mie  tene- 
bre , per  cui  cagione  io  non  conofeo  la 
mia  inedefima  facoltà,  coficchè  ricercan- 
do fe  ftefl'o  delle  fue  proprie  forze  l’ani- 
mo mio,  non  fappia  scegli  debba  preftar- 

^ 
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iw.  X cap.  x<xrn. 

Ci  credenza,  poiché  anco  quel  ch’egli  fen- 
te  m fe  mede/imo  fovente  gli  è occulto 
(e  la  fpcrienza  non  glielo  rende  palefe  . 
Ninno  pertanto  in  quefta  vita  , cne  vie- 
ne giuRamente  chiamata  una  (a} 
xÀJm  continua  fi  debbe  creder  ficuro  che 
chi  ha  potuto  dal  vizio  pallate  alla  vir- 
tù , non  polla  pure  dalla  virtù  di  nuovo 
■ tornare  al  vaio.  L’unica  fperanza,  l'uii- 
ca  fiducia  , V unica  ficura  promefla  è la 
vofira  mifericordia . 

,C  A P O XXXIII. 

Del  piacer  dell* orecchio , 

I 1y^  Olto  più  fenfitivo  però  io  fui  nell* 
IVA  orecchio,-  ma  anco  da  quefiopre- 
, giudizio  mi  liberafle  . Ora  quei  canti  , 
che  fono  animati  dalle  voftrc  voci  qual- 
ora foavemente  e con  artifizio  fi  cantano; 

10  vi.confeflb  che  mi  recano  un  piacjiir 
;grande  , non  però  a fègno  eh’  io  mi»  vi 
perda,  ma  polla  a mio  talento  privarme- 
ne . Per  altro  con  quei  medefimi  fenti- 
menti,  che  danno  foro  la  vita,  cercando 

.quei  canti  nel  mio  cuore  un  porto  degno 
di  riceverli  , appena  io  ne  aflegno  loro 
uno  che  lor  convenga  . Anzi  talvolta  mi 
• pare  di  far  loro  maggior  onore  allorachè 
odagli  fteflìfacri  detti  con  maggior  religjw- 
fita  ed  ardore  fento  muoverfi  gli  animi 
-noflfi  alia  fiamma  della  pierà  mentre  cof 
sì  fon  cantati , di  quello  che  fe  cosi  non 

11  can tallero  ; e che  tutti  gli  affetti  del 

nortro 

- Job  7.  I. 
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i .Confe/ftoni  di  S.  AQoJHyìo- . 
noftro  fpirito,  a proporzione  della  for  va« 
rietà,  hanno  le  lor  mifure  della  voce  e- 
del  canto  , per  efTerne  da  una  certa  oc-r 
culta  forza  eccitati . 

z Ma  i diletti  della  mia  carne  , a cui 
non  fi  debbe  lafciare  fncrvar  la  mente  ^ 
molte  volte  mNngannano , qualora  il  fèn- 
io  accompagna  la  ragione  non  talmente 
eh*  egli  foftra  di  cederle  la  precedenza  : 
ma  fol  perchè  febbene  per  cagion  di  efiù 
anch’  egli  v*  ha  ottenuto  il  fuo  luogo,  fi 
sforza  di  prevederla  e^  di  guidarla.  In  ciò 
io  pecco  fenz*  avvedermene  , ma  poi  me 
n'avveggo  . Talvolta  più  fmoderatamente 
fchivando  quello  med^fimo  inganno,  pec- 
,co  di  eccelfiva  fevcrirà,  ma  molto  di  ra- 
do, bramando  che  non  più  s*udil]e  da  me 
e dalla  Chiefa  tutta  qualunque  melodia 
di  quei  canti  foayi  con  cui  fi  recita  il 
Salterò  di  Davide  . E mi  fembra  una 
mafiìma  più  falutevole  quella  ehe  foven- 
te  intefi  di  Atanagio  Vefeovo  di  Aleflan- 
dria  , il  quale  con  voce  tanto  fommefla 
faceva  recitare  i Salmi,  che  il  lettore  pa- 
reva li  leggefl'e  anziché  li  cantalle. 

3 Qualora  però  mi  rammento  delle  la- 
grime che  verfiii  udendo  i canti  della  vo- 
flra  Chiefa  nel  principio  in  cui  divenni 
Cattolico,  anco  alprefente  mi  Tento  com- 
moil'o  , e non  dal  canto  ma  dalle  colè 
cantate  , qualora  fi  cantano  con  chiara 
voce  e convenevole  armonia,  riconofeo  il 
gran  profitto  di  un  si  fante  illituto.  Così 
pndeggiendo  io  tra  il  pericolo  del  piace- 
re e lo  fperimento  del  frutto , vieppiù  mi 
muovo  ad  approvare  , non  però  con  fen- 
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•Ir^.  Z Cap.  XXXIV.  J?  ? 
tènzli  irrevocabile  , il  coflume  di  cantar 
’ nella  Chiefa  , coficchè  pel  piacer  dell’  o- 
recchie  rimanga^  meno  abile  l'  animo  ad 
efercitare  gli  affetti  della  pietà  . Se  però 
avvien  eh’  io  fìa  moffo  più  dal  canto  che 
dai  fentiiaienti  cantati,  confelTo  ch’io  pec- 
co e ne  merito  la  mia  pena  } ed  allora 
vorrei  non  udir  a cantare  . Ecco  il  mife- 
lo  ftato  mio  . Deh  piagnete  meco  e pia- 
^ gnete  per  me , voi  anime  pie  che  nodrice 
fentimenti  più  convenevoli  , onde  poi  le 
pie  voftre  operazioni  rifultano,'  poiché  vói 
altre  che  non  li  nodrite , nemmen  potete 
fentirvi  commofse  . E Voi  Signore  Dio 
mio,  uditemi  ed  efauditemi,  miratemi  , 
abbiatemi  in;fericordia  e fanatemi  , poi- 
ché davanti  ai  voftri  occhi  io  fon  dive- 
nuto a me  ftefso  co’ miei  duòbj  una  corr- 
, tinua  tortura  , e quella  è la  cagione  del- 
la mia  languidezza. 

CAPO  XXXIV, 

D«/  piacere  de^li  occhi. 

I "O  Erta  ora  il  piacer  di  quelli  occhi 
j\^della  mia  carne,  di  cui  confeflb  t 
trafcorlì  , e li  odan  pure  T orecchie  del 
volito  tempio  , le  pie  orecchie  fraterne  , 
affinchè  reflino  imprigionate  le  tentazioni 
I della  carnale  concupifcenza  , che  ancor 
-m’  aflalgono  (a)  mentre  piando  e dejfidero 
di  ric<yvrOrmi  nella  mia  abitazione  eh'  è 
fabbricata  nel  Cielo  . Belle  e varie  appa- 
renze, chiari  ed  ameni  colori  fi  bramati, 

' dagli  ' 

i.  (fr)  Gcn.  *.  jt; 
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5^4  Confe(ftoni  di  S-  Agoflina  ', 
dagli  occhi.  Non  mi  Oiano  quei  nel 
ma.j  ftia  bensì  in  efl'a  Iddio  che  li  fece; 
concioifiachè  é ben  vero  che  (a')  tuti» 
quefie  ccfe  fatte  da  Dìo  fon  molto  buone  ^ 
ma  il  mio  bene  è Io  fleflb  Iddio  e non 
qirefìe  cofe  . E mi  muovono  in  tutte  T 
ore  del  giorno  mentre  veglio , nè  quefle 
mi  dan  quella  quiete  che  mi  concedono 
quelle  voci  canore,  qualora  flanno  tutte 
iii  filenzro. 

z Imperocché  quefla  luce  eh’ è la  regi- 
na de'colori  , inunuandofi  in  tutti  gli  og- 
getti che  noi  miriamo  durante  il  giorno, 
.col  fuq  moltipllcato  fplendore incuoi inia 
operazione  m^alletta  tuttoché  ad  efla  k> 
Bon  badi  . E con  tanta  vcmenza  ella 
infinua  , chefe  improvvifamente  s’offufca, 
con  defideno  (ì  cerca  ,*  e fe  troppo  a Un- 
go ne  reftiam  privi  , cade  Tanimo  nofiro 
in  una  fomma  triftezza.  O luce,  che  ve- 
deva Tobia  (b)  allorachc  con  gli  occhi 
chiufi  Infègnava  al  figlio  ,il  fentier  della 
vita  , e il  precedeva  co’  palli  della  carità 
fenz’  abbagliare  ! Oppur  quella  (c)  che 
Ifacco  vedeva  co’  lumi  del  corpo  abbat- 
tuti e copertidalla  vecchiaia,  mentre be>- 
ncdiceya  il  figlio  lènza  vederlo,  ma  me- 
ritò di  vederlo  col  benedirlo . Oppur 
quella  (d)  che  vide  Giacobbe  allorachè 
anch’  egli  decrepito  e cieco  prelàgì  a’  fi- 
gli col  lume  iafufogli  dal  Cielo  la  mol- 
titudine delle  nazioni  del  popolo  che  ave- 
va a nafeere;  e mineriofamente  cambian- 
do le  mani  e formando  con  le  braccia 

una 


( a ) Qen.  i.  ji.  ( i ) Tob.<ie-  a.  & feqq. 
U ) Cica. c.  37.  {d)  Ibid. c. 
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m.  .t.  Cap.  xxxir.  ^ 

4Aa  croce  , le  pofe  fopra  le  tefle  a’  figli  i 

ilei  fuo  Giufèppe,  non  come  efternamcri- 
> te  gli  accennava  il  lor  padre  , ma  come 
fi  fcntiva  egli  internamente  ifpirato . Co- 
ltella si  è luce  « ed  unica  luce  , nè  ve  n' 
è altra  , ed  ella  unifce  i cuori  di  tutti 
'.coloro  cfic  la  veggono  ed  amano  • Ma 
.quella  corporale  , di  cui  fellè  ragionava- 
mo , con  la  fiua  dilettevole  ma  pericolo- 
fa.  dolcezza  condifce  la  vita  del  fecole 
fuoi  ciechi  amatori  . Chi  poi  fa  con  efla 
-lodarvi  o Dio  creatore  di  tutti  , la  im- 
jpiega  nel  meditare  i vollr'inni  $ e non  li 
lafcta  da  ella  abbjgiiar  nel  fuo  fonno  r 
.Tale  vorrei  edere  anch^io. 

. a .Refido  alle  tentazioni  degli  occhi  » 
amnchè  non  mi  s’imbarazzino  i piedi , men. 
itre  intraprendono  la  voflra  llrada  ; c a 
Voi  follevo  gli  occhi  invifibili  > affinchè 
.f  a)  tni  fìrabpiiite  il  Imcìo  dappiedi.  Voi 
(me  II  fciogliete  poirhé  Hanno  allacciati; 

.Voi  non  ceHare  di  fcioglierli  , cd  io  fo- 
vente  vado  a cader  nelle  inlìdie  che  dap- 
.pcrtutto  mi  vengon  tefe  « effiendochè  (ì>) 
nè  dormite  nè  vi  lafcerete  t render  dal  fon- 
no  Voi.  che  fiate  alla  cufiodia  d'  ifdraelo  • 

• Oh  quante  cofe  hanno  inventate  gli  uomi- 
ni per  allettamento  degli  occhi  con  leva- 
' rie  lor  arti  e fabbriche  , ne’  veflimenti  , 
aie*  calza  menti,  ne*vafied  altre  fomiglian- 
ti  opere  nelle  pitture  cd  altre  finzioni, 
che  molto  eccedono  il  moderato  ufo  ne- 
celTario  e quel  buon  fine  per  c«i  dovreb- 
bon  efiere  illitnite  I feguendo  quel  lume 
cHerno  che  rifplende  nell*  opere  da  tilt 

fatte  , 

(<i)  Pralm. 15.  (P)  Pfalm.  izo. i}. 
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Confefftoni  di  S'.  Agojfino . 
fatte  y abbandonando  quel  lume  intern<>? 
che  fa  rifplcndere  ne’lor  cuori  il  loro  Id- 
dio eh?  li  ha  fatti,  e guadando  iti  fe  ftellt 
queir  opera  che  da  eflo  fu  fatta. 

4 Ma  io,  o Dio  ed  oncr  mio-,  anche 
perciò  vi  benedico  , e fo  un  fa^rifizio  cVi 
lode  al  mio  f.intificatore , poiché  tutte  le 
bellezze  che  dalle  umane  menti  jpaflaro»- 
no  alle  mani  degli  artefici , procedono  da 
'quella  bellezza  ch*^è  fuperiore  a tutte  le 
-menti,  per  la  quale  fofpira giorno  e not- 
te l'anima  mia  . Ma  gli  artefici  ed  i le- 
‘guaci  delle  materiali  bellezze , rilevan  d^ 
quelle  il  motivo  di  farne  una  grande  ut- 
ma  e non  un  buon  ufo  . Quello  motivo 
'in  effe  fi  trota  , ma  efli  noi  veggono  j e 
iddio  vel  pofe  affinchè  non  fe  n’allonta- 
nino, ma  (^)  cuflodifc^'tno Ifi  Ioy  foyttzx.n 
fer  Vai  f ne  laconfumino  in  deliziofeftan- 
chezze.  Io  però  ragionando  di  tali  ogget- 
ti e difcerneiidoli -,  nondimeno  inciampo 
nelle  loro  efteriori  bellezze  ; ma  Voi  o 
-Signore,  Voi  mi  follevate  (A)  coniavo-^ 
fira  mifericordiet  che  mi  fi  ì fempre  davano 
■ti  agli  occhi  . Io  mi  lafcio  miferamente 
prendere  , e Voi  mifericordmfo  me^  nc 
l'ciogliete  , talvolta  fenzache  me  av- 
vegga , poiché  v’era  pur  caduto  fenz  av- 
. vedermene:  e talvolta  anche  con  mio 
dolore  , poiché  io  già  conofcea 
im.nerfo. 


. V 

CA- 
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tìif.  X.  Cap.  XXX n S57 

CAVO  XXXV, 

Della  tmiojttà  di  cono^ere, 

$ 

1 \ 7*€  anco  un’altra  fpecie  di  tcnta- 
V zione  , e piena  quella  pur  di  peri- 
coli. Oltre  a quella  concupifcenza carna- 
le che  vive  nella  dilettazione  de’  fenfi  e 
^elle  cupidigie,  per  cui  cagione  vanno  a 
perire  color  che  fervendola  ^’allontanan 
da  Voi:  vive  nciranima  , per  colpa  de’ 
iènfi  iTvedeiìmi  , una  certa  vana  e curiofa 
cupidigia  palliata  col  nome  di  cognizio- 
ne e di  fcienza,  che  cerca  non  il  diletto 
nella  carne  ma  la  Tperienza  della  carne 
•medefima . £ poiché  quella  curiolìtà  rifìe- 
de  nell’ appetito  del  conofcere,  e gli  oc- 
chi fono  tra’  fenfi  i principali  Aromenti 
di  tutte  le  cognizioni  , perciò  dalla  divi- 
sa jwrola  ella  vien  chiamata  (a)  concu- 
pifcenza  degli  occhi  . Per  verità  il  vedere 
é proprio  tinicamente  degli  occhi  : ina  di 
quefta  voce  , Vedere  , ci  ferviamo  anco 
negli  altri  fcnlì.,  per  efprimere  , la  loro 
tendenza  ne’proprj  oggetti.  Imperocché 
non  diciamo  già:  afcolta,  com’ c tilucen- 
te  : odora,  com’à  pulito  ; aUaggia  , com’ 
è avvenente:  palpa,  com’ è ben  colorito; 
mentre  tuttociò,  fappiam  che  fi  vedccon 
gli.  ocelli  . Diciamo  poi  non  folo  , vedi 
che.  cofa  rifplenda  ,.  'ciò  che  a*  foli  occhi 
può  apparire  : ma  ancora  , vedi  qual  fia 
quello  fileno  , vedi  qual  fia  quell’ odor«- 
o quello  fapore  , c vedi  quanto  e dr>ro 
. . ‘ ..  qud 

•là  ■ • 

Jean.  a.  i6. 


3^8  Confejtìonì  dì  S.  A^ofimo , 

<juel  corpo.  E perciò  la  generale  fperien-  . 
^sa  de'fenfi  vien  chiamata,  come  s’è  det- 
to, concupifcenza  degli  occhi  j perchè  l* 
incombenza  del  vedere  , ove  tengono  gli 
occhi  il  primato  , anche  agli  altri  fènfì 
certo  nìodo  è comune  , mentre  ancl^ 
cfli  qualche  forp  di  cognizione  da  quel- 
li rilevano. 

^ Quindi  pili  chiaramente  appariiCtf 
qual  lavoro  fi  faccia  ne*fenfi  dal  piacere 
c dalla  cunqfità.'  che  il  piacere  fiegue  gli 
oggetti  belli  , canori  , foavi , morbidi  ,• 
faporiti  : e la  curiofirà  anche  glioppofif, 
aflìn  di  tentare,  e non  già  perfoggiacere 
alla  noja  che  recano  , ma  per  efperimen- 
tare  c conofeere  la  libidine  . Concioilìa- 
che qual  piacere  può  ella  fentirc  dal  mi- 
rar un  cadavere  sbranato  che  rende  orro- 
re/’ eppure  fe  in  alcun  luogo  fià  efpofto,*  i 
vi  conco-rono  fi>ettacori  per  rattriftarfi  ed* 
impallidire  . Temono  poi  di  vederlo  fo- 
gnando, come  fe  alcuno  li  avelie  forzati 
a mirarlo  quando  vegliavano  , o la  fama-' 
aveHe  loro  fatto  credere  che  vifoHequal- 
che  bellezza  . Lo  fleflb  avvienp  negli  al- 
tri fenfi  , di  cui  troppo  lungo  farebbe  il 
difeorrere  . Il  morbo  di  cotella  cupidigia 
fa  che  fi  moftrino  negli  fpettacoli  certe 
cofe  maravigliofe  , onde  poi  fi  paflà'  ad^ 
indagare  certi  fegreti  che  opera  la  natu-‘ 
ra , 1 quali  a noi  non  giova  il  conofeere,  ■ 
e nondimeno  altro  non  cercano'  gli  uo-’ 
mini  che  il  conofcer'li.  Quindi  poi  fi  ri- 
leva tuttociò  che  fi -cerca  per  mezzo  del  la  ' 
magia  con  lo  fiello  fine  d'una  fcienza  per-' 
yeria  . £ quindi  pure  fiao  fon  la  ftefla 

' • reli^ 
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f>eIigione  fi  tenta' Iddio  j allorachè  fi  ciliegi 
goHo  legni  e prodigi  » non  per  ottenere 
la  falvezza  di  verun'  anima  , ma  unica- 
mente per  compiacere  con  qualche  fpc* 
rienza  la  maliziofa  curiolìtà. 

3 Dentro  a quello  sì  immenfi»  bofco 
pieno  d*infidie  e pericoli,  mirate  , o Dio 
della  mia  Calvezza  * quante  cole  ho  ta«> 
gliate  c gettate  fuor  del  mio  cuore  per 
vofira  grazia  . Finche  veggo  però  la  no- 
fira^  vita  attorniata  per  ogni  lato  di  tante 
digerenti  cofe  che  ci  difiruggono,  quando 
potrò  io  dire  che  niuna  im  trattiene  per 
obbligarmi  a vederla  e vanamente  perder^ 
mi  in  contemplarla?  E vero  che  dai- tea- 
tri non  più  mi  Tento  allettato,  nè  mi  cu- 
r<v  più  d’indagar  e capire  i movimenti  de* 
pianeti,  né  ho  mai  cercato  d’intendere  le 
rifpofte  dell'  ombre  nè  ho  mai  profefsata 
credenza  ai  fàgramcnti  facrileghr.  Ma  in- 
cauto il  nemico  opera  con  tutte  le  mac- 
chine dei  Tuoi  maligni  fuggeriuicnti  , per 
indurmi  a chiedervi  qualche  miracolo  o 
Signore  Dio  mio  , a cui  debbo  preftare 
una  femplice  ed  umile  ièrvitù  .> 

4 Ma  vi  Aipplico  pel  nofiro  Re  e per 
la  noftra  femplice  e palla  patria  eh’  è la 
cclelle  Gerufalemme  , che  ficcomc  mi  tìà 
prefentemente  lontano  , così  Tempre  più 
lk»ntano  mi  lìia  quello  aTsenfo  . Qualora 
poi  vi  prego  per  la  Talvezza  di  alcuno,  è 
molto  differente  il  fine  della  mia  preghie- 
ra, e perciò  Voi  mi  concedete  e agevol- 
mente mi  concederete  la  prontezza  di’ 
rafiegnarmi  ai  voliti  voleri . Peraltro  in 
quante  c quanto  minute  c diTprcgevoli* 
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cofe  vieae  ogni  giorno  tentata  la  nofìra 
<^m  iofità  , e chi  può  rammentare 'quante 
volte  noi  ci  cadiamo  ? Quante  volte  do- 
po aver  noi  appena  tollerato  chi  fi  fa  va- 
ni racconti,  affine  di  non  offendere  i fem* 
plici,  appoco  appoco  poi  di-buona  voglia 
vi  ffiamo  attenti  ? Appena  io  guardo  il 
cane  a correr  dietro  alla  lepre,  fe  ciò  ac- 
cade nel  Circo:  ma  fe  ciò  avviene  in  un 
campo  mentre  accafo  io  vi  pafso  , tanto 
jnofso  mi  Tento  lanimo  da  quella  caccia, 
che  fiaccandolo  ella'  da  qualunque  altro  . 
benché  grave  penfiero,  tutto  a fe  medefi- 
ina  mel  rapifee.  E fe  prello  non  mi  avver- 
tite di  quella  mia  infermità  , o con  altri 
penfieri  non  mi  fiaccate  da  tali  oggetti 
unendomi  a Voi  , rimango- in  effi  vana- 
mente ifiupidito. 

5 Avviene  lo  flefso  qualojra  dando  a 
fèdere  veggo  una  tarantola  a prender  mo-.*'' 
fchc  o un  ragno  ad  imbarazzarle  con  la 
fua  rete.  Forfè  perchè  quelli  fono  animali 
unto  minuti  , mi  trattengo  io  a rtiirarli 
con.minor  attenzione?  E’  vero  che  quindi 
paflo  a lodar  Voi  o creatore  di  tutte  le- 
maraviglie  e difpofitore  di  tutte  le  cofe  , 
ma  non  fietc  allora  già  Voi  il  primo  og-' 
getto  della  mia  attenzione.  Altra  cofa  è. 
il  foi  ger  fubito , ed  altra  è il  non  cadere . 

Di  tali  vicende  è piena  la  vita  mia  , e 
Tunica  mia  fperanza  flà  nella  infinita  vo- 
ilra  mifericordia.  Quindi  poi  nafee  ch’ef- 
fendo  il  noflro  cuore  un  gran  fondaco  pieno . . 
di  tali  innumerabili  vanirà,  perciò  vengoo 
lòvente  interrotte  le  notlre  orazioni  allo- 
rathe  flando  noi  alia  voffra  prefenza  pct 

far  ‘ 
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far  giuencre  alle  voflre  orecchie  la  voce 
del  no^o  cuore  y non  fo  dond'efcano  i 
penHeri  d^ inezie  tali  a fraflornarci  da  un 
ailare  di  tanto  tknareo. 

CAPO  XXXVI. 

IDeì  vixio  della  fuperUa, 

I T)Enfava  io  forfè  ohe  ciò  pure  doveTTe 
X fprczzarfi.  o qualche  altro  motivo 
. doveffe  eccitare  la  noftra  fpcranza  fuorché 
la  vodra  fola  mifericordia , poiché  comin- 
ciale a mutarmi  ^ Efapete  ben  Voi  guanto 
m’abbiate  mutato , giacché  prima  mi  fa- 
nafte  dal  delìderiodella  vendetta,  per  (a) 
rendervi  pm  proPizM  anche  a tutte  V altre 
mie  iniquità  , Jaiare  tutte  le  mìe  languii 
dez.z.e^  purgare  dalie  tante  corruttelle  la 
mia  vita  , coronarmi  con  la  vofira  com~ 
paffione  e mifericordia  , e co'  voflri  beni 
fatollare^  i miei  , dopoché  repri- 

mefte  col  voftro  timore  la  mia  fuperbia  e 
rendere  maniueta  col  voftro  giogo  la  mia 
cervice . Ed  -ora  io  ’l  porto , e m’è  leg- 
giero ; e quale  mel  promettefte  , tale 
ora  il  fentov  veramente  egli  era  tale,  ma 
io  noi  fàpea  alloracbè  temea  <di  falciar- 
melo imporre. 

a.  Ma  , o Signore  che  fìete  fl  fo4o  Pa- 
drone lènza  fuperbia  e il  foloi  vero  Pa- 
drone iènza  Padrone , fon  io  forfè  libero 
da  quella  tcraa  Ipecie  di  tentazione  , o 
può  veruno  in  tutto  il  corfo  di  quella 
vita  cefsare  dal  voler  cfl'ere  amato  c te- 

Conf.  di  S ^S'ofl.  O muto 
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’^6t  Cohfejjtoni  ki  S,  Jjojiìno. 
muto  jdagli  uomini  non  per  vcrun  altrd 
fine  che  per  quello  di  goderne  un  piacere 
che  non  e un  vero  piacere?  CotefU.è  uoa 
vita  miferabile  ed  una  jobhrobriofa  giatn 
tanza  ; poiché  quindi  principalmente  pro- 
viene che  Voi  non  liete  nè  amaro  nè  callàr 
mente  temuto,  e perciò  {a)  Voi  jate  re- 
'MeniLH  ^ fuperbi , eccedere  agli  ttmnt  la 
•voflrA  grazia  , tonate  Ibpra  le  ambizioni 
del  fccolo,  e ne  tremano  i m/wvti  finoda* 
ior  fondamenti  . Poiché  dui^ue  per  Ja 
conièrvazione  della  umana  focierp.  e rieeeiT 
fario  jl  reciproco  amore  fra  gli  uomipi  5 
ci  flà  Tempre  ^1  fiiSincp  il  nemico  della  no?; 
lira  felicità  , e dappertutto  ci  rende  il  lac- 
cio di  gufi  fuo  ftnnolo  : ^ 

toraggiò  : affinchè  caminandovi  noi  feuz- 
attenziprtt  , ne  r.efìiam  prefi  , e waccafVld 
dalla  vpÒra  verità  le  nofire  prenmre  , le 
rjpoi^htamo  tutte  negl’ ingattni.  degl?  «oj 
mini,  cipiaociadeifer  amati  e temati  noQ 
per  riguardo  di  Vpi  ma  in  luogo  d?  Voi  5 
e in  tal  guifa  formandoci  eolui  fimih^ltii 
med,efimp  » s’ iflip.adr.onifca  di  poi  j affinÉ 
iTon  di  renderli  a noi  concòrde  còu  viòn 
còlo  di  carità,  ma  per  renderci  fircp  pari» 
tccipi  del  fuo  eterno  fUf.phzio^  co.mi  che 
(c  ) voleva  il  .0*0  ffonQ  yplloea)^^ 

'dolo  tHÌV  Aquilone  ^ affinché  noi  per  una, 
lira  da  to  ta  e per  ver/a  feguend  ovi^  freddi 
e ciechi  fofltmo .Coflrcstti  ;i  jfervirvi.  , „ 

5 Ma  Vpi  0 Signore , Voi  fojo  pa-. 
dr  > le  di  ùOi  che  fi^iuo  il  vofiro  piccolo 
§r..gge . ^tendete  le  voilie  ale  , e permet- 
tere . 


m.  X.  Gap.  KXXm.- 
tctt  che  Cotto  d*cfle  venghianio  a'  rlcov^^ 
«arci.  Siate  Voi  la  noflra  glt>da , fateci» 
ptT  voftro  riguardo  jjoi  fiaino  aoiaci  - e 
lieno  in  noi  icrautc  Jc  voftre  voci*  Chi 
brama  d’eilèr  iodato  dagli  .uomini  guaudo 
è bia/ìniato  da  Voi,  non  farà  Ja  eflì  di* 
fefo  quando  da  Voi  (ari  giudicato  , nè 
gli  uommi  il  faivcranno  fe  Voi  'J  .danne* 
jete  . Non  vien  (a)  lodato  il  peccntoir^ 
/ztfi-/’ingiufti  defylar)  dell*  animn  fÌ4a  , »è 
^ren  henedePtQ  jfW  iniquùa  : viene 
à>ensi  lodato  ruonao  per  qualche  bene  da 
Voi  concedutogli»  Colui  4^rò  ha  maggior 
aijete  d’eflèr  lodato,  di  quello  egli  abbia 
premura  di  pofieder  quel  bene  per  cui 
farebbe  lodevole  ; laddove  coAui  anche 
‘bialimandolo  Voi , è iodato  . H qnegU 
<he  loda  e megiior  di  coteiio  che  vico 
lodato  i coocioiiìachè  a quegli  piacqud^ 
ceu  uomo.ll  dono  di  Oio,  a coteilo  piacque 
pui  il  dono  del  ruomo  cne  quello  di  Dio. 

CAP  O XXXVII. 

^^tìto  eimuovd»fi  U lodi  » i hiafinù.  • 

* ^òffriimo  quelle  tentai 

?>ioDÌ  QSigjioi:e,  e le  ibdì  iamoin* 
celsan temente  . La  lii^ua  unwnaè  la  no- 
w a .quotidiana  fornace.  Voi  anche  in  qiie.^ 
Ito  genere  ci  comandate,  la  continenza  • 
nia  dateq  quello  (he  ci  comandateecòman* 
dattti  quel  che  vedete  . Voi,  già  intendete 
Il  pianto  che  perciò  vi  fa  il  mio  .cuore  ^ 
c gu^  vedete  i iìumi  degli  occhi  ntiei  i 
falche  .non  ben  capifeo  s iolìa  ben  mondo 

Q'  X . -da-j 

' LT)  naini.  Io.  j,  ""  ■ 
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«la  quefla  pefte,  ed  ho  un  gran  timòt"# 
delle  occulte  mie  colpe , note  bensì  agli 
occhi  voftri,  ma  non  a*  miei.  Inqualun» 
que  altro  genere  di  tentazioni  ho  qualche 
lume  per  efaminarmene  , ma  in  quella 
certamente  1*  ho  . Da'  piaceri  fenluali  , 
dalla  vana  curiolìtidiconofcere,  io  veggo 
quanto  fon  giunto  a raffrenare  T animo 
mio  qualora  di  que' tali  oggetti  fon  privo 
o per  mia  volontà  qualora  mi  fon  vicini  > 
oppure  per  neceflìtà  alloracht  mi  Hanno 
lontani.  Allora  domando  a me  Heffo  , 

Guanto  più  o quantomeno  mi  rechi  fafli~ 
io  la  lor  privazione  . Le  ricchezze  poi  > 
che  fi  bramano  afhn  di  compiacere  o al- 
cuna di  coteHe  tre  cupidigie,  o due  fole, 
oppur  tutte  , quando  non  poffa  Tanimo 
intendere  fepofledendoleledifprezzi,  può 
^ailche  rinonziarle  per  farne  una  pruoVa  . 

1 Ma  affine  di  privarci  d’ognilode,  ed 
in  ciò  far  pruova  del  noHro potere,  dob- 
biam  forfè  noi  viver  male  ed  cfl’ere  sì 
fcellerati,  che  niun  ci  conofca  fè  non  per 
deteHarci  ? Qual  maggiore  pzziadi  quella 
{ì  può  dir  o penfare?  Ma  le  la  lodefuole 
e debb'efsere  la  compagna  della  buona  vita 
c delle  buone  operazioni , conviene  non 
abbandonare  tanto  la  compagnia  di  lei 
quanto  la  buona  vita . Non  fo  s'io  polla 
Hat  bene  o male  fenza  una  cofa  , finché 
attualmentenon  ne  fon  privo.  Qualcon- 
fellìone  dunque  vi  farò  io  o Signore  in 
quello  genere  di  tentazione?  che  potrò  io 
intorno  a ciò  confeflarvi , fe  non  che  le 
mie  lodi  mi  piacciono  , ma  più  la  verità 
che  le  lodi.  Im^rciocchè  quando  mi  foflé 

prò- 
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lib.  X.  Cap.  XXXVI/. 
propofto  s*io  voleflì  piuctoflo  c0er  pazzo 
e furiofo  in  tutte  le  mie  operazioni , e 
nondimeno  fentirmi  lodato  , oppur  pru- 
dente e veridico  in  ogni  mio  detto  eliére 
biasimato  da  tutti?  già  veggo  quello  che 
dovrei  fcegliere. 

5 Non  vorrei  però  che  le  mie  lodim'aCi* 
crefcelTero  il  godimento  di  qualunque  mio 
bene.  Ma  vi  confefso  che  così  me  Tac-» 
crefcon  le  lodi  come  me  lo  fminuifcono  i 
biafìmi;  e allorachè  mi  Tento  turbato  da 
quella  mia  miferia  9 mi  Tento  anche  Tug- 
gerita  una  certa  TcuTa  » la  quale  Voi  ToTo 
intendete  9 poiché  in  quanto  a me  ella 
mi  laTcia  dubbiolb  . ConcioUìachè  aven- 
doci Voi  non  Tol  preTcritta  la  continenza  9 
vale  a dire  la  regola  di  raffrenar  Tamor 
noUro^  in  riguardo  a certi  oggetti  9 ma 
altresì  la  giullizia  9 vale  a dire  in  quali 
oggetti  dobbiamo  impiegarlo 9 e c'impo- 
nelte  l’amare  non  ToloVoi  heiso  ma  anco 
i prodìmi:  Toventemiparedi  compiacermi 
dei  vantaggio  o della  Tperanza  del  proT- 
lìmo  9 qualora  mi  compiaccio  della  lode 
datami  da  chi  ben  giudica  le  mie  inten- 
zioni; e di  rattridarmi  del  Tuo  pregiudi- 
zio 9 qualora  intendo  ch’egli  bialìma  una 
operazione  che  o da  eTso  non  è ben  in- 
teTa  o in  lè  medehma  è buona  . Quindi 
talvolta  mi  diTpiace  di  Tentirmi  lodato  9 
fe  in  me  o d lodano  coTe  che  a medeTso 
diìpiacciono  9 oppure  un  niipor  bene  e 
leggiero  viene  apprezzato  piu  di  quello 
che  debbe  apprezzarfì, 

4 Ma  come  poTso  conoTcere  s’io  lènto 
tali  movimenti  Tolo  perchè  non  bramo 

Q j che 
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CéHfeffie^  M S,  ^ofihtoi 
che  chf  rti  loda  non  fia  d*  un  parCBC  op^l 
IPofìo  al  mio  i e non  giÀ  per  aoiore  del 
(uo  vantaggio^  mar  perchè  qae*  mici  beni 
medefimi  CM  a me  piacciono  y maggior 
piacere  mi  recano  Ar  piacciono  agli  ajm  > 
imperocché  lè  non  viene,  lodato  il  giudic- 
ato che  di  me  flefìo'  io  pronuncio  y nem-> 
nìcn  iQ  ftefso.così  loti  lodato  poche  o 
mi  fi  lodano  quelle  cofe  che  mi  difpiaf-» 
tiono,  o mi  À lodano  piò  (Quelle  che  mi 
piac-ciotio  meno  . E*  di-  ciò'  poli*  io  forfè 
aver  qualche  dubbio  > Già  in  Voi  ch^ 
fiere  la  Véried  conofeo  che^  _l€  mie  lodi 
debbon  piacerini  non  per  - mio  mero  pia- 
cere  ma  per  frutto'  de*  proflimi  , Ma  fò 
tale  fia  veramente  il  mio  fine  , to  non» 
fo  . In  queflo  « Dio  mio  , Voi  mi  cono-» 
fcctc  molto  più:  chiaramente  di  quella 
oh*  io  conofea  me'  ftefso . , * 

% Vi  prego  dunque  o Signore 5 fate  ch\ 
io  mi  conofea  , affinchè  polla  feoprire  e 
confefsar  le  mie  piaghe  a'  midi  fratelli^- 
che  poi  vi  preghir,  per  me  . E intanto  faro* 
a me  mcdelìmo  queft’altra  domanda:  Se; 
mi  muovono  le  mie  lodi  per  puro  fruTto> 
de*proflim^,  per  qual  cagione  poi'  mi. 
muovono  nrreno  allorachè  ingiufiam^nte 
vicn  biafimató  alcun  altro  e- non  io?  Per- 
chè mai  quella  ingiuria  che  fi  fa  a me  , 
pili  mi  punge  di  quella  da  cui  con  la 
Jlefsa  ingiuffiàia^  un  altro  in  mia  prefenza  - 
vien  punto?  Non  conofeo  io  peravvenrura 
nemmeno  quello  ?‘  E farà  vero  ch'io  mi 
ièduca,  e, nè  col  cuore  né  con  la  lingua  .j 
rettamente  io  penfi  e parli  alla  Vofìra  prC' 
feo^a  ? Purgatemi  o’  Signote  da:  una  talq.^ 


lib:  À:  Caffi-  xxxFnfé  ^6? 
“flóUeiia)  affinché  ci>^  an  ogtìo  di 
'tatòfh  non  mi  Jia  la  rhia  bocca  per  ir^raf- 
ferriti  latejld.  là  fot»  m»  povero  bifogriofo 
^ TOéndicó  j'  mi  mi  rchdero  mègliord  ppf- 


difétii,  e il  mio  f^Jirito  goda^  ^ucltó  jJrtcè 
perfetta  che  óon  teggopo  gli  oecfei  de^s 
ili  «frodatiti,  ' • 

- C A P O XXXVllft 

.••/.! 

- vanAglofia  è féricolàfà  àllà  ^>kfììt , • 

f Tf^Uttóci6  cb<?  in  f^c^fa  4I  ppbblictl 
' ;A  fi  dice  e fi  opcta, 
tpricolofifiinia  tentazione  di  bt'^iniarne 
Iodi  ) mentre  cerchiamo  il  rtofiro  hìgraijr’ 
d^htiehto  coi  mendicare  le  approVdiiofit 
degli  altri  , anche  quando  in  me  fieHo 
qualche  mio  errore  io  riprendo  nel  tempq 
fieflb  eh' io  appunto  il  riprendo,.  E fovent e 
l'uomo  con  maggior  vanità  6 gloria  defio 
fiefìb  difprezzo  ch’egli  fa  della  medefima 
vanagloria  . Imperciocché  (qualora  inter- 
fiamente  egli  fc’  ne  gloria  i 'non  fi  puq 
gifi  dire  che  la  difprczzi. 

: CAPÒ  XXXIX. 

-■  /'  4tnór  proprio»  / ' ’’ 

I ‘T  W^ahra  tfetrtazrone  dl  qu^dd  gtfnjsrp 
abbiamo  'dentrq  di'  nqi  > e4  è la 
Tàhtt^  4ì  compiacerci  4*  ftoi  ff»p4éfinii  | 
" ^ q ^ w- 
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.luttochè  ad  altri  jviacciano  e ad  altri  di^* 
piacciano  Topere  noflrC)  fènz^aftcttarech^ 
piacciano  a tutti . Ma  coloro  che  in  tal 
gtiifa  piacciono  a ie  medefimi)  molto  di(« 
piacciono  a Voi  % non  (blamente  per  cagion 
di  quel  bene  che  non  ! opera  no  eppur  cre- 
dono d’operarlo  , ma  altresì  di  que*  beni 
che  fono  voliti  e .fé  ne  gloriano  come  fé 
fodero  loro  proprj , oppur  anche  confefsaiv 
doli  vodri  ma  preiumendoli,  come  premi 
de’ loro  meriti,  oppure  ancora  come  per  ^ 
pura  voftra  degnazione  c fenia  lor  me- 
rito ricevuti  , non  però  godono  fraterna- 
mente che  gli  altri  pure  ne  fieno  parte- 
cipi ) ma  invidiofi  bramano  d’  eflerne  foli 
ellì  in  podefib  . In  tutti  quelli  e fomi- 
glianti  pericoli  e fatiche  Voi  vedete  iltre- 
mor  del  mio  cuore  i io  però  fento  che  le 
mie  piaghe  mi  vengonda  Voi  fanate,  pijì 
di  quello  ch'io  creda  di  non eflèr piagato, 

. C À P O X i. 

refiflenz.fi  che  debbiarne  f^r  centrtr 
i vìz,}. 

I T^Ove  mai  non  caminafti  Tu  meco© 

I J Verità,  additandomi  ciò  ch’aio  do-, 
vea  sfuggir  e cercare  allorachè  ti  niollrava' 
pii  oggetti  terreni  ch’io  potea  conofeere, 
e ne  chiedea  il  tuo  configlio  ? Ho  confi- 
derato  quello  mondo  al  di  fuori  come  ho 
potuto  co’  fenfi  miei,  contemplai  la  vita 
del  mio  corpo  medefimo  e gli  dclfi  mici 
feniì  . Quindi  entrai  ne’  fegreti  e nelle 
ampiezze  innumerabili  della  mia  memQri% 

, piena  ‘ 
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plenari  maraviglie;  euminai  tuttociò,  e 
Ipa ventato  non  potetti  mirar  cos'  alcuna 
fcnza  di  Te  , e conobbi  che  Tu  non  fei 
veruna  di  quelle  cofe  . E non  ne  fui  l'au- 
tore già  io  che  unicamente  le  indagai 
tutte  , e Oli  sforzai  di  dìAinguerle  e ili- 
marie  a proporzione  de*  gradi  loro  , rice- 
vendone alcune  per  mezzo  de*  fen(ì  ed  cfa- 
minandole  , e fentendone  alcune  altre 
unite  a me  ilefso,  e difcernendo  dillinta- 
mente  que’  fenfi  per  cui  le  ricevea  ; e 
quindi  follevando  il  mio  vigore  , nella 
mia  memoria  alcune  io  ne.  maneggiava  9 
altre  ne  riponea , ed  altre  ne  rilevava . 

X Nè  io  medehmo  che  operava  in  tal 
guifa,  cioè  nè  il  mio  potere  che  cosi  ope- 
rava y eri  Tu  , perchè  Tu  fei  una  luce 
perpetua,  e perciò  io  ti  chiedca  fe  v’era- 
no , che  cofa  foflèro  , e quanto  doveano 
apprezzarli?  Ed  inteli  i tuoi  infegnamenci 
e 1 tuoi  comandi,  e fovente  io  fi  efegui- 
fco;  e ne  Tento  piacer  sì  grande,  che  qua- 
lunque volta  mi  trovo  libero  dalle  necef> 
farie  mie  occupazioni,  a quello  llefso  pia- 
cere io  mi  rivolgo  . Nè  in  tutti  quegli 
oggetti  ch’io  contemplo  con  la  feortadel 
tuo  conliglio  , trovo  un  luogo  licuro  per 
Tanima  n;)ia  fe  non  in  Te,  aiHne  di  radu- 
nare tutte  quelle  parti  di  me  che  Hanno 
difperlè,  ed  acciocché  niuna  d’efse  lì  fcoHi 
da  Te  ^ Talvolta  mi  fate  entrare  in  un 
afiètto  eh*  è per  me  inulìtato  , per  farmi 
poi  guHare  una  certa  dolcezza,  la  quale 
fè  in  me  lì  perfezionafl'e  , non  fo  qual 
farebbe  quella  vita  terrena . Ma  torno  poi 
a cadervi  crafcinatodal  pelò  de*  mali  miei  » 

Q ^ cmi 
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e mi  riarflorbwK)  \t  prave  mie  conftietiri 
dtnt  cho  mi  ecngon  legato  i io  non  fó 
altro  che  piagnere,  ma  intanto  mi  trovo 
/Kettaniente  legato  , Una  confoeiudine 
tanto  invecchiata  è un  aggr.wio  degnò 
de'  miei  demeriti.  Qua  io  pofio  ftar  i ma 
Bon  voglio  : là  vorrei  rtar  ^ ma  noa  poftb  : 
e dovimcpie  io  mi'  trovi-  ^ o'  qua  o-  là  « 
ion  ièmpre  infelice . 

A»  P<  a ‘XLL-- 

. ‘ • - . M ' » . • J-:,-  * ì 

tre  fpéide  di'  to^upifcettzaf  c/ttnAle\ 

. • * * 

» f ■ 

s /confiderai  pertatito  le  languideize 
• generate' in  me  da!*  mici  falli  i ii» 
tre  fòrte  di  toncupifcenala  ; e quindi  in- 
vocai la  voftra  mano  per  ottener  la  fàl- 
veaza*.  Coneioinaehèòflòrvai  co)  miocuovo 
ftritoiil' foftroìfplendore  , ed  abbagliato- 
guidai'  : Chi  potrà  mai  accoflarvifi  ( a > 
Seno  feturiato  àntlm-  pràfeAttO'  degli  -oeohà 
wjJrà.  Voi  fiete  la  Verità  fiiperiore  a turte 
le  eofè  .-  Mai  io  per- colpa  della  mia;  ava- 
riaia  volli  hOO  perdervi'  ma  con  ¥oi  pof-j 
federe'  la  faifirà , ficconte  uiuno  vuole 
talmente  dir  il  folfo  j-  eh'  egfi  fteffe  non? 
fapptft  quel  che*i?a  ifr  vero  . -Pertartfo  io* 
Yi>  perdetti , perchè  Voi  non,  vi-  degriaW* 
dà  fiare  ove  tfrova*  la  Palfiéà . ^ 

^ . . . ■ • ■*. 
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.<  Helte  illtufiotn  del  Demanh^ 

. ' * * ' * 

I TTf  Chi  avfei  id  trovato  che  pateflfe 
riconciliarmi  con  Vói  ? Dqvtva  io 
ricórrere  agli  Angioli  ? c con  quali  pre- 
ghiere? con  quali  ragramefnti  ? Molti  al^ 
tri,  ehe  bramavano  di  tornare  a Voi,  fq 
che  tentarono  gli  lleffi  metti,  ffóichè  da 
fe  iiòn  potettero  gittgneryi  : ma  caduti 
nel  de/iderio  dr  vinoni  di  mera  curiofìta, 
furòw  degni  di  rertar  ingannati  da  altret-r 
tante  ilmfom . Vi  cercavano'  que*  fuperbi 
col  fallo  della  loro  dottrina , onde  nort 
mprtilìcati  ma^fèmpre  piiV  infuperbiti  k' 
chiamarono  a fe,  le  fa)  podeftà  di 
^/i»  fomiglia|ftia*lor  cuori  , quegli  (piriti 
yoftri  ribelli  e compagni  della  loro  fuper-' 
bia;  per  poi  tihrancrrìe  ingannati  cort  le 
magie  ^ n)entre  .cercavano  un  mediatore 
per  cui  purgarli  , ma'  cotefto  mediatoré 
hort'  V*era  » V^era  bensr  il  diavolo  i b ) 
ih  Hti  ah^iolo  4*  lace. 

*Z'  E coftui  piacque  molto  alla  carne* 
fuperba  , .poiché  egli  non'  aveva  corpo ^di^ 
Carne  ,•  laddove  cqiord  erano  e ‘ mortai  r ó' 
peccatori  r ma  Voi  'O  Signore  ,•  • con  cut 
volevano  rkoncilrarfi , -fiefe  immortale  e* 
fènta  peccato , Era  poi  di  necefl5tà  che* 
(c)  if  fnediatbt'é  tta  Dh  t gli  uomrhi 
•fofte  forti iglian te  in  parte  a*  Dio  e iti- 
parte  agli  uomini,  affinchè  troppo  diftanttf 
• Q 6 ' ggh 

(a)  Ephef.  x.  a.  (6)  » Gor»  if*  *4. 

(c)  I Timoth.  2.  f,  5 . ' ■ ^ i . 


, J72-  Confeffioni  di  S.  ■ Agoflho . 
cgii  non  fofle  da  Dio  fe  del  tutto  unifor- 
me agli  uomini,  nè -troppo  diftantedafili 
uomini  fe  deltutto  uniforme  a Dio  , e 
quindi  non  potefi’cflcrne  il  mediatore  . 
Dunque  coteflo  finto  mediatore  e vero  in- 
gannatore , da  cui  per  li  voftri  firgreti 
giudizi  merita  di  rimanere  delufà  Tuma- 
na  fuperbia  , ha  una  parte  di  fe  comune 
con  gli  uomini , e quefia  è il  peccato  : 
un’ altra,  che  gli  fembra  d'aver  .comune 
con  Dio  , e quella  è la  immortalità  , 
della  quale  egli  fa  pompa  perciocché  efi* 
fendo  .egli  uno  fpirifo  non  é vellito  di 
carne  mortale  . Ma  poiché  (a)  la  morte 
è lo  ftipendio  del  peccato  , ciò  che  colui 
ha  comune  con  gli  uomini  è che  infieme 
con  ellì  egli  è condannato  alla  morte. 

CAPO  XLIII. 

Il  vero  nofiro  mediatore  è Gesù  Crijlo, 

1 TL  vero  mediatore,  che  con  la  voUra 
X fegreta  luilèricordia  Voi  moflrafie  e 
fpedille  air  anime  umili  , affinchè  anco 
daH’efèmpio  di  lui  imparalléro  rumiltà  , 
quel  ) mediatore  di  Dio  e degli  uomx-’ 
ni  ^ r uomo  Cri  fio  Ger«,  .apparve  trai  pec- 
catori mortali  ed  il  giullo  immortale  , 
mortale  con  gli  uomini , giullo  con  Dio. 
£d  apparve,  acciocché  ficcome  lo  llipen- 
dio  della  giullizia  è la  yi^a  c la  pace  , 
COSI  dalla  giùflizia  eh' è in  Dio  gli  empi 
giullificati  rimanciléro  liberi  dalla  morte 
ch’egli  volle  aver  eoo  elfi  comune.  Fu  egli 

• ■ - IVO-- 

(«}  Rioni.  6.  13.  (^)  a Cor,  n.  14. 
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Lib.  X Cap.  Xim.  J7J 
ir.of^rato  agli  antichi  fanti)  affinché  tanto 
«ni  dalla  fede  della  futura  paffìone  quanto 
noi  con  la  fede  della  padìone  già  confo- 
mata  acquinallimo  Teterna  falvezza.  Im- 
perciocché intanto  egli  è mediatore  « in 
quanto  eh' è uomo  : ma  in  quanto  cn’è 
Verbo  , non  è mediatore  » poiché  egli  è 
uguale  a Dio,  ed  è Iddio  predo  a Dio, 
e con  lo  Spirito  fanto  un  folo  Iddio. 

z Oh  come  ci  amade  buon  Padre,  che 
(^a)  non  rifparmìajle  il  voflro  unico  Fi- 
glio ^ ma  per  noi  empj  il  confegnajle  alle 
pene  e alla  morte  { Oh  quanto  ci  amade! 
poiché  egli  per  noi  (^)  canofeendo  bene 
che  non  ufurpavu  do  che  ncn  gli  conve- 
nenja  col  far  fi  credere  uguale  a Foiy  af- 
[oggetto  fino  alla  morte y e morte  di  croce  y 
Cc)  egli  folo  libero  tra  tutti  $ morti  ( dj 
ch'ebbe  la  piena  facoltà  di  deporre  l* ani- 
ma fua  e di  nuovo  rioffumerla  : a Voi  per 
noi  fattoli  egli  vittima  e vincitore  , e 
perciò  vincitor  perchè  vittima  ; a Voi  per 
noi  facerdote  e fagrifizio,  e perciò  facer- 
dote  perchè  fagridzio,  cambiando  noivo- 
dri  fervi  in  vodri  figli  , col  fervir  noi 
dopoché  egli  nacque  da  Voi  . Io  dunque 
giudameute  ho  in  lui  ripoda  tutta  la  mia 
/pranza  che  Voi  (ej  fanerete  tutte  le 
mie  languidex,x.e  in  grazia  di  quegli  che 
fiede  alla  vodra  dedra  ed  (/)  intercede 
per  noi  i altrimente  difpererei  . Conciof. 
fiachè  troppo  grandi  fono  le  mie  langui- 
dezze, fon  grandi  e molte,  ma  la  vodra 

medi- 

( a)  Rem.  8.  Ji.  (i)  Philip,  a.  6 
(e)  PCalm.  87.  6,  ( d)  Joann.  io.  18. 

(r)  Match.  4.  »j.  (/)  Roni.  8.  J4. 
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‘ }f4  ConfeJJ^onì  di  S 
' rtledicina  è maggiore  . Potevamo  penfaTt 
che  il  vo/ko  Verbo  non  aycflfe  mai  a4 
'tnlirff  doti  Tuomo  , e perciò  difperare  di 
noi  inedefimi  s’^^i  rion  fi  foffe  in^ 
carnato  e non  fojfo’  venneà  ad  abitare 
con  noi. 

j Abbattuto  dà*  mief  peccati  ed  op- 
preflb  dal  gran  pefb  della  mia  misèria  ^ 
nelPagita^ion  del  mio  cuore  io  difegnava 
di  fuggire  in  una  fblitudinc  : fiia'Voi  mel 
vietalle  p confortandomi  mi  dicefle:  ( 4 Jl 
Crifto  hiórt  per  tatti  , affinchè  chiunque 
'vive  ornai  non  f-rie  viva  a fe  fteffo  ^ fha 
a lui  che  mori  per  ehi  vive  . Io  dunque 
o Signore  lafcib  a Voi  tutta  la  cura  di 
me medefìitio,  alfine  di  poter  vivere  (r  j 
r contemplerò  lé  maraviglie  operate  dalla 
voflra  divina  legge.  Vot  già  conofiete  la 
mia  ignoratila  ed  infernTttà)  iniègnatemi 
e rifanatemi . Il  voftro  unigenito,  (d)  in 
cui  Jlanno  ripofli  i tefofi  tutti  della  fa», 
pienta^  (e)  mi  rifcattò  col  fttò  fatane', 

( f)  Non  mi  addófiino  exlunme  i fuperbi  ^ 
j^'chè  penfo  al  mio  prezzo  , il  mangio  ^ 

Il  bevo  , if  difpenfb  , e povero  qual  ìq 
fono  defidero  di  ^toflarmi  con  e(lò  tr^ 
quelli' che  Atangiane  e fi  fatollano^  è 
loderanno  fi  Signore  quelli  che  *l  cercano,' 


Fine  del  idbro  decime, 

£>EI-  - 

(ai  Joann.  i.  14.  (fr)  2 €or.  j.  jj,  “ 
(fi  Pf»lin;  II*,  li.  ( d)  Coiofs.  X.  }. 

(/)  Pf*!*?»-  — 
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Ber  ^uaf  cagione  ci  confejftamo  4 O/V 

' che  fa  U tatto, 

1 

h 

Tacche  Voi  o Signore  fiere 
irftadT'one  delia  eternità, 
nonv’è  noto  peravven tuta 
tuttociò  eh’  IO  vr  dico  ; 
oppure tuetocià  che  fi  fa, 

,,  _ ilconofcéte  Voifolamente 

ih  i^Uiel  tempo  in, cui  vien  fatto?  R J>er' 
che  dunque  ti  racconto  io  tante  cofc  ? 
Ncm  cereamente  aee-ioc-ohè  per  mio  mer.zo 
le.conofciate jr  ma' affinchè  a Voi  fi  por^ 
tino  gli  a&rri  ntier  e di  coloM  che  leg- 
geranno qi'eAi  miei-  fcritti  , onde  dicia- 
Hio  tutti;  («)  Sijgoofe  ^ Voi  Jiete  htfiaita-- 
tnènte  gr afide  i ifffiaitOfhéfìte  t-odevole  . Io 
giòi  r ho  detto*  e ’l  ridicò;  e *1  tidirò,  che 
]|er  amrw  deti^amoif  toftfey  iò  fa  queffo. 
Cotlciofifaché  noi  focciame  anche  orazióni  „ 
tuttoché  ci’ dica  la  Verità:  {b')  Anco  fri- 
Ttga  che  Vai  chiedi**^  y 'ueflro  Padre  eofàrfic 
il  w/ìre  bifogTtó  :•  N-ói  d»ri<ì«^  palefianto 

. gl» 

•^4)  pialfii.  r-ff-  f*  C^  ) Macth.  ff. 


37<5  Confefftoni  dì  S»  Ag»JÌjn» . 
gli  affetti  che  abbicai  per  Voi,  confeffan- 
dovi  le  noilre  miferie  , e le  mifericordie 
che  Voi  praticate  con  noi  , affinchè  per- 
fettamente ci  liberiate  come  avete  già  co- 
minciato, e quindi  finiamo  d’efiTer  miferi 
in  noi  e comincianao  ad  effer  beati  in  Voi , 
poiché  ci  comandaftc  d’eficr  (/j)  poveri  di 
fpiritos  manfueti  ^ dolenti^  famelici  ejìti- 
bondidella  giuftiz,i»y  mifericordiofi^  mondi 
di  cuore  , e pacifici  . Ed  ecco  che  molte 
cofe  v’ho  confefsate,  tutte  quelle  che  ho 
potute  e volute  , poiché  Voi  folle  il  pri- 
mo a volere  ch’io  ve  le  confefiaffi  o Si- 
gnore Dio  mio,  che  fietc  buono  e 
mifericordiofo  in  eterno. 

C A P O I I, 

•# 

chiede  di  ejfere  liberato  da’  peccati  e dagli 
errori  e di  acquifiart  La  vera 
• cognizione  . 

j /’AUando  mai  potrò  io  baftevolmente 
V / efprimere  col  linguaggio  di  quella 
penna  tutte  le  voftre  efortazioni,  tutti  i 
voftri  terrori  , le  voftre  conlblazioni  , i 
volflri  fuggerimcnti  , con  cui  mi  guidafte 
a predicare  la  voffra  parola  e a difpenfar 
a*  popoli  il  vofiro  fagramento?  E tuttoché 
io  poteffi  tutte  ordinatamente  defcriverle  , 
troppo  è preziofo  ogni  momento  , ed  è 
già  gran  tempo  che  ardentementedefidero 
di  meditare  la  vofira  Jegge , econfelfarvi 
la  cognizione  e la  ignoranza  che  ne  ho, 
i primi  lami  che  Voi  mi  defte  e le  tene- 

bre 

Mattb.j.  i.  (^)  Pfabn>i(7.  i.i.  $>4* 
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' Lib  XI.  Cap.  rt.  J77 
bre  die  i»ì  me  fi>no  rimafte  finché  la  for-, 
tc7.za  non  vinca  fa  infermità  . Non  poii'o 
dunque  in  ciò  confumar  queirore  che  mi 
reffano  libere  dal! 'applicazione,  e debbo 
impiegarle  nel  follievo  deir  animo  , nel 
ridoro  del  corpo,  e nel  buon  fervigio  che 
abbiam  debito  di  predare  a'  proflìmi  e 
che  talvolta  gli  prediamo  fenz' anco  aver- 
ne alcun  debito.'  " 

a Deh  Signore  Dio  mio  , afcoltate  le 
mie  preghiere  , e la  vodra  mifcricordia 
efàudilca  il  mio  dehderio  , poiché  quedo 
non  arde  già  pel  mio  folo  vantaggio, 
vuol  efltre  profittevole  alla  fraterna  ci- 
rità  j e Voi  dentro  al  mio  cuore  vedete 
che  non  mentifco  . E voglio  fagrificarvi 
la  fervitù  de'  miei  penfieri  e della  mia 
lingua;  ma  Voi  concedetemi  virtù  bade- 
vele  a farlo  , poiché  (a)  io  fon  povero  « 
tnenduo  , ( ^ ) Voi  fiete  rtcco  per  tutti  co^ 
loro  che  implorano  il  vo/lro  ajuto , e pieno 
di  ficurezza  (c)  avete  tutta  V attenxàono 
ter  noi.  Circoncidete  da  ogmi  menzogna 
e temerità  l* interne  ed  ederne  mie  lab- 
bra. Le  vodre  fante  fcritturfe  fieno  le  mie 
cade  delizie  , e fate  che  io  con  elje  né 
m' inganni  da  me  nè  inganni  veruno  . 
Signore,  afcol fatemi,  abbiate  mifericordia 
di  me  Signore  Dio  mio,  luce  de' ciechi, 
virtù  degl’ infermi,  pronto  lume  degl’ il  lu- 
minati , pronta  forza  de’  forti  , mirate 
l’anima  mia  ed  afcol  fatela  mentre  dal 
profondo  della  propria  miferia  vi  chiama 
jn  foccorfo  . E fe  anche  nel  profondo 

ncyi 

.(a)  Pfalm.  8;  f.  ( ^ ) Rnm.  io.  iz.  ^ 

le)  t p«.  S.  7», 


Confejjlonì  di  S.  Ago'fim», 
pòri  ci  fótì'era  ìe  vofire  orecchie  , ‘dovtf 
^otilCitiÉtio  andare  t a chi  potremmo  ticor- 
fere ? (4)  Voftftì^  è ri  giorno  c vafira  è Ia 
»atft , é ài  voftro  cenno  volano  i rop- 
PtCRcr  del  cemi^. 

- }.  Quindi  Concedeteci  lume  biRevoIé  a 
|)oter  entrare  con  le  nofire  meditazioni 
ne*  fegreti  della  voftra  divina  legge  ii« 
chiudetela  in  faccia  a chi  cerca  d'entraryi 
^er  nieditarla  . Imperciocché  èon  volelìe 
già  indarno  che  fr  fcriveffero  i fofchi  fe-« 
gretfdi  tante  pagine.  Qppurd non hannci 
^uèlle/èlve*  1 Ipr  cervi  che  vi  fi  ricovrinta 
c n*efi:ahoy  caminino  e pafcolino»  ripo». 
fino  e ruminino  ? Dth  Signore,  perfezio- 
gateìili  e rivelatemele  . Già  fento  la  vq« 
Ara  Vóce  eh'*  è la  mia  confolazione  5 I^i 
voflra  voce  che  mi  reca  «n  piacer  fìipe-» 
fiore  à tutti  i piaeferS . Datemi  ciò,.ch’ia^ 
amo  '," io  amo  , ed  anco  il  niio  amore  è ‘ 
pii  vbfiro  dono.  Non  trafeutate  pettanto 
f V(^i  doni,  nè  lafcìate  inaridire  la  von 
Ara  erba  eh’ è ficibonda  . Fate  ch’io  vi 
confeflt  tutto  ^neflo  che  ritroverò  ne’  vo- 
Ari  libri,  che  afccdti  la  voce  delle  voftrèl 
lodi  , vi  beva  , e (^)  conjìderi  le 
VÌ£Ìie  fegìfirate  nella  vojka  legge  dal  pri., 
rtio  ifiànte  in  cui  creafte  il  cielo  e-  la 
terrà  fino  al  regno  d^IU  fanta  città  che  , 
fi  gode  eternaménte  con  Voi.  Signore, 
abbiate  mifèricbrdià  di  me  , ed  e&udite 
il  mio  defiderio  , poiché  penib  eh’  egli 
non  fia  terreno  nè  abbia  per  oggetto  l’ar- 
gento,  l'oro,  i diamanti,  veftimcnti  pre- 
^ofi,  onori,  autoritàrio  piaceri  carnali 

~ ' nè 

\4)  Pfalai.  7j.  io.  { 4 18.  ^ 
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X/.  §7P 

tìè  cole  necefsarie  al  mio  corpo  c a que^ 
Ha  vita  tliel.noHro  pellegrinaggio,  («; 

trùfe  tutte  ci  'vengono  da  Voi  ag- 
giunte qualóra  cerchiai  unicamente  il 
regno  'voftro  e la  yojìra  giujlixàa  . Mira- 
li.» o Sjgnore  Dio  mió  , donde  na(ca  il 
irifo  deliderio  ^ (b')  Mi  defcrijjfero  gli  uo^ 
taini'  ingiù jlt  le  loro  delizJe  y aia  non  fona 
uniformi  alla  ypftra  legge  , £d  ecco  don- 
de naice  il  niio  defiderio. 

5 Mirate  p Padre  , miratelo  ed  appro- 
vatelo, e piaccia'  alla  voftra  miièricordta 
Jl  concedermi  grazia  di  ben  intendere 
come  bramp  T intero  lignificato  de*  voftrì 
> ^y*  ^Ppl^eo  a nome  del  Signor 
j Crjflo  vofiro  figlio  , Huomo 

della  voftra  delfra  , il  figlio  delPnomo  y 
ratificato  da  Voi  per  mediator  vofiro  e 
rtoftro,  pey  cui  niezZq  cercafie  noi  Ìèbbe<- 
cercammo  Voi,  ma  ci  cetcaHe 
atnncne  cercalfimo  Voi  nel  Toflro  Verbo  » 
in  virtù  del  q«ale  creafie  ratte  le  cofe  ed 
in  elle  anche  me  pel  vofiro  unigenito  a 
per  eui  mezzo, chiamafie  alla  voli^  ado- 
^*9”® . ” popolo  de’  credenti  „ ed  in  cfio 
anche  me:  yi  fupplicó  per  quegli  che  (c) 
jifae  nlla  ypftra  déftra  ed  iutefeédt  ftf, 

’•  jiì  fiatino  ripoftè  ttttii  $ 

tefort  della  fopteniia  e della  feienz,a.  Lui^ 
cerco  ne  voftrj  libri;  Mosè  di  luì  {crifse  ;• 
e egli  che  ^dlce  quefto  , c queflo  vicn' 

detto  dalla,  medefimà  Verità  , . 
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j8o  Confejftom  di  S.  ^^gofiin», 

CAPO  III. 

CreaZjiene  del  cielo  e della  terra, 

1 A Scolterò  ed  intenderò  come  abbiate 
jLjL  nel  cominciamcnto  de’fecoli  farro 
il  cielo  e la  terra.  Lo fcrifse Mosè,  (crifle 
e partì  pafl'ando  a Voi . Ora  egli  non  è 
preflodime,  poiché  s’egli  cifofTe,  il  trat- 
terrei y il  pregherei  y in  nome  voftro  lo  fcon-* 
giurerei  a palefarmi  quelle  cofe  , e porge- 
rci attente  ^orecchie  del  corpo  alle  parole 
che  ufcirebbono  dalla  fua  bocca  , Scegli 
però  parlafse  in  lingua  ebraica  y indarno 
picchierebbe  a*  miei  fenlì,  nè  mi  tocche- 
rebbe in  conto  alcuno  la  mente  : ma 
s’egli  mi  ragionale  in  linguaggio  latino, 
intenderei  quel  che  dicefle. 

a Ma  come  potrei  diflinguere  scegli  di-- 
ccfse  la  verità  ? E s*io  dillinguelfi  anche 
quello  , il  faprei  forfè  da  lui  ? No  , ma 
dentro  di  me,  nella  Hanza  interna  del  mio 
pcnlìero  ,*  nè  la  voce  ebrea,  nè  la  greca, 
rè  la  latina,  nè  la  barbara,  ma  la  Verità, 
Lenza  gli  organi  della  bocca  e della  lin- 
gua e Lenza  llrepito  di  voci  e di  lillabe 
mel  direbbe  . Egli  dice  il  vero  j ed  io 
udendolo,  Lubito  a quel  vollr’uomo  con- 
fidentemente direi:  Voi  dite  il  vero.  Non, 
^tendo  io  dunque  interrogarlo , prego  Voi  ■ 
Dio  mio  e Verità,  di  cui  pieno  eglidiLse 
tante  verillìme  colè  , vi  prego  a perdo- 
narmi i miei  peccati,'  eficcomeaquelvo- 
llro  fervo concedefle  la  grazia  di  dirle,  defi 
concedete  ;inco  a me  l’altra  d*intenderle. 

CAPO 
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CAPO  IV. 

La  cr  fatar  a confejfa  il  fuo  cr»atore, 

t XI|  Cco  che  il  cielo  e !a  terra  > dacché 
fon  fatti,  cohfefl'ano  di  e^ere  flati 
fatti , poiché  fono  mutabili  e variabili  . 
Tuttociò  che  non  è ftato  fatto,  eppur  v'è 
non  è in  lui  ciò  che  prima  non  era  , e 
queflo  è Tefler  mutabile  e variabile.  Con* 
feflano  inoltre  che  da  fe  non  fi  fecero,  e 
dicono:  Intanto  ci  fiamo,  in  quanto  che 
fummo  fatti  giacché  non  eravamo  prima 
che  fofiìmo  , per  poter  farci  da  noi . La 
loro  voce  è la  fieOa  evidenxa  . Facefie 
dunque  le  cofe  tutte  Voi  o Signore  che 
fiete  bello,  e perciò  fono  belle,  Voi  che 
fiete  buono  , e perciò  fono  buone;  Voi 
che  fiete  , e perciò  fono  anch’  efl'e  . Nè 
però  iòn  cosi  belle  e buone  , nè  così  elle 
fono  come  fiete  Voi  lor  creatore , al  cui 
confronto  non  fono  belle  , non  fono  buo» 
ne,  in  conto  alcuno  non  fono.  Noi  fap> 
piam  tuttociò , ed  il  fappianio  per  volita 
graxia  ; ma  il  nofiro  fapere  paragonato 
col  faper  vofiro,.  è una  mera  ignoranza. 

CAPO  V. 

il  mmdo  ertato  dal  nulla . 

I cominciamento  dei  (ccoli  fece 

Iddio  il  ciclo  e la  terra.  Ma  co- 
me facefte  Voi  il  cielo  e la  terra  e quella 
m^china  tanto  grande  tra  tutte  1’ opere 

vollre? 
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Confeffioni  dì  S,  'A^òjtinoi,  , 
vortre?  Non  li  facefte  già  come  1'  umaiitìK 
artefice  fa  .un  corpo  da  un  altro  corpo  ad 
arbitrio  dell’ anima  che  vuole,  in  quella 
guifa  che  puòt  eflèttuar  quellh'dea  AVlla 
vede  in  fe  fteffa  con  l’occhio  interno  ..  E 
Come  potrebb’egli  efiernamente  efiettUar- 
la  ) fé  Voi  non  gli  1’  a-vefte  internamente 
formata  ? Oltreché  egli  la  eilettua  in  un 
corno  ,che  ha  già  T efiiknza  e il  modo 
della  propria  enllenZai  com’èla  terra)  la 
pietra,  il  legno,  Tòro,  equalui^ue  altra 
fpecie  di  cofc.  Nè  veruna  di  elle  avrebbe 
il  filo  eflere , fc  Voi  non  ^lie  Tavefle  da- 
to. Voi  facefte  aH’artcfice  iI,corpo  e l’ani- 
tno  che  comanda  alle  raeiTtbra  ; Voi 
materia  di  cui  egli  fa  qualche  cola;  Voi 
[’iiigcgno  con  cui  egli  imparò  Tarte  e in- 
ternamente vede  ciò  ch’cAernamentc  egli 
opera*  Voi  gli  delle  il  fenlb  del  corpo  > 
per  cui  mezzo  egli  faccia  pàflare  dali’ani* 
mo  alla  ma^ria  ciò  ch^  egli  fa  » e renda 
l’animo  confapevole  di  ciò  ch’é  fatto , af- 
finchè quelli  internamente  mofirandolo  al> 
la  Verità  iìia  direttrice  , intenda  s’egli  c 
fatto  benie.  Tutte  quelle  colè  vi  lodino  o 
creatore  di  4itce  le  cofè. 

a Ma  Vqì  come  le  fate?  Coinè  facefte 
Voi  o Dio  il  cielo  e la  terra?  Certamen- 
te nè  in  cielo  nè  in 'terra  Voi  facelle  c 
cielo  e terra  ; nè  li  facelle  in  aria  nè  in 
acqua  > poiché  anco  quelle  appartengono, 
al  cielo  e alla  terra;  nè  in  tutto  il  mpH- 
do 'facelle  il  mondo  tutto,  perchè  prùna 
ch’egli  folle  formato  non  v’era  luogo  ove 
formarlo  per  far  ch'egli  vi  fofl'e;  nè  ave- 
vate in  mano  qualche  maceria  ondo  fa* 

celle 
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tceffc  il  cielo  e la  terra , imperocché  come 
potevate  Voi  averla  Ce  noti  j'^veva^e  an- 
'cora  fatta?  Qualunque  cofa  in  tanto  ci  è, 
in  quanto  die  ci  liete  Voi  . Perchè  dun- 
que il  dicelle  Voi‘>  perciò  fu  Catta  ogni 
cofa,  e,  nella  voftra  parbìa  faceftpil  tpttp, 

CAPO  vi; 

Co»  /a  ftta  eterna  Var((^  l^io  ‘ ' ^ 
errò  il  tutto, 

" 4 » ’ ■ ì 

t ly  >1'  A in  qual  maniera  il  diccile?  Porfe 
'lYJL  copie  facefteallorachè 
tifa  da  U^a  nuvola  quella  voce:  Éfà.eJIi  è 
ramato  mio  Tiglio  ì Poiché  ^ueOa  voc^ 
venne  e pafsò,  cominciò  e hui,  fé  ne  inf 
tefer  le  lìllabe  e trapallaropo , la  feconda 
^ dopo  laprinia  , la  terza  dopo  la  feconda^ 
- c così  tutte  l’altre  ordinataiiiente  fino  all’ 
ultima,  e dopo  l’ultima  udì  lìlenlio  . 
Quindi  chiaramente  lì  feorge  cl^e  quella 
Voce  fu  efprefla  dal  movimento  di  una 
creatura , e quel  movimento  che  fu  tem- 
poraneo ubbidì  alla  volontà  voflra  che  è 
eterna  . E cotelle  voftre  parole  fatte  nel 
tempo  Airone  riportate  dairorecchio  efie- 
riore  all’animo  prudente,  il  cui  precehio 
interiore  Ad  pronto  alla  voAra  eterna  pa- 
rola ,•  V animo  confrontò  cotefte  parole 
ì che  nel  teqipp  s’  udirono  , con  la  eterna 
parola  yoAra  che  Aà  in  filenzio,  e difle 
V’è  diAerenza,  v’è'una  gran  differenza  : 
queAe  ibn  tutte  parole  inferiori  a me  j 
anzi  non  ci  fonp  , perchè  paflano  e ^g- 
, _ . gonp; 
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^ono:  laddove  la  paroU  di  Dio  fuperro- 
le  a me,  dura  in  eterno. 

2 Se  dunque  con  parole  che  s’odono  c 
pafi'ano  Voi  dicefle  che  fofsc  fatto  il  cie- 
lo e la  terra , e così  facdle  e cielo  c ter- 
ra» v’  era  già  la  creatura  corporea  prima 
del  cielo  e della  terra  , e coi  movimenti 
temporanei  della  fteflà  creatura  quella  vo- 
ce temporaneamente  fu  proferita . Ma  pri- 
ma del  cielo  e della  terra  non  v’era  alcun 
corpo»  o fe  v'era  , Voi  certamente  Tave- 
vate  fatto  fenza  la  voce  pafl'aggera  i con 
la  quale  un’altra  pafl'aggera  voce  facefle  , 
c con  quefla  dicefle  che  fofl^e  fatto  il  cie- 
lo e la  terra . Checché  fofl'c  quella  cofa  di 
cui  fi  formaffetal  voce,  fenon  avelie  avu- 
to Tefser  da  Voi,  non  avrebbe  mai  avuto 
alcun  efsere.  Con  qual  parola  dunque  dr- 
cefte  Voi  che  fofle  fatto  quel  corpo  , da 
cui  fi  facefsero  poi  cotefle  parole? 

C A P O V IL 

2l  'Bìglie  ài  Die  è Parola  coeterna 
al  Badre^ 

r \ 7 Oi  ci  chiamate  ad  intendere  la  Pa- 

V rpla,  che  Iddio prefto  a Voi  che 
liete  Iddio,  che  in  fempiterno  fi  dice,  cd 
in  cui  tutte  le  cofe  in  fempiterno  fi  di- 
cono. Nè  ciò  che  fi  diceva  fi  termina,  nè 
fi  dicono  altre  parole  affinché  pofsanodirfi 
tutte,  ma  tutte  infieme  fi  dicono  infem- 
piternp  . Altriniente  vi  farebbe  ri  tempo 
e la  mutazione  , non  la  vera  eternità  nò 
la  vera  immortalità.  Io  fo  anche  quello  o 

mio 
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YiVto  Dio,  e vene  ringrazio;  il  fo,  econ« 
fefso  di  faperlo  per  voflro  dono,  c meco 
il  fa  e vi  benedice  chiunque  non  è in- 
grato alla  certklìma  verità. 

^ Il  fappiamo  o Signore , il  fappiamo» 
poiché  in  tanto  ogni  cofa  muore  e nafce« 
in  quanto  che  non  c quella  ch’era , ed  è 
quella  che  prima  non  era  . Nella  voftra 
Taf  ola  non  v’  è parte  alcuna  che  ceda-.c 
fucceda  , perchè  ella  è veramente  immor^ 
tale  ed  eterna?  e perciò  con  la  voflra  Pa- 
rola^ a Voi  coeterna  ed  inlìeme  con  Voi 
Sempiterna  , Voi  dite  tutte  le  cofe  » e fi 
fa  tuttociò  che  dite  Voi  che  fi  faccia . Nè 
fate  le  cofe  in  altra  maniera  che  fòl  con 
<iirei  ma  non  perciò  tutteinfieme  nè  fem- 
piterne  fi  fanno  tutte  le  cole  che  Voi  fa- 
te col  dire. 

CAPO  Vili. 

Utili  A VatoIa  di  Dìo  impArìAmo  il  tutto, 

1 Tp  Perchè  mai,  ditelo,  vi  prego  caro 
Signore  Dio  mio,  perchè  il  veggo 
io  , ma  non  fo  come  fpiegarlo  , fe  non 
col  dire  che  ogni  cofa  la  quale  comincia 
ad  efsere  e termina  di  efsere,  allora  co- 
mincia e termina  quando  nella  eterna  ra- 
gione fi  conolce  che  la  colà  ha  dovuto 
cominciare  o terminare,  dico  nella  eterna 
ragione,  ove  nè  comincia  nè  termina  colà 
veruna?  Quella  è la  ficfl'a  vofira  Parola  , 
la  quale  anco  (a)  è il  principio  che  pArlA 
in  noi.  Cosi  nel  Vangelo  per  mezzo  della 
Conf , di  S,  R carne 

{A)  Jean.  d.  aj.  ' ' 
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carne  ella  ci  parla,  e G fa  intendere  afP  I 
orecchie  efterne  degli  uonuni  » acciocché 
la  credefsero,  internamente  la  cèrcafsero^ 
e la  trovafsero  nella  «terna  Verità  , ^ ove 
il  buono  efolo  Maeftro  iftruilcc  tutti  i di* 
fcepoli.  Qui  dentro  o Signore  odo  la  vo- 
fira  voce  che  meco  parla,  poiché  con  noi 
parla  quegli  che  c*inruifce;  ma  chi  non  c*  I 
iflruifce,  tuttoché  parli  ^ non  parla  con  noi. 

a Ma  chi  mai  c^iilr-uifce , lè  non  la  (la* 
bile  Verità  ? Concioflfìachè  anco  quando 
liamoavvertiti  da  qualche  miracolofaerea- 
tura  , fiam  condotti  alla  (labile  Verità  ^ 
ove  noi  veramente  impariamo  allorachc 
Hianio  veramente  afcoltandola , e ne  fen- 
tiamoun  fommo  piacere  per  la  voce  dello 
fpoiò , reftitnendo  noi  (leflì  al  nofiro  pt^t^. 
cipio.  E perciò  egli  è principio,  perchè  f 
egli  non  perfèverafse , noi  non  avremmo 
dove  tornare  allorachè  traviaflirfio  > qual- 
ora poi  torniamo  dal  noftro  errore  , tor* 
niam  certamente  al  noftro  wincipio , per- 
chè il  conofeiamo.  Affine  dunque  di  far- 
celo conofeere,  egli  s*-m(ègha,  perchè 
e princpfifi  t e&n  noi,  . • 

CAPO  IX. 

. « "•  < * . 

in  qtfal  fnaniera  là  Parcla  di  Dià 
furti  al  cuor* . « 

- ■ ' 

j T N quello  principio  flaceffe  il  cielo  e 
X la  terra  o Dio  naie,  nella  voftra  Pa- 
rola, nclvoftro  Figlio,  nella  voftra  virtù, 
fapienza,  verità,  niirabilmen^, parlando 

. ■ * _ 
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Lth.  xr.  Cap.  rx  ’jg7 
« mirabilmentè  operando.  Chi  può  com- 
prenderlo? ehi  può  rpiegarIo?.E  che  altro 
e quello  che  in  me  traluce  e mi  percuote 
il;  cuore  (enza  offenderlo)  e mt  fa  conce- 
pir dell’orrore  e dell’ardore?  orrore,  per." 
che  fon  differente  da  lui:  ardore,  perché 
a lui  fon  fomigliante.  , 

■ z Lafapienza,  la  fapienta  è quella  che 
in  me  traluce  fquarciando  là  nebbia  che 
mi  ricopre  dopo  che  fono  fgravato  da 
Quella  caligine  c mafsa  delle  mie  pene  • 
Impercioccnè  fi  è talmente  infiacchitonel- 
la  mia  miferia  il  mio  vigore  , che  nem- 
meno pofsQ  fofifire  il  mio  bene  , finché 
Voi  © Signore  9 (*)  che  vi  fiete  rendttto 
frapixào  » tutte  le  mie  iniquità  non  Jana-: 
t*  anco  le  mie  languidez.ze , Voi  rifeattere. 
te  dalla  corruz^ione  la  mia  vka^  e mi  co^ 
tonerete  con  la  vofira  compaffione  e tmfirim 
eordim  , e fazÀerete  coi  vojtri  beni  il  jni» 
aefiderio  , « ^ rinoverà  lu  mìa  gioventh' 
come  quella  del  aquila  . Conciofliachè  la 
fperanza  ci  ha  fatti  falvi  j.  e con  la  pa- 
zienza afpettiamo  T adempimento  delle 
voli  e promefse  . ,Ch>  può  , afcolti  nel 
proprio  interno  le  vofire  voci  . Io  pien 
di  fiducia  , fattami  concepire  dai  voftri 
oracoli  , griderò  : {b)  ,^ttanto  [otto  ma- 
gnifiche  opere  vojire  e Signore  I Tutte  le 
avete  fatte  eon  la  fapienza  t ed  ella  è il 
principio  , ed  in  quello  principio  faccfte 
il  cielo . e la  terra . 


R z 


C A- 


44  ) Piai.  io:,  j.  4.  Pfal.«03.  24. 


; t"  =''ooglt 


I 


I "388  Confezioni  ài  S,  ^gofltnì>>  ' 

f 

I C A P O X. 

Ltt  vólontà  di  Dio  non  eonofce  principiò^ 

j I "^T  fono  forfè  pieni  delia  loro’  an- 

tichità  coloro  che  ci  dicon  così  ; 
Che  faceva  Iddio  prima  ch’egli  facefse  il 
cielo  è la  ferra?  Impercioccnè  fe  primà. 
egli  fìavaoiiofo,  dicono,  nè  operava  colà 
veruna,  perchè  non  fiett’egli  fcmpre  così 
fenza  operare  nemmen  dipoi  ? Ma  fe  in 
Dio  fi  Fece  poi  qualche  nuovo  movimentx> 
c nacque  unatiuova  volontà  di  fare  le  crea- 
ture che  prima  non  fece,  •come  vi  farà  in 
lui  una  vera  eternità  , giacché  in  lui  na- 
fce  una  volontà  che  non  v’era?  La  volon- 
tà però  di  Dio  non  è una  crea^ra  , ma 
ella  è prima  dèlia  creatura,  poiché  non  fi 
' farebbe  creata  cofa  veruna , le  prima  non 
vi  foffe  fiata  la  volontà  del  creatore  • 

CAPÒ  XI. 

Za  eternità  di  Dio  non  conofce  tetttpi, 

I A Lia  fiefl'a  dunque  cofianza  di  Dìo 
XA.  appartiene  là  divina  di  lurvolon- 
ti;  e fe  nella  foftanza  di  Dio  nacque  diptfi 
qualche  cofa  che  prima  non  v’era , non  fi 
può  veramente  chiamar  eterna  quella 
danza  . Se  poi  era  volontà  di  Dio  fempi- 
terna  che  vi  fofse  la  creatura,  perchè  non 
fu  fempitcrna  anco  la  creatura  ? Coloro 
che  parlan  così,  aitcor  non  v’intendono  o 
lapienza  divina  , luce  delle  mentii  ancor 

non 
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non  intendono  in  qual  guifa  fi  faccino  quelle 
'cofe' che  in  Voi  eda  Voi  fi  fanno  i fi  sforza - 
^ ^ diconofcere  la  eternità)  ma  il  lor  cuo<* 

ic  e ancor  vano  e fìà  fvolazzando  ne’  mo- 
' YÌPicnti  pafsatied  avvenire  delle  creature. 
^ • I . Chi  mai  potrà  fermarlo  e fifsarlo  ) af- 

lincili  per  alcun  poco  Aia  quieto  ) rapifcaun 
r-  > raggio  di  fplendore  della  lenipre  ferma  eter. 
. nità)  laconfronti  coi  tempi  che  non  Hanno 
mai  fermi,  e he  vegga  la  fomma  difparità: 
vegga  che  un  lungo  tèmpo  non  divien  lun- 
go che  per  cagione  dei  molti  movimenti 
• dhe  fucceflìvamente  trapafsano,  e tutti  in- 
, ^eme  nonpofsono  fìenderfi:  laddove  nells^ 
eternità  non  pafsa  cofa  veruna , mailtuctq 
i -è  prefentc  : vegga  che  niun  tempo  è tutto 
prefente,  che  il  pafsato  viene  (cacciato  dall’* 
- * avvenire,  che  ogni  avvenire  fuccede  al  paf; 
I fato,  e che  ogni  pafsato  ed  avvenire  vien 
, creato  § riceve  il  (uo  corfo  da  quello  che 
, fèmprc  è prefente , Chi  dunque  fermerà  il 
. tenore  dell’uomo,  coficchè  Aia  immobile  e 
vegga  in  qual  guifa  la  eternità,  non  mai 
avvenir  nè  pafsata  ma  (èraprc  immobile  , 
regoli!  tempi  avvenire  e pafsati?  A far  ciò, 
• è peravventura  valevole  la  mia  mano,  o I3 
mano  della  mia  bocca  può  con  le  Tue  pa^ 
reale  far  un*  opera  così  prodigiofa? 

^ CAPO  XII. 

•Oi*  abbia  fatto  Iddio  prima  di  CMr^ 
il  mondo, 

* Ra  io  rifpondo  a coloro  che  dico- 

• no  ; Che  faceva  Iddio  prima  di 
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fare  il  cielo  e la*  terra  ? Nè  gii  rifponda 
come  (ì  racconta  che  rifpofe  icherzanck» 
un  cert’uomo  afiìn  di  ichermiffì  dalla  vio- 
lenza della  domanda  ) cosi:  Egli  prepara- 
va rinferno  a chi  va  indagando  cofe  trop- 
po itiblimi  . Poiché  altro  è il  vedere  ed 
altro  è il- ridere  )•  io  cosi  non  rifpondo  ^ 
ma  qualora  io- noi  fappia,  rifponderò  clve 
noi  lo  piuttofk)  che  come  rifpofe  colui  il- 
quale  detifePaltro  che  ricercò  una  materia 
ramo  alta  )iC  fu> lodato  perciocché  diede 
una  falfa  rìfpofia.  Dico  dunque,  che  Voi 
noftro  Dio  liete  il  creatore  di  tutte  le 
creature.  E fe  per  ciclo  e terra  s’intende 
cvgni  creatura  , diro  con  coraggio,  cosi:; 
Prima  che  Iddio  facefse  il  cielo  e. la  ter- 
ra, egli  nulla  facea  . £ fe  alcuna  cofa 
egli  ^eva  y che  altro  faceva  egli  fe  non 
la  creatura  ? Tuttociò  che  di)prolìtte,v-ole 
delìdeìo  di  fapere , vorrei  faperlo  cosi  co- 
me lo  die  niuna  creatura  £ .faceva  prima 
che  li  facefse  qualche  creatura.  ’ , < ^ 

CAPO.  XI1£.  ..  . 


eh»  prima-  di*  tempi  creati  da  Mio  non  vi. 
ft»  verum  tempo  • • 

* • ^ , I # I ' 

1 O E però  il  lèntimento  volatile  diqual- 
i3  chedunova  girando  per  leimmagini 
dei  tempi  pafsaci  e lì  maraviglia  che  Voi 
Dio  onnipotente  , creatore- crpodrotc^di 
tutte  le  cofe  , artefice  del  ciclo  e della 
terra  , nel  corfo  di  fecoli  innumerabili  , 
prima  di  far  tuttociò,  non  facete 'Cofa  ve-^ 
l una  : lì  fvegli  e iiia  ben<  attento  ^ di'csU 
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' S ro'ftravtglia  per  un  faifo  motivo  • Con*^ 
cioflfìacbè  come  potevan  pafl'are  queYecoli 
innumerabili  che  Voi  non  avevate  fatti  « 
giacché  hcte  Voi  Tautorc  c il  creatore  di 
tutti  i fecoli?  Come  potevano  eflèrvitem-p 
pi,  fc  da  Voi  non  erano  flati  fatti?  Co* 
me  potevam  paflare,  fe  ancor  non  vara- 
no ? Ed  emendo  Voi  il  facitore  di  tutti  i 
tempi , fe  qualche  tempo  vi  fu  prima  che 
facelfe  il  ciclo  e la  terra , per  qual  cagio* 
ne  fi  dice  che  non  facevate  cofa  veruna  ? 
Imperciocché  il  tempo  da  Voi  fu  fatto  t 
dunque  prima  che  Voi  facefle  i tempi,  i 
tempi  non  potevan  paflare*  Quindi  fepri<^ 
ma  del  ciclo  e della  terra  non  v*era  alcun 
tempo,  per  qual' cagione  fi  cerca  qual  cofa 
Voi  allora  facevate  ? Né  v'era  l'allora,  poi- 
ciiè  non  v*era  ih  tempo;  né  Voi  precedete! 
tempi  nel  tempo , altrimente  non  precedere* 
ile  come  veramente  precedete  ogni  tempo. 

a Ma  con  Taltezza  deireternità  fempre 
prcfènte  Voi  precedete  tutti  i tempi  paf- 
fatie  fuperate  tutti  i tempi  avvenire,  per- 
che quelli  hanno  a venire,  e quando  fa- 
ran  venuti  faranno  paflati  : mA  Voi  JUtt 
fempre  il  .mede fimo  , t gli  Anni  voftri  non 
mancheranno.  Gli  anni  voflri  nè  vanno  né 
vengono,  ma  quelli  noflri  e vano  e ven- 
gono afHne  di  venir  tutti  . 1 voflri  flan 
tuttrinfìemey  perchè  Hanno  immobili,  nè 
andando  eHì  vengono  efclufì»  perché  non 
pafsano  ; quelli  noHri  ci  fiiran  tutti  allo- 
racliè  non  xe  ne  iari  più  veruno.  1 voflri 
fono  un  ibi  giorno,  e il  giorno  voHronon 
è- cadaim 'giorno  ma  unicamente  H giorno 
d'v^gì  y perchè  quefìo  d’oggi  non;  cede  i 
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CenfeJJìoM  di  S.  ^gojliìto', 
quel  di  domani  nè  fuccede  a quel  d*ier?, 
il  vofìro  d*oggi  è reternità,  e perciò  gene* 
raftecoetcrno  a Voi  queglia  cuidiceUe:  lo 
c^gi  t‘ho generato . Voi  facefle  tutti  i tempif» 
e (ìete  prima  di  tutti  i tempi,  nèmaifidieT- 
de  alcun  tempo  in  cui  non  vi  fofl'e  il  tempo-, 

CAPO  XIV, 

Ze  tre  d^erenze  del  temfo^ 

j 

I ■^r  On  fi  diede  dunque  mai  veruntem<« 
pq  in  cui  qualche  cofa  non  abbiate 
fatta  , poiché  Voi  avevate  fatto  lo  fiefiò 
tempo;  e niun  tempo  è a Voi  coeterno  , 
perchè  Voi  perièverate  . Se  anco  i tempi- 
perfeverafl'ero  , non  farebbono  tempi.  £d 
in  vero  che  cofa  è tempo?  Chi  potrà  fa-<< 
cilmente  ed  in  breve  fpiegarlo  ? Chi  po., 
tra  nemmen  col  penfiero  comprenderlo  , 
per  proferirne  qualche  parola  ? Eppure  qual 
altra  cofa,  più  nota  e famigliare  deltem., 
po,  fiamnoi  foliti  rammemorar  ragionan- 
do? Eppur  ragionandone  noi,  è cola  certa 
che  r intendiamo,  e intendiarno  anche 
allora  che  ne  ragionano  gli  altri. 

a Che  co$*è  dunque  il  tempo?  Se  ninna 
me  ne  ricerca,  io’l  fo:  ma  fe  voglio  fpie- 
garlo a chi  me  ne  domanda,  io  noi  fo  , 
Dico  però  di  fapere  con  ficurezza,  che  fe 
nulla  pafsafse,  non  ci  farebbe  tempo  paf- 
fato:  fe  nulla  venifle,  non  ci  farebbe  tem- 
po avvenire  : e fè  nulla  vi  fofse  , non  ci 
farebbe  tempo  prefente.  Ma  come  mai  fi 
può  dir  che  ci  fieno  que’due  tempi,  paf-  • 
jatQ  ir  avvenire  , giacché  il  palTato  orna; 

piH 


Digitized  by  Google 


lib,  XI.  Cap»  XPL 

fìA  noti  ci  è,  e Tavvenire  ancora  non  ci 
? Perciò  poi  che  riguarda  il  prefentc  s' 
egli  (èmpre  fofle  prefence  nè  pafsafse  al 
pafl’ato,  non  farebbe  piO  tempo  ma  eter- 
nità . Se  dunque  il  prefente  in  tanto  è 
tempo  , in  quanto  che  palTa  al  pafsato  « 
come  diciamo  noi  che  anco  lo  ftcfso  pre- 
ièntc  ci  fia  » poiché  intanto  egli  ci  è , in 
quanto  che  non  più  ci  fard  ^ vale  a dire 
thè  non  per  altro  diciamo  che  il  tempo, 
pi  è ^ fe  non  perchè  egli  pafla  al  non  ef- 
fcrc!  più. 

CAPO  XV,. 

< 

In  che  confida  In  mifura  del  temf  el 

% O lamo  anchefoliti  chiamareil  tempo 
i3  ora  lungo  ed  ora  breve,  ma  iblo  il 
paflato  e l’avvenire  . Chiamiam  lungo  il 

fiafsato  per  efèmpip,  in  capo  a cent'anni, 
ungo  l'avvenir  parimente  cent*  anni  pri- 
ma; breve  il  paifato,  dieci  giorni  dopo  : 
e dieci  prima,  breve  chiamiam  l'avvenire . 
Ma  com’è  lungo  o breve  cièche  non  v’èH 
poiché  il  paffaip  ornai  non  ci  è più,  e 1' 
avvenire  ancora  non  ci  è . Non  dobbiam 
dunque  dire  , egli  è lungo  : ma  del  pafsa'» 
to  diciamo  , fu  lungo  : e dell’  avvenir  , 
fata  lungo . Deb  Signore  Dio  mio  e mia 
luce , la  vqDra  verità'  non  deriderà  Tuomo 
anche  in  ciò?  Imperciocché  qual  mai  tem- 
po pafsaro  fu  lungo?  Era  eg}i  lungo allo- 
rachè  già  era  pafsato  ? oppure-  alloraché 
eglierà  ancora  prelènte?  poiché  allora  egli 
poteva  cfser  luogo  • quando  v’era  ciò  ch‘ 
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era  lungo.  Aia. il  pairato  non  v’era  più  : 
-e  perciò  quello  che  in  modo  alcuno  non 
v’cra,  non  poteva  nemmenor efser  lungo» 
Non  diciam  dunque  9 il  tempo  pafsato 
fu  lungo  j . poiché  in  efsainon  troveremo 
cofa  che  fia-  ftatav  lunga  mencre  dacché 
egli- è già  pafsaco  , ornai  non  ci  è più'.. 
Ala  diciamo'  che  fu  lungo  quei  : tempo, 
prefente,  perciocché  egliera  lungo  qtian-. 
do  era  prefente  ,•  non  era  ancora  pafsato> 
al  non  efrervi  più,  e perciò.  v"era< in  efsov 
ciò  che  potea  renderlo  lungo;  fuhito  p«  i 
ch’  egli  pafsò,  cefsò  di  efser,  lungoj  per- 
chè cefso  anche  di  efseryi.^-,  ' i ; 

. 2 Vediamo  dunque  o anima  umana  \ fc 
anche  il' tempo  prefente  pofsa  c6er  lun- 
go, giacché  tu  hai  la  facoltà  di  conofcere 
e mimrare  grindugi.  Che.  mi,rifponderau?; 
Cent’anni  preiì^ci,  fono  ogliro;un  tempo* 
lungo  ? Ala  prima  confiderà  fe  cept’  anni; 
pofsa ri  -eiser  prefènti  efsendoclie  fe  iT 
primo,  di  efli  va  ancora;  fcorrendo , egli  è 
prefente  : ma  gir  altri  novantanove  fono; 
avvenire,,  e perciò  ancor,  non  ci  fono.  Se 
va  fcorrendo.il  fecondo  anno. , ornai  uno 
già  n’è  pafsato  jijUn altro  è prefente  ^ e gli 
altri  fono  avvenire.  E cosirfe  porremo  m 
mezzo  a due  anni  cadaun  anno  prefente 
di  quefH  cent’anni , quelli  che  fon  prima 
di  fui  fon  pafsati  ,5  e gli  altri  che  verran- 
no di|»i  fono  avvenirq  . Cent’  anni  dun- 
que non  .pofson  efser  .prefènti.  Ala  peivfa, 
le  almeno,, il  folo  anno  che  corre  pofsa 
coiamarfì  prefente,  poiché  anco  di  quello' 
fe.il  primo  mcfe  già  corre,  gli  altri  mefl 
fopo avvenire:. le  corre  il  fecondo,  il  pri- 
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Ak>  è g>à  pacato )'C  gli  altri  ancor  non  ci 
• foho.  Dunque  nemtnen  Tanno  che  corre  è 
tutto  prefente;  e ^e  non  è tutto  prei^te, 
non  può  chiumarfi  anno  prelènte  . Con- 
ciólTiachè  Iranno  ha  dodici  meli  : di  tutti 
quelli  quel  ^lo  che  corre  è prelènte,  e 
tutti  gli  altri  fono  o palTati  o avvenire  . 
5?ebbene  nemmeno  il  mcfe  che  corre,  ma 
ft>lò  tiif giorno  èprelcnte,*  e fe  queDogior' 
no  è il  primo,  gli  aWi  Ibno  avvenire;  ^ 

' egli  è Tultimo,  gii  altri  fonopaftarn  e ^ 
egli  è in'  me^zo  agli  altri,  lU  tra  i pafia-^ 
ti  c li  avvenire. 

j Ecco  dunque  chr  H Ibi  tempo  prefen- 
te , ii  qual  Iblo  trovammo  che  n può  chia« 
inar  lUtigo,  appena  li  reDringe  allo  fpazio 
di  una  loia' giornata.  Ma  efaminiarno  an- 
che queOa',- poiché  nemmeno  una  giòrna- 
tfa  é tutta  prefente.  Tra  giorno  c notte  ^ 
ella  è compofla  di  ventiquattr’ore , delle 
quali  la  prima  riguarda  Taltre  come  tutte 
avvenire  , • Tulrima  ' come  pafsatè  .*  cadau- 
na ch’é'in  mezzo  alT  altre  riguarda  come 
pallate  quelle  che  fono  Icorlè  prima  di  lei, 
e quelle  che  debbono  Icorrere  dopo  di  ef- 
fa , >le  eonlidera  e fono  tutte  avvenire’.  £d 
anco  quella  llefs’ora  viene  agitata  da  par- 
ticelle cheTuggono;  e tra  eflè  quelle  che 
già  loD‘  volate  , fono  il’  tempo  pafsato'  : 
quelle  che  ancor  vi  ielhno,  fono  il  tem«> 
po  avvenire  . Se  dunque  può  intenderli 
qualche  iliomeiitoi  di  tempo  che  o in  niun 
altro  a 1^0  in  altvi  mimifillmiii  momenti 
pofTa  dividerli  , quel  folo  momento  può 
chiamarli  tempo  prefonte' . Quello  però 
coll  tanta- raptdità>^'voU  dalTawenire  al 
h R 4 pafo 
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Confejfioni  dì  S»  Agofiino , 
pjfsaco,  che  non  iì  può  in  lui  riconofce- 
fe  verun  indugio  ; poiché  fe  v’  è qualche 
indugio  , queflo  pur  fi  divide  ili  pafsato 
ed  avvenire  , e quindi  il  prefente  non  v’ 
ha  fpazio  veruno.  Dpnquei  dov’  è quel 
tempo  che  pofsa  chiamarli  lungo  ? E egli 
l’avvenire?  Ma  non  potiamo  dir  ch’egli  è 
lungo  ) perchè  egli  peranco  non  v*  è i c 
perciò  nemmeno  v'è  in  lui  ciò  che  pofs4 
renderlo  lungo  ; diciamo  pertanto  che  fa- 
rà lungo.  Quando  dunqnevfarà  ? fè  anco 
allora  (Quando  lo  fiefso  avvenir  ci  farà  , 
non  farà,  lungo  , perche  non  ancor  vi  fa- 
rà ciò  che  pofsa  efser  luogo.  Se. poi  farà 
lungo. allorachè  d’  avvenire  eh’  egli  per- 
anco non  è , comincierà  ad  efsere  e làr4 
già  prefente  affine  di  poter  efser  lungo 
già  il  tempo  prefente  con  le  voci  qui  fo- 
pra  efprefso  , grida  eh’  egli  non  può  iq, 
contp  alcuno  eher  lungo.  . . 

CAPO  XVI. 

tempo  fi  foffa  mifurare  y e qual  no  • 

I TIJ  Ppure  Q Signore  noi  conofeiamo 
JIj  gl’ inteiyallide’ tempi)  ne  facciamo  . 
il  confronto,  e chiamiamo  altri  dicffipiil 
lunghi  ed  altri  più  brevi . Mifuriamo  an- 
cora guanto  fia  lungo  o breve  quel  tem-!> 
pD  più  che  queir  altro,  e diciamo  che 
quello  è il  doppio,  il  triplo  , o (bl  poco  . 
più  lungo,  oppur  eh’ è uguale  4 quell’ 4I- 
tro  • Mi  i tempi  che  padano  , li  niifu- 
riam  col  conofccrli  mentre  pafl'ano ed  i 
pillati  che  non  et  fon  più  , o li  avveni■^ 
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fC  che  ancor  non  ci  fono»  chi  può  mifu^ 
rarli  » fe  non  oferà  forfè  alcuno  di  dire, 
che  fi  può  mifurare  quel  che  non  ci  è? 
Dunque  allorachè  il  tempo  pafl'a,  fi  può 
conofcere  c mifurare  : ma  quando  egli  è 
già  pall'ato  , perchè  più  non  ci  c , noQ  lì 
può  mifurar  nè  conofcere. 

CAPO  XVII. 

D^fve  fia  il  ttmpo  pajfato  i Vawenirt» 

I T O domando,  mio  divin  Padre , non 
X.  afi'ermo  : Dio  mio  , afiìfietemi  c di-» 
riggetemi.  Chi  mai  mi  dirà,  che  i tem- 
pi non  fieno  tre  , cptiue  imparammo  fin 
da  fanciulli  e poi  infegnammo  ad  altri 
fanciulli:  paflàto,  prcfcnte , ed  avvenire: 
ma  che  v'è  folo  il  prcfente  , perchè  gli 
altri  due  non  ci  fono  ? Oppur  ci  fonopc- 
ravventura  anco  quelli,  ma  naicedaquai. 
che  occulta  cagione  allorachè  P avvenire 
divien  prefente  , ed  in  qualche  occulto 
luogo  corre  a nafconderfi  allorachè  di  prc- 
fenfe  diviene  pafl'ato^  E dove  mai  videro 
le  cofe  avvenire  quelli  che  le  prediflero , 
fe  quefte  ancor  non  v'  erano  ? poiché 
quel  che  non  v' è,  non  fi  può  già  vede-  : 
re.  E quelli  che  raccontano  le  cofe  paf-;. 
fate  , non  ci  direbbono  il  vero  , fe  nel 
lor  animo  non  le  vcdcficro  ,*  fe  però  in*, 
qualche  maniera  non  ci  fofiero  , nem^ . 
meno  fi  potrcbbono  veder  queOe  . Dun- 
que tanto  le  avvenire  quanto  le  pallate 
cofe  <:i  fqno. 


J9^ . Ccnffjftani M 
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/tt  qufcl  maniera  ci.  Jitno  i tempi  p»ff*ti 
r ^ , ed  mruenir - : ’ . ' 


1 p ErmcttetÉ'  a Signore  eh’  io  facciajun*  i 
.. . X altra  domanda  ; c Voi  o mia  Spe- 
ranza , fate  che  raBimd:  mio  non  riman- 
ga confuiò  . Se  dunque  i tempi  pailati  e 
li  avvenire  ci  fono,  vorrei.. Sapere,  ove 
Eeno.  11  che  Se  ancor  non  poflo,  fo>  pe- 
rò che  ovunque  fieno  non  fono  nè  avve^ 
fìir  nè  paiTati  , ma  fon  prefonti.  ConcioS- 
tìacbè  Se  là  fono  avvenire  , li  ancor  non 
ci  fono  : e Se  là  fon  ■ paflati , là  ornai  piò 
non  ci  Sono  Pertanto  oviinque  c chec- 
ché fono,  ahro  non  foncheprefenti,  tut- 
tochè  de’ paflati  , qualora  con  verità  6:racr 
contanoy  con  l'aiuto  della memoriaflpro- 
feriScamo  , non  gli  oggetti  che  fon^pafla- 
ti,  ma>  le  parole  concepite  dalle  immagi- 
,BÌ  di  eflì  imprefle  come  tanti  vefogi  nell* 
animo  noflro  dagli  oggetti  medeflmiallo- 
rachè  paffarono>  pe*  noftri  Senfi  w.Cost  la- 
mia puerizia  che  non  ci  r piò , ; ora  .flà> 
nel. tempo  paflàto  che  pur  piò  non  ci  è.* 
ma  r immagine 'di  lei  qualora  me  ne 
rammento  .e  ne  ragiono  la  .veggo  nel. 
tempo  preSeme  » poiché  ella  mi*  flà  anco* 
ra  nella  memoria.  * . • ■ j . 

' a Se  poi  fia  Somigliante  a’ quella  Iaca« 
gionc'di  predir  l'avvenire,  colicchè  fi jpre* 
Sentina  a'  Senfi  le  immagini  già  prefontì 
degli  oggetti  che  ancor  non  ci  Sono  , .vi.  1 
coufoflò  o mio  Dio  che  noi  So . So  bene 
• ‘ - che 
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'che  fovente  noi  premeditiamo  le  noftre 
operazioni  avvenire,  e che  quella  preme-, 
ditazione  è prefente  , ma  1’  operazione 
premeditata  ancora  non  ci* è,  perchè  ella 
lià  nel  tempo  avvenire  .*  Quando  poi  1’ 
avremo  intraprefa  e cominceremo  ad  ope- 
rare CIÒ  che  premeditiamo,  allora  ci  farà 
quella  operaz  one  , ed  allora  farà  prefen- 
te. iìccome  ora  ella  è avvenire.  Pertanto 
in  cjualunque  guifa  Aia  la  prefenza  a noi 
occulta  dedi*  avvenire  , non  iì  paò  vedere 
fe  non  r un  oggetto  che  v'è.  Màunosget- 
to  che- v’è',  non  è avvenir  ma  prelentc. 
Dunaue  qualora  diciamo  che  T-  avvenire 
fi  vede,  non  fi  vede  lo ftefs' oggetto,  che 
ancor  non  v*è  j perchè  egli  è ancor  av- 
' venire,  ma  fi  veggono  forfc  le  cagioni  o 
i fegni  di  lui  che  già  ci  fono  . A chi 
dunque  li  vede,"  fono,  non  avvenir  ma  pre- 
fenti  que’fegni  , dipendentemente da’qua- 
li  fi  pceiagifee-r avvenire  concepito  dall’  * 
animo  • E quello  concepimento  già  ci  è, 
e il  veggon  prefente  predo  di  fe  medefi- 
nii'coioro  che  .prefàgifeono  l’avvenire. 

. 3 Tutcociò-  che  t'e  detto  fi  renderà  piA 
chiaro  con  quefia  parità  . Mentre  io  veg- 
go l’aurora,  preveggo  e predico  l’immi- 
nente  riforgimento  del  Sole . Quel  eh’  io 
veggo,  è prefente  quel  ch’io  predico,  è 
avvenire  f cottilo  avvenire  però  non  è già 
il  Sole,  perchè  il  Sole  giaci  è:  ma  il  ri-, 
ibrgimcnto  di  lai.,  che  ancora' non  ci  è^> 
cottilo  è avA’cnitc  Ma  s’io  non  avelli 
Ite]  l’animo -la.  immagine  anche  dello  iìef- 
lo  riforgimento  come  la  ho  in  quello mo-, 
mento  in  cui  neragiono,  non  potrei  nem- 
» ! meno 
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. C A P.  O XX, 

, Come  debita  chiamsrjt  la  di^erptta 
de’ tempi, 

I T)Er  tutcociò  che  finora  ci  è manifc- 
X fio,  non  ci  è T avvenir  nè  il  pafir 
iato.  Nè  propriamente  fi  dice  che  tre  fo- 
no i tempi,  il  pailato  , il  prefente  , e 1* 
avvenire:  ma  propriamente  fi  direbbe  pa- 
ravventura  così;  l tempi  fon  tre:  prefen- 
te del  pafiato  , prefente  del  prefente  , e 
prefente  dell’avvenire.  Concioifiachè quc- 
fie  fono  nell’anima  come  tre  cofe,  ed  al- 
trove io  non  le  veggo.  Prefente  del  paf- 
fato , la  memoria  : prefente  del  prefente  , 
la  veduta:  prefentedeiravvenire , l’afpet- 
tazione  . Se  ci  vien  permeilo  il  favellare 
cosi,  io  veggo  tre  tempi , e confeifo  che 
i tempi  fon  tre  . Si  dica  pqr  anche  irt 
quefi’ altra  guifii;  Tre  fono  i tetnpi,  paf- 
iato , prefente  , avvenire  > e tuttoché  fia 
quefio  un  abufo  della  nofira  confuetudi- 
ne,  fi  dica  pure  così  . Io  noi  curo,  noi. 
contradico ) e npl  riprendo  , purché  s'in- 
tenda ciò  che  fi  dice  ,,  cioè  che  nè  T av- 
venir già  ci  fia  , e nemmeno  ci  fia 
pafiato.  Di  poche  cofe  noi  favelliam prò- 
^riamente,  impropriamente  favelliamo  di  * 
molte  , ma  fi  capifee  c^ucl  che  vogliamo 
dar  a capire, 
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» ■ f 

Jfi  ^al  maniera  fi  fofia  mifurare  il  tempo 

I T TO  dunque  detto  pocainì , che  noi 
XX  mifi'riamo  f tempi  Che  pafl'àno  h 

coHcchè  poHìam  dire  che  queOo  tempo  è 
al  doppio  o più  o meno  lungo  o breve  <fi 
quello,  o rune  l’altro  fono  unifomTÌy  e 
checché  in  altri  termini  potiam  dire  delle 
parti  de'  tempi  col  milìirarle  . Pertanto  y 
ccm’io  dicea , noi  mifuriamo  i tempi  che 
pafTarro'.  E fe  alcuno  mi  chiegga.  Donde 
il  fai  fu  ? rifpoudo  , i^■fo  perchè  fiama 
fblitì  di  raifurarli  , nè  potiam  miiùrare 
quel  che  non  ci  è ,•  non  però  ibn  paEat» 
ó avvenire'!  Ma  come  pòi  -nriforiamo  noi 
il  prefènte,  s’egli  non  ha -fpazio veruno.^ 

II  rtufùriamo  dunque  méntr'egli  paffa  ,i> 

ma  dacché  egli*  è palTato  ,•  non  potiam: 
più  mifurarlo  , giacché  allora  -non  ci  è 
più  che  mifurare!'  ' 

z Ma*  donde  mai , per  qual  parte  y e 
verfo  dóve  pafl'a  egli  altorachè  il  miittriamo  ^ 
donde»  fe  non  dall’avvenire?  per  qua L 
parte,  fe  non  peP  prefente  ? -verfo  dove, 
lè  non  vèrfo  il  pafl'ato?  Dunque  egli  palla 
da  quello  che  ancor  uòn  ci  é,  per  quello 
che  non  ha  fpazio , a quello  che  non-  ci 
è più  . E qual  altra  cofo  mifuriam  noi  y. 
fe  non  il  tempo  in  qualche  fpaaio  ? por^- 
che  non  diciamo  già,  fe  non  degli  fpaz; 
de*  tempi,  una,  due,  tre  volte  il  doppio, 
oppure  uguali , oppure  con  qualunque  altro- 
termine. ragioniamo  del  tempo  mifuran^ 

* ' dofof 
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dolo.  In  quale  fpazio  dunque mifuriamo 
noi  il  tempo  che  pafsa?  Forfè  neiravve-^ 
nire  dal  quale  egli  pafla?  ma  non  potran> 
mi  fu  rare  quel  che 'ancora  non  ci  è.  Forfè 
nel  prefente  pel  quale  egli  pallai  ma  noti 
potiam  mifurare  quello  che  non  è fpazio. 
Forfè  nel  pafiatoal  quale  egli  pafla  ? ma  non 
potiam  miftirare  quel  che  ornai  non  ci  è più« 

' , . C A P b X X I I. 

chiede  a Dio  lo  fciogliménto  di  quefia 
enigma . 

I K Rdentemente  defidera  Tanimo  mio 
X^-d'  intendere  cote  fio  difficiliflfimq 
enigma*.  Deh  Signor  Dio^  mio  buon  Pa^ 
dre  , non  chiudete  , ve  ne  fupplico  in  no- 
me di  Geni  Crifto,  non  chiudete  in  Fac-, 
eia  al  mio  delìderio  la  cognizione  di  queflt 
oggetti  che  fon  tra  noi  altrettanto  occulti 
quanto  uflrati , ma  fate  eh*  io  li  penetri , 
e col  lume  della  voflra  niifericordia  fate  o 
Signore  che  chiaramente  io  li  vegga . Ma 
qual  di  eflì  cercherò  io?  e a chi  mai  con- 
refseròla'mia  imperizia  con  maggior  frutto 
che  a Voi,  il  quale  non  v*anno)ate  degli 
Pud)  mici  tanto  infervorati  nelle  ' voiTre. 
Scritture  ? Datemi  ciòch’io  amo  ; ed  invero 
io  amo,  c Voi  flefso  m|ifpirafteramore.* 
Datemelo  © Padre  « Voi  che  veramente 
(/»)  fapete  dare  i Leni  ohe  date  ti  vefiri 
figli-  Datemelo  , poiché  ho  intraprefo  lo 
iludio  di  ben  conofcervi  e la  mia  fatica» 
finché  Voi  non  me  l*agevolate,  fari  feiu- 
pre  fuperiore'  alle  mie  forze. 

X Vi 
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' 1 Vi  prego  in  nome  di  Gesù  Crifto,  i», 
pome  di  coteOo  Tanto  de*  fanti.  Niun  mi 
molefti,  ma  itia  ognuno  in  (ìlenzio.  £ 
terchè  io  creduti , perciò  favello . Queila  è. 
la  mia  fperanza^  con  quella  io  vivO  ) per 
contemplare  i piaceri  cejedi  del  mio  Si« 
gnore.  Ornai  avete  fatti  invecchiare  i miei 
giorni;  quelli  padano,  ed  io  nQnfocome. 
E noi  andiam  dicendo:  Tempo  e tempo  ^ 
tempi  e tempi;  Quanto  tempo  è cheque* 
gli  difle,  quanto  tempo  è che  quegli  fece  , 
e eh*  io  non  ho  veduto  ^uelKaltro;  quefl^ 
fìllaba  dura  un  tempo  al  doppio  maggiore 
di  quella.  Cosi  diciamo  noi,  ecosìudia* 
mo  dirci  dagli  altri;  iutendiamo,  e c’in- 
tendono ; fon  cofe  manifediflìme  , ulìca- 
tillìme , ma  nel  tempo  dedb  a noi  troppo 
occulte,  e par  Tempre  nupvo  il  lojro  ri^ 
frovamentq. 

CAPO  xxia., . 

• I 

che  cofa  fia  il  tempo» 

I TNtelì  da  un  letterato  , che  i tempi 
X ^ono  gli  anni,  ma  i movinienct 
del  Sole,  della  Luna,  e de' pianeti.  Ma 
perchè  non  piuttolio  i movimenti  di  tutti 
1 corpi?  Dunc^ue  fe  mancaffero  i lumi  del 
cielo  e Ci  movedè  la  ruota  del  vafajo  , 
non  vi  farebbe  forfè  il  tempo  con  cui  mi- 
furanìmo  que*  giri  e diceflìino,  che  quella 
e con  uguali  indugi  (ì  muove  , o s'elia 
ora  più  lenta  ed  ora  più  veloce  giraile, 
p:ù  e meno  lunghi  farebbono  i tempi  def 

fUQ 
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fuo  movimento  ? oppur  qualora  noi  cosi 
favellaflìmo,  non  favelleremmo  nel  tempo 
tinche  noi?  ojmur  nelle  noflre  parole  non 
CI  farcbbono  ftllabe  altre  lunghe  ed  altre 
brevi,  giacchèqueilc  in  più  lungo  tcmjpo 
r quelle  in  più  breve  fi  farebbono  profe- 
rite ? Deh  concedete  agli  uomini  ^ Dio 
mio,  il  ve'dere  nel  poco  le  notizie  comuni 
delle  iofe  picciole  e delle  grandi. 

£ Anche  i pianeti  c i luminari  del  cielo 
fono  ne’  legni  , ne’  tempi  i negli  anni  , 
ne’  giorni . Vi  fon  certamente  { ma  io  non 
dirò  che  il  giro  di  quella  ruota  di  legno 
fìa  un  giorno , nè  che  pertanto  il  tem- 
po vi  fia  . Il  dica  pure  quel  letterato  . 
Io  vorrei  conofcere  la  forza  e la  natura 
del  tempo  , con  cui  mifuriamo  i movi- 
rnenti  de’ corpi,  e diciamo  (perelèmpio) 
che  quel  movimento  è d’un  tempo  dop* 
piamente  più  lungo  di  quello  . Conciof. 
fìachè  k)  domando,  perché  non  (blamente 
fi  chiami  un  giorno  il . viaggio  che  fa  il 
Solefopra  la  terra,  onde  il  giornoè dalla 
notte  diftinto  : ma  ancora  diciamo  che 
tanti  giorni  fono  paflati , quante  volte  il 
Sole  nfcì  dall’Oriente?  poiché  fi  chiamano 
tanti  giorni  ìnfienie  con  le  lor  notti  , nè 
gli  fpazj  di  quelle  ne  rimangono  efclufi  . 
EH'endochè  dunque  il  giorno  lì  compie  dal 
movimento  del  Sole  e dal  giro  ch’egli  fa 
dàU’Oriente all’Oriente  di  nuovo;  io  do- 
mando, fe  il  movimento  ftcflb  fia  il  gior- 
no , oppur  tutto  quell’indugio  che  corre 
finché  dura  quel  movimento,  oppur l’unò 
e l’altro?  Se  il  giorno  conlìflefle  nel  mo- 
TÌ*n.ento,  dunque  vi  farebbe  il  giorno  tut- 
toché 
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foche  il  Sole  avefle  terminato  quel  corfb 
in  taoto  tempo  quanto  è prclio  di  noi 
<quellod*un*ora.  Se  poi  confifteffe  il  giorno 
in  tutto  r indugio  del  movimento  , dun- 
que non  vi  farebbe  il  giorno^  poiché  dall* 
uno  alPaltro Sole  tanto  breve  farebbe  T in- 
dugio quanto  è quello  d*un*oray  ma  per 
compiere  il  giorno  dovrebbe  far  il  Sole  in 
ventiquattro  volte  un  tal  giro.  Finalmente 
fe  il  giorno  confìftefl'e  e nel  movimento  e 
nell’indugio  del  movimento  medeiìmo  9 
non  potrebbe  chiamariì  giorno  nè  ic  den- 
tro allo  fpazio  d* un’ ora  terminafle  tuttq 
il  Tuo  giro  9 nè  fe  mancando  il  Sole  tanto 
tempo  paflall'e  quanto  il  Sole  impiega  nel 
proprio  cor^b  in  una  mattina. 

3 Non  cercherà  dunque  ora  9 che  co(à 
(ìa  quella  che  chiamiam  giorno,  ma  che 
cofa  fìa  il  tempo  con  cui  mifurando  noi  il 
giro  del  Sole  diremmo,  che  con  la  meti 
delio  ipazio  di  tempo  meno  del  folito  (ì 
farebbe  terminato,  fe  fi  foflè  terminato  in 
tanto  fpazio  di  tempo  in  quanto  padano 
dodici  ore.  E confrontando  l’uno  e l’altro 
tempo  , diremmo  che  quefio  è il  doppio 
c quello  n*è  la  meri  , tuttoché  il  Sole 
talvolta  con  quella’  metà  e con  quefio 
doppio  fpazio  di  tempo  giraffe  dall’Oriente 
all’Oriente  di  nuovo.  Niuno dunque  ffia 
a dirmi  che  i tempi  fono  i movimenti  de* 
corpi  celefìi;  poiché  anco  quando  trattenne 
Giofuè  (4)  il  corfb  del  Sole  per  foggio* 
gare  i nemici , flette  immobile  il  Sole, 
tna  il  tempo  nondimeno paflàva,  efuquel 
combattimento  fatto  e finito  in  tutto  quella 

■ 
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^alio  di  tempo  che  gli  era  baQevoie  ^ 
{reggo  dunque  che  il  tempo  non  è che 
una  certa  eHenHone*.  Ma  II'  veggo  io  p 
oppur  mi  iènibra  vederlo  ? Voi  o luce  e 
verità  mel  farete  couoicere. 

. . C A P Ò.  XXI  V. 

* ' ' ( 

It  tempo  è quello  con  cui  mifuriamo  il 
movimento  del  corpo.  . , 

I /comandate  Voi  che  le  alcuno  mi 
dice  che  il  tempo  è il  movimento 
del  corpo,  io  il  ratifichi  ?,No  , Voi  noi 
comandate  . £d  invero  io  fo  che  niun 
corpo  li  muove  fe  non  nel  tempo  ; mel 
dite  Voi  . Nè  fi)  che  il  movimenlLo  del 
corpo  fia  il  tempo,  i Voi  non  mel  dite  • 

' Imperocdié  qualora  un  corpo  fi  muove  , 
io  mifuro  col  tempo  quanto  egli  fi  muova  , 
da  quando  comincia  finoa quando  termi- 
na il  fuo  movimento  . £ s'  10  non  vidi 
quando  egli  cominciò i c continua  a muo- 
'verS  tanto  eh’  io  noi  vegga  a finire , non 
poOo  mifurare  (è  non  peravventurad’allo- 
raehè  10  comincio  fino  allorachè  termino 
di  vederlo  . Se  poi  per  lungo  tempo  il 
veggo  , poflb  dite  che  foJo  per  molto 
tempo  s’è  moflo , ma  non  per  quanto  i 
poiché  qualora  diciamo  quanto,  il  dicia- 
mo con  qualche  confronto,  come:  tanto 
quello  quanto  quello,'  que^  al  doppie  di 
quello,  o come  in  altri  termini  (ìamofo- 
liti  efprimerci.  Ma  le  avremo  potuto. ofler- 
varc  gli  fpazj  de^  luoghi , da  .quale  e per 
^ual  luogo  venga  quel  corpo  che  fi  muove, 
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b le  fue  parti  s’egli  fi  muove  come  in  uA 
tornio  ; potiamo  dire  quanto  tempo  fiapaC- 
lato  dacché  quel  corpo  o la  fua  parte  da 
quel  luogo  a quell’  altro  s’è  moda.  • 

2 Poiché  dunque  il  moto  del  corpo  è 
differente  dal  mifurar  per  quanto  tem^ 
egli  duri  , chi  non  vede  quale  di  queftì 
due  fi  debba  dir  tempo?  Ed  invero  (èbbe- 
né  diverfamente  un  corpo  tal  volta  fi  muo- 
ve e talvolta  ffà  quieto  « ne  mifurianio 
però  Tempre  col  tempo  il  movimento  ed 
anco  la  quiete,  e diciamo:  per  tantotem- 
po  fi  raofle,  per  quanto  egli  flette  quieto  , 

0 il  doppio  o il  triplo  piu  ovvero  meno  , 
flette  quieto  : oppure  fi  molile,  e. come  in 
altra  guifa  abbiamconofciuio  o conghùt- 
turato  poco  piti  o poci»  meno,  come  luoi 
dirfi,  nell'  atto  di  mifurarlo  . Dunque  il 
tempo  non  è il  moto  del  corpo . 

c A p o XXV. 

Trega  di  nuovo  Dìo.  ' 

1 /^Oijfefl'o  pertanto  o Signore  che  an*. 

V^cor  non  fo  che  cofa  fia  il  iempo> 

e di  nuovo  vi  confeflb  p Siguorp  clT  io  fo 
che  vi  dico  quelle  cofe  nel  tempo  , e eh' 
è già  molto  tempo  che  ragiono  del  tchi- 
po  , e che  quello  molto  tempo  non  è fe 
non  r indugio  del  tempo  . Come  però 
poffo  faperlo  , fe  non  fo  quel  che  fia  .il 
tempo  ? oppur  forfè  non  fo  in  qual  ma- 
niera io  dica  eh'  il  fo  ? O dunque  nte- 
fchino  me  , che  non  fo  nemmeno  quel 
eh’  io  non  fappia  ! ( « ) Ed  eccomi  qui  alU^ 

vojlra.  ' 
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^oJirM,  ^refenz,»y  ove  non  pojfo  mentire  ^ fc 
ime  parole  fune  iiniformi  al  mio  cuore. 
(^  a ) Voi  illuminerete  lu  mia  lucerna  0 Signo- 
re » Dio  mio  iUtwtinate  Voi  le  mie  tenebre. 

CAPO  XXVI. 

• Della  mifura  Àe^  piedi  e delle  fillaht  i 

*j  T^T  On  vi  confefla  for(c  finccramente 

l’anima  mia  eh'  10  mifuro  i tem- 
pi? Ed  è vero,  o mio  Dio,  ch’io  mifuri, 
-€  non  iàppia  quel  eh'  io  mifuri  ? MHuro 
•il  movimento  del  corpo  nel  tempo  , c il 
tempo  medefimo  io  non  nTifuco/  E potr-ei 
-io  mrfnrare  il  movimento  dei  corpo,  quan- 
to tempo  egli  duri  , e in  quante  tempo 
•da  quello  a quel  luogo  egli  arrivi,  fenon 
mifurallì  il  tempo  in  cui  egli  li  muove? 
Come  dunque  mifuro  il  tempo?  Forfecol 
tempo  più  breve  mifuriamo  il  più  lungo, 
/fìccoii^  con  io  fpazio  del  palmo  mifuria- 
mo quello  del  braccio?  Così  appunto  pa- 
re che  mifuriamo  con  lo  ipazio  d’unahl- 
laba  breve  quel  d’una  lunga  , e diciamo 
che  quella  è il  doppio  di  quella  . Cosi 
miEiriamogli  fpazj  de’poemi  con  gli  fpazj 
de’ verli , quei  de*  verfi  con  quelli  de’ pie- 
di, quei  de’ piedi  con  quelli  delle  lìllabe, 
quei  delle  lunghe  con  quei  delle  brevi; 
non  pero  nelle  pagine,  perchè  così  niifu- 
riamo  non  i tempi  ma  i luoghi  .*  ma  il 
■pall'aggio  che  fanno  le  voci  qualora  le 
promiociamo  , e fogiiam  dire  , 11  poema 
è lungo  , poiché  egli  è compollo  di  tanti 

Conf.  diS.  Agoft,  S verlì; 
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veifi  i fon  lunghi  i verfi , perchè  compofli 
di  tanti  piedi  i lunghi,  quelli  , perchè  di 
tante  fillabe  i lunga  una  fillaba  , perciò 
.al  doppio  della  breve  ella. è flefa. 

a Ma  nemnien  così  fi  comprende  una 
determinata  mifura  del  tempo  .j  eflendo- 
chè  può  accadere  che  in  un  più  lungo  fpa- 
iio  di  tempo  fi  Tenta  un  verfo  più  breve 
fe  più  lentamente  egli  fia  pronunciato > 
di  quel  che  fi  Tenta  un  vtrfo  più  lungo>^ 
fe  quello  più  velocemente  fi  reciti  . Così 
un  poema,  un  piede,  una  fillaba.  Quin- 
di ho  arguito  che  il  tempo  altro  non. è 
che  una  eHenfione;  ma  diche,  iononTo; 
fed  è da  ftupirfi  s’ella  non  è dello  lleflb 
animo.  Conciolfiachè  qual  altra  cofa  niì- 
Turo  io,  vi  prego  Dio  naie»  mentre  dico,* 
o indeterminatamente  queflo'  tempo  è più 
lungo  di  quello , o determinatamente  que- 
ifto  è il  doppio  di  quello  ì So  che  miTuro 
|Ì  tempo  : ma  non  r..avvenire  , perchè 
quefio  ancor  non  ci  è : non  il  prefente, 
perchè  quello  non  ha  alcuno  fpazio  : non 
il  p affato,,  perchè  quello  ornai  più  nonciè. 
.Che  dunque  miTuro?  Forfè  i tempi  non 
paflati  che  paflano?  Cosi  appunto  io  dicea. 

c .A  p o'.^¥xvii.  ..  „ 

§>9andó  'mìfuriamo  il. tempo ^ 

1 rjr^Efmati  qui  animo  mio,  c fià  bene 
• • J[7  attento.-  Ci  porgerà  il  Tuo  ajuto  Id- 
'.dio,‘  giacché  (4)  egli  ci  hai  fatti  y e non 
noi  da  noi  Jieji . Offerva  bene  ove  rifplen- 

- ‘ ^ ...  da 

Sà)  PiàIni.V>.3«  ^ r 
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.éa  la  verità.  Immaginati  che  oracomitv- 
,ci  a farli  fentire  la  voce  d*un  corpo;  già 
olla  nfuona  ^ continua  a rifuonare  , gii 
tei  mina,  già  v*è  il  fìlenzio  , quella  voce 
è paflàta  , ed  ornai  non  ci  è più  . Prima 
ch’ella  s*udiffe,  ella  era  avvenire,  nc  al- 
lora fi  potea  niifurarla  perchè  ancor  non  ci 
era  , rè  ora  fi  può  mifurarla  perchè  non 
.ci  è più  . Si  porca  dunque  mifurarla  allo. 
.rachc  rifuonava,  perchè  allora  ci  era  inef- 
fa  chcraifurare.  Ma  anche  allora  dianoti 

* fi  fermava,  jncntre  andava  epalìava.  For- 
. fc  perciò  poteva  ella  meglio  mifurarfi  f 

ì Mentre  dunque  ella  paflàva  , fi  fiendeva 
in  qualche  fpazio  di  tempo  con  cuipotefs* 
elTere  mifurata  , giacché  il  prefente  non 
.ammette  fpazio  veruno.  Quindi  s’ella  al- 
tiera poteva,  immaginati  che  ora  fc  n’oda 
un’altra,  e ancor  rifuoni  con  un  continuo 
. tenore  fenza  fermarfi:  mifuriamola  mente’ 
'ella  rifuona.  Quando  poi  ella  non  s’udi- 

• rà  più  , farà  già  pallata  , nè  più  ci  fari 
*^in  eliache  mifurare. 

' ' z Su  via  , mifiinamola  , c rileviamone 
'*!a  quantità  . Ma  ella  ancor  s’ode,  nè  li 
'può  mifurare  fe  nell  d’ allora  che  comin- 
ciò a farii  udire  finallora  che  finiremo  d* 
udirla . Imperciocché  noi  mifuriamo  fol 
r intervallo  che  v’è  tra  il  principio  ed  il 
fine  di  qualche  cofa  E perciò  una  voce 
che  non  è ancor  finita  , non  fi  può  mifu- 
rare  coficchè  fi  poffa  poi  dire  quanto  lun- 
■ ga  o breve  ella  fia , nè  fe  uguale  , o la 
‘metà,  odue  oppiti  volte, più  brève  o più 
lunga  d’ un’altra  . Quando  poi  ella  farà 
>tefniinataf  non. ci  farà  più,/e  quindi  cp- 

S'j  me 
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me  potremo  noi  mifurarla?  Eppure  mifii** 
TÌamo  i tempi,  non  quelli  che  ancor  non 
ci  fono  , nè  quelli  che  non  ci  fon  più', 
nè  quelli  che  non  fanno  verun  indugio  , 
nè  quelli  che  non  han  fine.  Dunque  non 
niifuriamo  nè  T avvenire  , nè  il  pafl'ato  , 
nè  il  prefente , nè  quel  che  paffa  i eppure 
mifuriamo  il  tempo.  Dico  pertanto,  chè 
mifuriamo  qualche  cofa  che  nella  noftra 
memoria  è rimalìa  imprefl'a.  In  te  animo 
mio  mifuro  i tempi . Non  mi  ftar  dun- 
que a fufurrare  che  qualche  cofa  ci  lìa  , 
nè  permettere  che  ti  turbi  il  ìufurro  de^ 
tuoi  aHètti  . In  te  , replico  , mifuro  i 
tempi  , quell’affetto  ^he  in  te  vien  ge- 
nerato dagli  oggetti  che  padano  , e che 
in  te  relìa^  allorachè  quedi  fono  paffati  . 
Quello  aflètto  medelìmo  eh*  è prefente  io 
mifuro,  non. gli  oggetti  che  il  generaron 
pafsandovi;  quello  io  mifuro  qualora  mi- 
furo i tempi,  dunque  o i tempi  fon  quell* 
^flètto  , oppure  quei  ch’io  mifuro  non 
fono  i tempi. 

j Che  avviene  poi  allorachè  mifuriamo 
5 filenz;,  e diciamo  che  quel  lìlenzio  per 
tanto  tempo  durò  quanto  durò  quella 
voce  ? Non  portiamo  noi  il  noftro  pen- 
derò alla  mifura  della  voce  quand:>  ella 
s’udiva  , per  poter  qualche  cofa  aderire 
degl’intervalli  de’  lìlenzj  accaduti  nello 
fpazio  del  tempo?  Eflendochè  fenza  muo- 
ver la  voce  e la  bocca  , col  fol  penlìej-o 
andiam  facendo  poemi  , verlì  , difcorlì , 
mifure  dimoiti  movimenti;  e degli  fpazj 
de’  tempi,  quanto  da  quello  a quello  vi 
fU  giudichiamo,  come  fe  appunto  quelle 

parole 
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parokpronunciaflìmo  con  la  voce  c udiC* 
fimo  con  r orecchio.  Se  vuol  taluno  pro- 
ferir una  voce  alcun  poco  più  lunga  , e 
determina  col  pcnlicro  quanto  eirabbia 
a durare,  certamente  egli  formerà  prima 
in  filenzio  lo  fpazio  del  tempo  i dopo 
averlo  confegnato  alla  memoria,  già  co- 
mincia a proferir  quella  voce  che  s’ode 
finché  giugne  al  uio  termine  fìabilito.. 
Anzi  ornai  ella  s’ode,  e s’udirà  i poiché 
quella  parte  di  efia  eoe  già  è pallata , s’é 
udita  : l’altra  parte  che  ancor  vi  rella  , 
s’udirà  poi . E così  tutta  ella  termina  « 
mentre  la  prefentc  intenzione  trafporta 
l’avvenir  nel  pafsato  facendo  avanzar  il 
pafsato  con  la  diminuzione  deH’avvenire 
finche  con  la  confumazione  dell’avvenire 
tutto  il  tempo  divenga  pafsato. 

CAPO  XXVIII. 

Mifurtamo  $ tempi  con  V/tnìmo, 

1 A^A  in  qual  maniera  fi  diminuifee 
XYJL  o fi  confuma  l’avvenire  che  an- 
cor non  ci  è , o s’avanza  il  pafsato  che 
non  ci  è più  , fe  non  perché  nell’ animo 
che  opera  ci  fon  tutti  tre  ? Imperocché 
egli  afpetta , ofserva , c fi  ricorda  , cofic- 
cnè  tuttociò  ch’egli  afpetta , per  quel  eh’ 
egli  ofserva  palli  a quell’ altro  di  cui  fi 
ricorda, ..  Chi  vorrà  dunque  afserire  che 
r avvenire  ancor  non  ci  Ila  , fe  già  v’è 
nell’animo  l’afpettazione  dell’avvenire? 
Chi  dirà  che  non  vi  fia  nemmeno  il  paf- 
fil(tp,  fe,ancpr  ne  abbiamo,  nell’ animo  U 
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nmembranza  ? Chi  dirà  affine  che  il  tèm-<T 
po  prefente  non  abbia  fpazio  poiché  egli, 
pafsa  in  un  punto,  fe  ne  perfevera  lano^ 
iha  ofservazione  , per  cui  continua  ad 
tner  avvenire  ciò  che  dovrà  efser  prefen- 
te? Non  è dunque  lungo  il  tempo  avve- 
nire che  ancor  non  ci  è , ma  il  lungo 
avvenire  è la  lunga  afpettazione  deH’avve- 
nrre.  Nemmeno  è lungo  il  tempo  paflato 
che  non  v’è  pjù  , ma  il  lungo  pafsato  è 
la  lunga  rimembranza  che  noi  ne  ab- 
biamo. 

z Io  Con  per  recitare  un  cantico  che 
tempofà  intefi.  Prima  di  cominciarlo,  la 
Dìiaafpettazione  il  riguarda  tutto  intero: 
allorachè  1’  avrò  cominciato  , quanto  n« 
feemerò  per  farloentrar nel  paflato,  .tanto 
re  farà  ripofìo  nella  mia  memoria,  edm 
cfsa  fi  fienderà  la  vita  di  queflamiaope- 
razione  per  quella  parte  che  già  n’avrò 
recitata  , e fi  fienderà  nella  mia  afpctia- 
zione  per  quella  parte  che  mi  refierà  a 
lecitarne  ,*  è prefente  però  la  mia  atten- 
zione per  cui  paflfa  quel  cantico  ch’èra: 
avvenire  , affine  di  divenirne  pafsato  . Il 
che  quanto  più  fi  opera  e fi  continua  ad 
operare,  tanto  più  abbreviandoli  l’afpet- 
tazione  fi  prolunga  la  memoria  , finché 
tutta  fi  confumi  V afpettazione  quando 
tèrminata  tuttjrintera  la  recita  farà  paf- 
fàta  alla  memoria  £ ciò  che  fi  fa  in' 
tutto  il  cantico  , lì  fa  pure  in  cadauna* 
delle  fue  parti  e delle  fue  fillabe  , e- 
tuttociò  pur  fi  fa  in  una  operazione  più 
lunga  , di  cui  quel  cantico  è peravven- 
lura  una  parte tuttociò  m tutta  la  vit^ 

' ‘ urna-» 
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umana  % le  cui  parti  fono  le  operazioni 
deir  uomo;  e lo  fieflb  Hnalmeute  fi  fa  in 
tatto  il  fecolo-  de*  figli  degli  uomini  ^ 
parti  del  quale  fono  le  vite  degli  uo-« 
inini. 


CAPO  XXIX. 


JEjlenfione  dell^  animo , 


? TV^A  ( a ) poiché  la  vojlra  mifevijfor^ 
xVX  è infinitamente  megìiae^ 
tutte  h‘vite^  la  mia  vita  non  è clic  unat 
efienfione^  c f^)  la  vofira  defira  nf  a 
tolfe  ntX  mio  Signore,  figlio  % 

ftiediàtore  tra  Voi  che  fiete  unico  e noji 
che  fiam  molti  , in  molte  per  mezzo  di 
molte  cofe,  affinchè  io  riceva  quegli  ch$ 
m*  ha  ricevuto  , e da’  giorni  antichi  ne 
raccolga  uno  folo  , feguendo  quefto  e 
itordandomi  de’  tempi  paffiiti  ; non  ii* 
quelli  che  fono  avvenire  c debbon  pafia-». 

quelli  che  fono  avanti  , non 
eftefb-  ma  attento;  non  con  eftenfione  ma 


con  attenzione  io  continua  ad  operare 
per  coni^guir  la  palma  della  eccelfo'  vo-. 
cazionC)  ov^io  pofsa  udire  fa  voce  della 
vpftra  lode  c contemplare  i vofiri  piaceri 
che -non  fono  nè  avvenir  nè  pafsati.  Ora 
però  ( c)  gli  anni  ' miei  fé  ne  paffanef  in 
panti  , c Voi  Signore  , mio  eterno  Pà- 
arc  , fiete  la  mia  confolazione  . Ma  io 
molto  a lungo  ho  " ragionato  de'  tempi  , 
d'i  eui  non  intendo  l'ordine  ; e fènto  lai* 

■ ■ S 4 * ' ■ • ‘ cerati  • 

. 
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cerati  dal  tumulto  delle  varietà  i miei 
penfieri,  l’ intime  vifeere  delTanima  mia  ^ 
finché  in.  Voi  non  vengo  ad  immergermi 
purgato  e ilemprato  dal  ;.fuoco  del  vo^ 
ilro  amore. 

C : A P O XXX.. 

Tino  a dove  debba  fiender^  V animo  • . 

1.  A Plora  io  ftarò  e mi , fiabilirà  in 

Voi,  nella  voflra  verità  ch’é  la 
lifia  iorma  ,.nè  avrò  la  pena,  d’udire  le 
ricerche  degli  uomini  che  nel  penale  loc 
morbo  hanno  maggior  fete  di  quella  che 
conoicon  d’avere  , e dicono > Che  mai 
faceva  Iddio  prima  di, fare  il  cielo  , e U 
terra  ? oppure  per  qual  cagione  poi  gli 
venne  in  penfiero  di  far  qualche  cpfa  do- 
poché non  avea  fatta  mai  cpfa  veruna  ? 
Fate  p Signore  che  penfin  bene  a quel 
che  dicono,  e conofeano  che,  non  fi-  può 
dir  Mai, .ove  il  tempo  non  ci  è,.  Il  dire 
che  mai  non  avevate  fatta  veruna  cola  , 
è un  dire  che  in  niun  tempo,  ne  avevate 
fattaj.ycruna  i Veggano,  du^iue  che  non 
vi  può  efsere' tempo  alcuno  lenza  la  vo- 
Ara  creatura,.^  e ceflGno  di  favellare  in- 
torno a quella  vanità..  ^Si  fiendanp  anche 
in  quelle ^cpfe  che  furono  prima  del  tem- 
po, ed  intendano  .che  .Voi  fofte  prin>a  di 
^utti.i  tempi  t eterno  .creatore  de’  temjpi 
tutti,  e che  coeterno.  a Voi  non  è.qualh- 
fia  tempo. ne  qualfifia  creatura  „,tuitOkcljiè 
ve,  ne  fia  alcuna  i'opra  ogni  tempo. 

CAPO. 
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CAPO  XXXI. 

Cfime  fi  conofcM,  Iddio  , e corno  let 
creatura . 

1 OIgnore  Dio  mio  , qual’ è quel  féuo 
del  voftro  alto  fegreto  9 e quanto 
lontano ' di  là  mi  gettarono  gli  effetti  de’' 
miei  delitti  ! Deh  fanate  i miei  occhi  9 
affinchè  io  mi  rallegri  mirando  la  voftra 
luce  .'Se  ‘tanto  può  la  fcienxa  e pre- 
feienza  dell'animo  a cui  fon  tanto  ma- 
nifefte  le  cofe  tutte  paflate  e le  avvenire 
quanto  a me  manifefto  un  notiffimo 
cantico  certamente  queft’ animo  è por- 
tentofo  e flupendo  a fegno  che  fa  inor- 
ridire'. Efìendochè  egli  conofee  tuttociò 
che  s’è  fatto  ne’  fecoli  pafl'ati  e che  refìa 
a farli  ne’ fecoli  avvenire , in  quella  guifa 
che  io  mentre  canto  conofe*  quel  can- 
tico, quanta  parte  dal  principio  finora 
ne  fia  fiata  ornai  recitata  , e quant’altra 
ne  rimanga  a recitarfi  d’ora  fino  al  fuo 
termine  . Ma  non  fi  può  già  dire  , che 
Voi  creatore  dell' univerfo,  creatore  dell' 
anime  e de' corpi,  conolciate  così  l’avve- 
nir e il  paflato  . Molto  meglio  , fenza 
fine  più  mirabilmente,  fenza  fine  più  fé- 
gretamente  il  conofeete . Concioffiachè 
ficcome  con  la  nota  del  cantore  , e dì 
chi  'aicolta  quel  cantico  afpettando  l' al- 
tre voci  che  feguono  , fi  varian  gli  af^ 
fetti  e fi  ftendono  i fènfi  , non  già  cosi 
novita  'alcuna  ■ fuccede  in  Voi  che  fiete 
immutabilmente  eterno  , e veramente 
• ‘ " S 5 eterno 
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eterno  creator  delle  menti.  Siccoraedon- 
que  conofeefle  in  quel  principio  il  cielo 
e la  terra  fènza  cambiamento  della  vo- 
flra^  cognizione  ) cosi  in  quello  fteflo 
principio  facefle  il  cielo  e la  terra  fènza 
difìinzione  del  voftro  operare  . Coloro 
che' intendono,  ed  anche  coloro- che  non 
intendono  , vi  conFeflìno  qual  Voi  fiete. 
Oh  quanto  liete  eccelfo  ! e gli  umili  di 
cuore  fono  la  voftra  abitazione  . ( « } 
Voi  ftdlevute  tutti  quelli  che  fon  caduti  , 
c non  cadono  quelli  che  vengono  forciii-» 
cati  da.  Voi* 


fhe  del  Libro  Mndìeefime  ^ ^ 


.1 


V.  , 


DEI. 


1 i 


(«)  Pralm.  144.  14.  &-145. 


Digitized  by  Google 


■419 


■DELLE 

CONFESSIONI 

DI  SANT 

' AURELIO  AGOSTINO/ 

LIBRO  DODrCBS  mo, 

CAPO  PRIM  p,. 

B*‘ cofa  difficth  Vind^i^are  il  vero, 

El  corfb  di  queiRa  miftra 
vita  o Signore  molte  no-« 
tizie  va  ricercando  il  mio 
cuore  Himolato  dai  (ènti- 
menti  detla  voftra  fantJi 
P.  fcrittura . E perciò  Tuma-» 
no  intendimento  j mentr’  egli  ragiona  , 
per  lo  pjù  è fcarfo  , poiché  la  perquifir 
aione  parla  più  che  il  ritrovamento  , la 
domanda  è più  lunga  della  impetrazio- 
ne, $ la  mano  che  picchia  è più  attiva 
di  quella  che  piglia.  Ma  poiché  ci  è ftato 
promeffo,  che  ci  defrauderà?  {a)  Se  id^. 
dio  ftà  per  noi  , ehi  mai  oferd  di  venire 
(antro  di  noi  f (h)  Chiedete  , e riceverete  : 
cercate  , e ritroverete  : picchiate  ^ e vi  fi 
aprirà  ; conciofftaehì  chiuntiue  chiede  , rir 
(eve:  chiunque  cerca ^ ritrova;  e a chiun* 
que  picchia  , viene  aperto  . Quelle  prò- 
meflfe  fon  vollre  : dunque  chi  mai  temerai 
di  rimanerne  delufo  ) fe  quella  che 
promette  è la  Verità? 

S 6 _ CA^  > 

à7  3».'  Ajatth.  7?  7» 
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. r •’  ;l  ? ^ 

, ,C.lA  P O ;IL. 

• ' \ ' ..1'  ,r  > ; ' . r 

De''' due  'cieli  , e delle 'due  ' terre. 


1 A-Lla  vofira.  fublimità  confeffarumil- 
■,/V  fà'clella  mia  lingua’,"  che- Voi  fa- 
cete il  cielo  e la  terra  \ quello  cielo  cl/ 
io  veggo,  e qiiefia  terra  ch’io  calco  . E 
qucfla  tèrra  ch’io  porto,  donde  mai  vie- 
ne ? Voi- Dio-' mio  facelte  anco  quefta  . 
Ma  C'/»)  il 'deh  del  eielo  'al’  S.gnore  , 
dov’è?  Intendiamo  pure  la  voce  del  Sal- 
mó Egli  ^ diede  il  cielo  del'  cielo  alvSi- 
gnor  e ^ e la. terra  a'  figliuoli  degli  uomini'. 
Dov’è  dunque  il  cielo  cbe  ncn  vediamo? 
al  qnale  è terra  tuttociò  che  vediamo  . 
Tutta  quella  mole  corporea  ,■  non  dap- 
pertutto tutta , acquiHò  nella  fua>  origine 
queflà  l'>ella  figura  ; il  fuo  fondo-è  -Ja  no- 
ura  terra  , -ma'  in  confronto  di  quel  /Ciclo, 
del  cielo  anche  il  cielo  della,  noftra  terra 
non  è altro  che  terra.  Ed  entrambi  quelli 
due  gran  corpi  non  impropriamente  fon 
terra  , ma  quel  non  fo  qual  cielo  eh’  è 
dedinato  al  Signore, 'non  a’  figliuoli  de- 
gli uomini.'  - ... 


. C A P.  O . 1 IL 


Delle  tenebre  [alla  fuperficie  dell'abijfo . ’ 

i.i^CJefia,  terra  . però  .era  invifibilc  c. 

V^fenza  figura  , e come  uu  abiflò 
profondo,  nel  quale  non  v’era  luce,  poi- 
r.  T che  “ 

^ ; Traim.  * i ?r  J5. 
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filò  non  v’era  figura  veruna  . E poiebe* 
cuinandafle  che  fofìe  fcritto  : {a)  Sulla. 
Superficie  dell'  abìjjn  v’ eran  le  tenebre  ; 
che  altro  erano  quelle  tenebre  fe  non  la 
privazione  della  luce  ? Imperocché  fe  la 
luce  VI  folle  , dove  mai  farcbb’ella  fe 
non  folle  fopra  quel  tal  foggetto  e l'illu- 
ininalle  ? Dunque  dove  non  ancor  v*cra 
Ja  luce,  che  altro  era  Keffervi  le  tenebre 
fé  non  che  il  non  trovarli  la  luce?  Eper-r 
ciò  le  tenebre  v’eran  fopra,  perchè  fopra 
non  v’era  la  lucci  liccome  dove  non  s’ode 
alcun  fuono  v’è  il  (llenzio  : e che  altro 
è quel  lìlenzio^'  fe  non  la  privazione  del 
fuono?  Ma  a quell’anima  che  così  vi  con- 
fefla,  chi  ha  dati  quelli  documenti  fe  non 
.Voi  o Signore?  Siete  pur  Voi  quegli  che 
m'inlegno,  che  prima  di  formar  e dillin-n 
guere  quella  materia  priva  di  forma,  non 
v’era  cofa veruna,  non  colore,  non  figura, 
non  corpo,  non-fpiritoi  non  però  affatto 
nulla,  ma  una -cofa  fenza  veruna  forma., 
lenza  veruna  figura.  . . 

. C A P O I V. 

• ► 

Della  materia  prima.  . ...i 

I /^Ual  nome  dunque  potremmo  dar- 
le,  e per  qual  fenlb  potrebb’ella 
in  qualche  maniera  inlìnuarfi  ne’  fenfi  più 
lenti,  le  non  con  un  termine  più ufitato? 
£ qùal  altra  cofa  in.  tutte  le  parti  del 
mondo  fi  può  trovar  uniforme  ad  una 
mera  infermità  ) più  che  la  terra  e 1’ 

abiflb? 

( « ) Gcncf.  r,  2. 
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Cf»i fedoni  ài  Sf*  Àg»^ì>i$  . 

’abiflo  ? poiché  fono  meno*  avvenenti  effe 
pei  loro  infimo  grado  , Idi  quello*  che 
fieno  chiare  e Ipcide  tutte  Taltre  eofo 
d' un  grado  foperiore.  Perchè  dunque  non 
intenderò  io  l’infermità  della  materia  , 
che  voi  facefie  fenza  la  forma  per  for-n. 
mar  poi  nel  mondo  una’  bella  figura  , 
della  materia  dico  tanto  intimamefite 
adattata  agli  uomini,  ch'ell’avellea chia^ 
marfi  terra  invifibile  e fonza  figura? 

C A P O V. 

fia  la' mni tri»  prima 

r^l^Uando  cerca  il  penfiero  qual  cofa 
V f fi  prefenti  al  fenfo  alloraché  la 
nuda  materia  gli  fi  prefenta,  ed  egli  dice 
a fe  fieflb:  Ella  non  è una  forma  inrelJf- 

f;ibile  come  la  vita  ola  giuftizia,  perchè 
a materia  è propria  de’  corpi  ,•  ed  ella 
non  è nemmeno  fenfibile , perchè  in  una 
cofa  invifibile  e fenza  figura  nulla  fi  può 
fentire  : mentre  così  parla  a fe  fiefso 
l’uman  penfiero,  fi  sforzi  o di 'conofcerla 
^Dorandola  , oppure  d’ ignorarla  cono^ 
foendola. 

C A P O V L , ' 

lattai  opinione  abbia  egli  avuta  in  paffato  | 
e quale  n'  abbia  prefentemente  intorno 
alla  materia  prima , 

I T O però  , Signore  , fe  debbo  Cncera^ 

X mente  contefiarvi  e con  la  voce  e. 

eoa 
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Li$.  xrr.  c.tp.  vt  415 
con  la  penna  tuttociò  che  di  quefta  ma» 
teria  Voi  mi  facefle  conofcerc  $ vi  dirò 
che  udendone  io  tempofà  ma  non  inten- 
dendone il  nome  , e fpiegatami  pure  da 
chi  non  la  conofceva»  io  non  fapea  con- 
.cepirla  9 perché  la  concepiva  fotio  varie 
innumerabili  figure . La  mia  mente  fi 
figurava  certe  lò^ze  ed  orribili  forme  di» 
fbrdinate  e confufe,  ma  pur  forme;  e la 
chiamava  una  cofa  informe  ) non  perchè 
ella  non  avefle  veruna  forma,  ma  perchè 
ne  avefle  una  di  tal  natura  , che  fem- 
brandomi  ella  firavagante  e (convenevo- 
le , io  ne  (èntiva  ribrezzo  , e l'umana 
mia  infermità  ne  rimaneva  turbata  . Ciò 
però  ch’io  concepiva  era  informe  non 
perchè  egli  folle  privo  di  qualfifia  forma , 
ma  perchè  al  confronto  delle  cofe  me- 
glio formate  egli  era  informe.  La  ragio- 
ne pertanto  mi  fpingeva  a fgombrarne 
tutti  aftàtto  i veftigi  di  qualfilia  forma  , 
affin  di  poter  penlare  una  cofa  deltutto 
informe;  ma  io  non  potea.  Conciolfiachè 
mi  farei  perfuafo  che  non  avelie  avuto 
alcun  elTere  ciò  che  non  avea  qualche 
forma  , anziché  darmi  a credere  che  vi 
potefs* efl’ere  qualche  cofa  tra  la  forma 
ed  il  nulla,  nè  formata  nè  nulla,  e quafi 
un  nulla  fenza  veruna  forma. 

a Quindi  ccfsò  la  mia  mente  di  chie- 
derne altro  lume  al  mio  fpirito  , ch'era 
pieno  d’immagini  di  corpi  con  le  lor  for- 
me, e che  a proprio  talento  quelle  cam- 
biava e variava.  Attentamente  confiderai 
que’  corpi  ed  invcftigai  la  loro  mutabi- 
lità ) per  cui  cagipne  terminan  d'eflerQ. 

quelli 
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42'4  Confezioni  ■'di  S.  'Agffftino, 
quelli  eh’ erano  e cominciano  ad  efferC; 
quei  che  non  erano.  Sofpettaichelo ftefla 
paflaggio  da  una  forrna  all’altra  fi  faceflìe 
per  qualche  cofa  d’  informe  e - non  pe! 
mero' nulla  ; ma  io  defiderava  di  cono- 
feere  , c non  di  rofpeteare  . E poiché 
debbo  con  Ma  voce  e con  la.  penna  con* 
feflarvi  ’l  tutto  o Signore  ,•  chi  -mai  leg- 
gendo quelli  miei  feritei  giugnerà  a capire, 
tuttociò  che  intorno  alla  prefente  quiiiio- 
ne  m'avete  fatto -conofeere?  Non  cefserà 
pertanto  ih  mio  cuore  di  lodarvi  c bene- 
dirvi'anche  per  tuttociò  ch’egli  non  (z 
dettarmi.  Imperocché  la  fiefla  mutabilità 
delle  tofe  mutabili  è capace  di  tutte  le 
forme  nelle  quali  fi  mutano  le  cofe  mu- 
tabili . E quella*  che  c'os’è  ? E*  ella  un 
animo?  è ella  un  corpo?  è ella  una  qua- 
lità dell’animo  oppur  del  corpo?  Se  lì  po- 
telle  dire:  Il  nulla  è qualche  cofa,  c non 
è : io  il  direi  i - eppure  in  qualche  modo 
egli  v’era,  poiché  potette  ricevere  quelle 
figure  vifibili  e conipolìe. 

C A P O V I I. 

• » 

Il  eirìo  è Maggior  della  terra, 

1 Come  mai  v’era  anco  il  nulla  fe 
. Fj  non  era.  per  opera  vollra,  giacché 
fi>I  per  opera  vollra  d fono  le  co^' tutte 
in  qualunque  guifa  ci  ifieno?  Ma  tanto  più 
diUante  quanto  più'difierente  egli  era  da 
Voi.'  Nè  llava  eglf  in  verun  luogo  . . Voi 
pertanto  die  non  fiere  digerente  in  difté- 
renti  luoghi , n>a  in  ogni  luogo  liete  e lo 
> ' ” > ' . . . llelsQ  " 
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Lrh.  xn.  C jp.  VriL 

( fltflTo  e ■ Io  fìeil'o  c*  lo  ftcflb,  (4) 

I S^^nta  , : Smnfo  , Signore  iddio,  onmponte  ^ 

I jtel^'princfpio  ch^  è in  Voi-»  nella  voftri' 

I Sapienza  ch’è  nataitlalla  voflra  fòftanza  ^ 

I faceftequalche  cofa  i elafacefte  dalnulla. 

‘ x - Voi  'facefie  il  cielo-.e  la  terra  , , ma- 
non  di  Voi  » poiché  farefabon  -ngualiial 
▼oìlro  unigenito  e perciò  anche  a Voi  Oef^ 
fo  » e farebbe  troppo  diidiccyolc  che  a 
Voi  foflé  uguale  ciò  che  in  Voi  non  fode. 
Nè  fuori  di  Voi  vTcra  altra  cofa , di  cui 
facefte  e cielo  e terra  o -Dio  Trinità  una 
ed  Unità- trinai  E perciò  di  nulla  facefte 
il  cielo  e la  terra  , una  cofa  grande  ed 
una  piccola  , perche  liete  onnipotente  e 
buono,"  ed  abile  a far  tutti  i beni»  gran-^ 
de  il  aelo  e piccola  la  terra  , eravate  Voi 
folo  » ed  ognaltra  cofa  era  il  nulla  onde 
facefte-  il  cielo  e la  terra  , che  fono  due 
creature  diftinte,-  Tuna  prdfo  a Voi,  l'al- 
tra preflb  al  nulla,  colìcchèalTuna  foftefu- 
perior  Voi',  all’altra  fofte  inferiore  il  nulla» 

C A P O Vili. 

La  materia  prima  fu  fatta  di  nulla  , e 
di  ejfa^furoti  fatte  tutte  V altre  cofe, 

I.  Ti  ^ A quel  (1^)  cielo  del  cielo  ri fer-^ 
'j_VJL  'vafio  per,  Voi  o^.Signore^  e la  ter-^^ 
ra  che  defte  a mirar  e toccare  afigli  degli 
nomivi  , non  era  della  medefiina  qualita,- 
di  cui  la  miriamo  e tocchiamo  prefente- 
mente  . Imperocché  elT  era  invilìbile,  e- 
fcompofta.,'ed  era  un  abiffo  fu -cui  non  v 
; -V  t ..  era 

' Cìb  ) Apoc.  4.  il.  {ó)  luti.  lij.  ‘6. 


4ì<5‘  Confefftmi  dt  S.  ^nojHn§. 
fra  luce,  oppur  fuirabiflo  v’eran lettene*»’ 
(>re  , vale  a dire  più  che  nell’  abìBb  , £: 
qued’abilTo  di  acque  ora  vifìbili  anche  nel 
fuo  profondo  ha  la  luce  fua  propria , pro- 
porzionalmente fenlìbile  a’pefci  e agli  aU 
tri  animaci  che  guizzano  nel  lor  fondo  . 
Ma  quel  tutto  era  quali  un  nulla , poichè^ 
egli  era' ancora deltutto  informe,*  tale  egli 
era  però,  che  poteva  efler  formato.  Con- 
ciofliachè  Voi  o Signore  facefte  il  mondo 
da  una  materia  informe  , U quale  quali 
un  nulla  facelle  dal  nulla  .,  per  farne  poi 
quelle  cofe*  grandi  che  noi  £gli  degli  uor«, 
mini  ora  miriamo.’  . ^ 

‘ V Quello  cielo  corporeo  tanto  raaravin:' 
gliofo,  («)  ch^'è' il  fermamento  tra  acqu% 
cd  acqua,  nella  feconda  giornata  dopo.U:; 
creazion  della  luce  diceile  , Sia  fatto  i 
così  fu  fatto.  E quello  fermamento  chia-* 
malie  cielo  , ma  cielo,  di  quella  terra  « 
del' mare  da  Voi  fatti  nella  terza  giorna» 
ta,  dando  una  figura  vilìbile  ^alla  materia 
informe  la  quale  facefie  prima  di  quallì- 
lìa  giorno,  quafndo  già  avevate  fatto; an- 
che il  cielo,  ma  il  cielo  di  quello  cielo, 
perchè  nel  principio  facefìe  -il  cielo  e .la 
terra.  Quella  terra  che >avevate-£atta , era» 
una  materia  informe  perchè  ell’era  invilì— 
bile  e fcompolla  ,'-.c  fopra  l’abiflb  v’eran  1^ 
tenebre . Dalla  qual  terrainvifìbilee  feom- 
polla,  dalla  qual  materia  priva  di  forma, 
dal  qual  quali  nulla  facelle  tutte  quelle 
altre  cole  di  cui  quello  mondo  mutabile 
è compollo  e non  compollo,  nel  quale  ap- 
parifee  la  helTa  mutabilità  e lì  poBbn  cqv. 

^ Uc».  *.  6.  Se  k<j.’  " 


• 'xin  cap.  IX.  X.  . azt 

Il  nofctre  ’e  numerar  tutti,  i tempi,  poiché* 

I quefìi  nafcono  da’ cambiamenti  delle  cofe 
I mentre  fe  ne  varian  le  fpecie  la  cui  ma» 

! tcria  è l’accenata  terra  inviabile. 

• C A P O IX. 

i * 

I I 

I CAe  caf/t  Jia  il  eielo  del  cielo, 

t /^Ualora- lo  Spirito  ch'è  il  maeftro  di 

• quello  voftro  fervo  rammenta  che 
Voi  facelle  nel  principio  il  cielo  e la  ter-, 
ra,  egli  nulla  mi  dice  dei  tempi.,  nulla* 
dei  giorni.  ConcioUìachè  il  cielo  del  eie»* 
lo  che  nei  principio  facelle , è una  creatu- 
ra intellettuale  } e benché  in  niun  modo 
ella  lia  coeterna  a Voi  o Trinità  , fatta: 
però  partecipe  della  volita  eterniti  , pep, 
virtù  della  dolce  feliciflìma  volita  contem- 
plazione ella  raf&eoa  la  fua  mutabilità , q 
lenza  mai  cadere  dacché  ella  fu  fatta , Han- 
do  a Voi  Tempre  unita,  eccede  tutte  le  vi- 
cende volubili  de’tempi.  Nemmenopoi  in 
cotella  terra  fenza  forma , invifibileefcom- 
poHa-,  li  numerano  giorni  , poiché  dove 
non'lì  dà  alcuna  fpecie  nè  verun’  ordine,^ 
non  v’è  colà  che  venga  o che  palli f. e do- 
ve ciò  non  accade, -certamente  non  vi  fon. 
piorni  né  vicende  degli  fpazj  di  tempo. 

C A . P O X.  I 

DoUiam»  crederei  alle  Scritture, 

\ * • ’ I j 

r /^  Vea-ità  , lume  del  mio- cuore  , Tn, 

VjF  fola  c non  le  mie  tenebre  favel-i  j 

lino  J 

i 
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428  Canfe/ftoni  di  S.  Agemino'» 
lino  meco;  io  penfai  a quefte  cofe  terrea 
ne  e ne  rimaiì  oftufeato,  ma  quindi,  aa- 
che  quindi  t’amai . Tuttoché  io  abbia  tra- 
viato y mi  fono  Tempre  rammentato  di  Te, 
Inteh  dietro  a me  la  tua  voce  che  m’in- 
virava  al  ritorno,  ed  appena  io  Tafcoltai, 
poiché  il  tumulto  dei  peccatori  mi  aveva 
fatto  divenir  quafi  Tordo.  Ecco  però  ch^io 
ritorno  tutto  arTo  ed  afFannofo  alla  tua 
fonte.  Ninno  ardiTca  impedirmene , di  co- 
tefta  io  berrò  , ed  allora  sì  che  vivrò  . 
Concioflìachè  non  fon  già  io  la  mia  vita; 
Se  finora  io  fon  perverfamente  vivuro  , 
Tono  fiato  per  mia  mera  cagion  la  mia 
morte , ed  ora  in  Te  torno  a vivere  ; Tu 
favellami , Tu  ragionami . Ho  preflata  ìot 
tera  credenza  a’  tuoi  Libri,  ed  ho  trova-, 
ti  molto  mifieriofì  i lor  detti. 

* 

CAPO  XI.. 

. f 

‘ Che  cofa  abbia  egli  imparato  da  Dio. 

* i ' * 

I là  Voi  mi  dicefte  o Signore  con 
' Vjr  una  voce  molto  efficace  airorec- 
eliio  interno,  che  Voi  ficte  eterno  e che 
Voi  folo  liete  immortale,  effendochè  niu- 
na  Tpecie  o movimento  vi  cambia  , nè  da. 
verun  tempo  pnò.variarfi  la  voftra  volor>-^ 
tà  , perchè  una  «volontà  variabile  non  è, 
immortale'.  ^uefia-«  cognizione  Tho  avuta 
da  Voi,  e vi  prego. a. rendermela  Tempre 
pid  chiara,  e con  quefia. vivrò  quièto fot^ 
to  l'  ale  vofire  . Mi,  .dicefte  inoltre  o Sh. 
gnore  con  una  voce  mollo  efficace- alF^j 
Tccchio  interno  ,/che  tnttcìle  nature  e 

' fo-  ' 
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‘ Zih.  xrr.- Cap.  XI.  ' 4:9 

fb'fìanze  che  non  fono  c:ò  che  Voi  fiere-, 
ma  pur  ci  fono.  Voi  le  faceilci  c fol  ciò 
che  non  v’è  , non  è flato  fatto  da  Voi  . 
Che  fe  fi  muove  la  volontà  da  Voi  che 
fìete  quegli  che  fiete  a ciò  eh’  è meno  di 
quello  che  fiete  Voi  , un  tal  movimento 
è delitto  c peccato;  ma  che  il  peccatodi 
chiccchefia  nè  può  nuocervi  nè  può  feon* 
volgere  in  modo  alcuno  l’ordine  del  voflio 
impero.  Tuttociò  chiaramente  io  conofeo, 
quefla  cognizione  però  riconofeo  da  Voi, 
c vi  pre^o  a rendermela  ancor  più  chia- 
ra 9 affinchè  più  quieto  fotte  l’ale  voftie 
io  pofla  vivere. 

* z Oltreciò  con  la  flefla  voce  efficace 
all*  internò  orecchio  Voi  mi  dicefte  , che 
nonè  a Voi  coeterna  nemmen  quella  crea- 
tura 9 la  cui  volontà  fiete  Voi  folo,  e con 
una  coflantiffima  caflirà  perfe verande  ella 
ad  attigner  Voi  9 in  niun  luogo  e iti  niun 
tempo  può  ella  efaudirela  propria  muta- 
bilità ; e di  continuo  eiiendole  prefente 
Voi,  a cui  ella  con  tutto  Taffetto  s’  ap- 
poggia. non  avendo  alcun  oggetu>9  o av- 
venir eh'  ella  afpetti  , 0 pallato  di  -cur  fi 
rammenti,  ella  noti  iòggtace  a verun  cam- 
biamento nè  fi  flende  in  • verun  tempo  • 
O beata‘*una-  tàle  creatora  9 fe  pur  tale 
alcuna  ve  d’c,  la  quale  ben  penfi  alla<  vo- 
fira  beatitudine;  beata,  poiché  Voi  dive- 
nite fi  "fuo  abitatore  e 4a  ftia  luce  . Nè 
trovo  quel  eh*  io  polla,  meglio  chiamar. 
Culo  del  cielo  • rifer'VAto  al  Signore  , fe- 
non  la  voftra  cafà  ^he  contempla  i voflii- 
piacerli,  fenza  mai  portarfi  a contempla- 
te altri  oggetti;  la  mente  pura  coftan- 
' tiflj- 
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. 4^0  Confejjtofti  di  !S, 

•tifiìsiiamente  uniforme  allo  lìabilimertttì 
della  pace  degli  fpiriti  beati  5 cittadioi  deU 
da  voftra  città  nel  cielo  fuperiore  a quello 
cielo.  Quindi  conofca  1*  anima  quanto  & 
ne  fia  allontanata  col  fuo  pellegrinag^ioi, 
'ora  ch'ella  ha  fete  di  Voi,  ora  che  (a)  U 
'lagrime  le  fon  divenute  come  il  pane  ufua^ 
li,  mentre  tuttogiorno  le  fi  dice,  Qv'  è il 
tuo  Signore  ? S*  ella  (b)  una  grazda  vi 
chiede,  e quefia  fola  ella  richiede,  d'abi- 
tare nella  vofira  ^afa  in  tutti  è giorni 
della  fua  vita . 

I E qual'  è la 'fua  vita,  fc  non  Voi?  è 
che  cofa  fono  i giorni  voftri  , fe  non  la 
vo/ìra  eternità  , come  fon. (c)  gli  anni 
■Vofiri  che  mai  non  mancano  poiché  Voi  fie- 
re fempre  lo  fiejfo  /•Quindrdunque  inten- 
‘da  l'anima  che  può,  quanto  e quanto  più 
fbpra  ogni  tempo  Voi  liete  eterno  ^ allo- 
rachè  la  voftra  cafa  che  non  andò  mari  pel- 
"legrinando  in  pacfe  firaniero  , tuttoché  d 
Voi  ella  non  lìa  coetema , nondimeno  Ikn- 
‘dovi  Continuamente  e coilantemente.  uni- 
ta , ella  non  foggiace  a < veruna  vicenda 
•dei  tempi  . Quefto  pure  io  codolco  .psr 
' volito  dono  , vi  prego  a farmelo. fempse 
'meglio  conolcere-,  ed  io  con.cotefta  più 
rhiara  cognizione  continuerò  a viver. lieto 
fotte  1'  ale  voftre  , In  qudH  cambiamenti 
dell’  cftreme  ed  infime  cofe  io  veggo. un 
non  lo  che  dinfbrme  ; chi  dunque  mi  dirà 
di  qual  natura  ella  lìa  -,  fe  non  chiunque 
va  co’fuoi  fantafmi  vagando- e ravvolgcn- 
dofi nelle  vanità  del  fuo  cuore?  e chi  altri 

. ' fuor, 

Pfeim.  41.  4.  (fi)  Pfaln».  a^."4V 
' (c)  Pfalm.  191.  iS. 


Digilized  by  G< 


Lib.xn.  CAp.  xrr.  ^31 

I ’fbor  di'Cofìui  mi  dirà  , che  diminuendo!^ 
I e confumandofì  qualunque  fpecie,  fe  un^ 
I camente  vi  rimanga  quella  informità)  da 
I t;ui  pafl'ava  quella  or’ ad  una  ed  or’  ad  un’ 
j altra  fpecie  ) pofl'a  efibire  le  vicende  dei 

I -tempi  ^.Invero  ella  non  può  in  modo  al- 

I cunO)  perchè  fenza.. varietà  di  movimenti 
i non  vi  fon  tempi  , nè  v’  è varietà  alcuna 
I -ove  non  v’è  alcuna  fpecie. 

; CAPO  X I I. 

* .1 

! . ' Uue  fwte  di  crcAture», 

I • * ^ 

»i  che  ho  fatte  tutte  qucfle  confi- 

V-/  dcrazioni  , conofeo  meglio  o Si* 
gnore  Dio  mio  quanto  .Voi  mi  donate  e 
•m’  eccitate  a picchiare,  e quanto  corte* 
(èmente  mi  aprite  qualora  io  picchio  . lo 
trovo  che  due  fono  le  creature  che  Voi 
i faeelte  prive  di  tempo,  tuttoché  nè  Tuna 
. d’altra  iìa  a Voi  coeterna.  Una,  la  quale 
k - talmente  èformata , fefenza  mancare  nella 
i contemplazione,  fenza  l’intervallo  di  ve- 
I ^rulv  cambiamento,  tuttoché  ha  ellajiiuta* 
f 'bile,  non  mutata  però,  goda  della  voHra 
i > eternità  ed  immutabilità.  Un’altra  poi  , 
f >>la  qual’ era  talmente  j'nforme  che,  non 

( .'^veva  come  mutarli  dall’una  all’altra  for* 
I i-ma  o di  movimento  o di  perliUenza,  on* 
i nde  al  tempo  ella  folle  foggetta.  Ma  que- 
( >(la  non  fu  lafciata  da  Voi  così  informe  , 
^ poiché  prima  di  qualiilìa  giorno  facefìe 
li  ^nei  principio  il  cielo  e la  terra  , le  . due 
I colè  che  pocanzi  io  dicea , 

' - a La  terra  poi  ^ra  invilìbile  ed  incon»* 

• t * polla. 
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Cv»feJpovi  5!.'  Afbflino  . 

^(ia  ) e fopra  l’  abifso  ftavan  le  tenebri-. 
"Quindi  intendiamo  la  infortnicà , cofìcchè 
a grado  a grado  refi ino^cfclufi  coloro  che 
non  poflòn  penfare  ali'jntera  privaEion  del- 
la fpecie  e nemmcnoial  mero ^Bulla)  onde 
•poi  fofl'e  fatto  ua  altrocreJo  e un^alcra^ ter- 
ra vilìbile  e compofta  ^ V.  acqua  nella  Aia 
fpecie , e tottociò  che  iapfùamo  cfl'ere,  fìa- 
‘to  fatto  nou  Tenia 'i  giorni  nella  creazio- 
ne di  queAo  mondo  ^ eflendo  quehe  di  tal 
natura  c-he  • foggiacciono  alle- vicende , dei 
eempi  a cagione  delle  ordinate  mutazioui 
' dei  movimenti  e delle. forme.  -, 

’ CAP  O (.a, M I. 

» ' , ' - W 

■Qualità  della  creatura  tritale . ; 

* » ^ * ite.'  •“ 

* IVT  leggo  la  ^ftra  Scrittura  ó 
XVJL  mio  Dio,  ella  mi  dite  cosi:/.Ne? 
principio  fece  Iddio  il  cielo  e la  terra  ,* 
ma  la  terra  era  inviJi'oHe  ed  incompo/ia  > 
e fopra  l'abijfo  v'eran  le  tenebre  : non  mt 
dice  però  in  qual  giorno  abbiate 'ciò  fati 
to.  Io  dunque  per  qfuel  cielo  del  cielo  ir^ 
tendo  il  cielo  incelletuale.  ov’  è intendi^^ 
mento  il  conofcerlo  interamente  ^ »on  i» 
parte , wn  in  cifra , non  per,  mezzo  di  un 
crifiallb\  'ma  deltutto  e manifeflamentc  dd 
faccia  a faci  fa  j non  ora  quefto  ed  oca' 
tjucllp  , ma' come  ho.  già 'detto  , intera-* 
•mente  conofòeilo  fenz’  alcuna  vicenda  di 
tempi  come  Tuoi  averla  ciò  ch*e  ora  que- 
Ae  ed  ora  quello,  imperocché  ove  non  ci 
è alcuna  Tpecie  non  ci  può  efsere  ciò  che 
•qca  è qucÀo  ed  oca  quello  •-  Pcr_  qngAi 
• •'  • . due. 
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'Uh.  XII.  Cap:  XlV.  ^ 
éuC)  uno  cke  fu  il  pruno  formato  ed  uno 
'del  tutta  informe:  quello  fu  il  ciclo,  ma 
oelo  del  cielo:  e quello  fu  terra,  ma  ret- 
erà inviiìbileed  incompolla:  per  quelli  due, 
vio  veggo  che  fenza  far  menzione  di  giorni 
dice  la  vullra  feriteura  coii  : Nel  principio 
‘fece  Iddio  il  cielo  e la  terra  i e fubito  ej- 
- la- foggiugne  di. qual  terra  favelli.  H allo- 
rché nel  fecondo  giorno  ella  .rammenta 
Ila  creazione  fermamento  e il  chiama  cie- 
lo, ella  pure  c'inHnua  di  qual  cielo  puma 
-di  tuttO)  &nza  giorni,  ella  ci  parli.  « 

C A P O*  XIV.'  " * 

. Profondità  dilla  Scrittura . 

1 /^Uejla  deivoflri  ragionamenti  o Dio 
mio  è una  maravigliofa  profondi- 
tà ij  C tuttoché  la  lor  fuperficie  alerti  i 
piccoli*,  la  loro  profondità  pciò  è una  pro- 
fondità  maravigliofa. , E un  orrore  il  ffllar- 
vifi,  orro'r  di  onore,  tremor  di  amore'.  Io' 
^l’ho  odiali  grandemente  i nemici  » e vor- 
rei che  li  uccidere  tutti  (a)  con  la  voftra 
f^ada  a due  ia^li^  e non  fieno  più  nemf- 
ci  di  Iqi  i Cosi  però'bramo  che  talmente 
CA)  feno  uùcifi  a fe  ft0  , che  'vivano  a 
Voi  . Vi  fon  altri  pero  che  non  biafimano 
mi  lodan  la' Genefi,  e dicono:  Non  volle 
in  tal  guifa  efler  intefo  lo.fpirito'  di  Dio 
che  per  liiezzo  del  fuo  fervo  Mosè  la  forìf- 
non  volle  che  s’intendellé  come  tu  di- 
ci ina  come  diciamo  noi  . A cofloro  ^rò 
cosi  rifpondo  io, con  la  vofirà  feorta  o Dio 

di  tutti  nói.  ‘ 

confdts.Agcjfi'-':  . T/  .;CÀ-; 
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4J4  Confeffloni  di  S.  j^oJiin9, 

' CAPO.  XV. 

I 

^^atito  fi/l  grande  il  divariò  ehe  corre  ftà 
il  Creatore  e In  creatura, 

t Irete  peravventura  che  fono  falfc 
iV  le  notizie  che  mi  dà  Ja  , Verità 
all’  orecchio  interno  con  una  voce  ben 
forte,  intorno  alla  vera  eternità  del  Crea- 
tore ; che  in  niun  conto  la  IbUanza  di  luì 
foggiace  al  cambiamento  de^tempi,  e che 
la  Tua  volontà  non  è in  conto  alcuno  di. 
vifa  dalla  fua  fbilanza  ? Quindi  eh’  è^pli 
non  ora  voglia  una  colà  ed  ora  ne  voglia 
un’altra,  ma  una  fola  volta  e tutte  un]* 
ta mente  e fempre  voglia  le  cofe  che  yiiON 
le,  non  prima  una  e poi  un’altra  volta., 
nè  ora  quella  ed  ora.  quella  cofa,- nè  vo- 
glia dipoi  ciò  che  non  volea  prima  , o 
non  voglia. ciò  che  prima  voleva  » impe- 
rocché una  tal  volontà  è. mutabile,  e ci.ò 
ch’è  mutabile  non  è eterno.  M^.i!  noftro 
Iddio  è eterno  . Lo^fteflb  che.  mi  fì  dice 
aH’orecchio  interno  coma  un’afpettazione 
dell*  avvenire  , diviene  una  chiara  cogni- 
zione qualora  egli  avviene  ,*  e la  ilefla  co^ 
.gnizione  divien  memoria  qualora  l’atto  c 
^aflàto.  Ogni  intenzione^che  in.ial  guifa 
?ì  varia,  è mutabile, j e tuttociò  ch’è  mu- 
tabile non  può  efl'er  eterno;  ma  il  noflro 
•Iddio  è eterno . Vado  raccogliendo  e,  adu- 
nando quelle  ilDtizie ,.  e trovo  che  il  mio 
Iddio,  Iddio  eterno,  non  ha  fatta  veruna 
creatura  con  una  tal  volontà  ,.inè  che  U 
iua  feienza  foggiace  a cambiamento  veruno. 
,<  • . • V,..  i'Chc 
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tih.  xrr.  Cap.  xv: 

- z Che  mai  dunque  potrete  dirmi  voi 
!-oppofitori  ? Quefte  che  ho  dette  , fono 
pera V ventura  talfìtà  ? No,  rifpondono  . E 
■ -quefto,  ^che  ogni  natura  formata  ed  ogni 
materia,  che  fi  debbe  formare,  ha  il  ^o- 
jjrio  edere  fol  da  quegli  eh  e fommamen- 
te  buono  , perchè  fommainente  egli  è : 
^ueflo  è forfe  falfo?  Nemmen  ciò  noi  ne- 
ghiamo, foggiungono.  Che  dite  dunque? 
Negate  forfe  che  vi  fia  qualche  fublime 
creatura  che  con  un  amor  tanto  cado  ftia 
unita  al  vero  Dio  e al  vero  eterno  , che 
■febbene  non  fia  coeterna  a lui,  non  per-* 
•ciò  da  lui  fi  fiacchi  e s'allontani  foggia- 
cendo  ad  alcuna  varietà  e vicenda  de^tem- 
Vjy  ma  fermamente  perfeveri  nella  vera- 
•ciflfima  contemplazione  unicamente  di  lui? 
<}onciofiìachè  Voi  o mio  Dio  a chi  vi  ama 
tanto  quanto  egli  deve,  vi  date  a cono- 
feere  tanto  quanto  gli  bafla  , e perciò 
egli  non  manca  nè  a Voi  nè*a  fe  fteflb'. 
<^uefia'è  la  cafa  di  Dio,  non  terrena  nè 
comporta  di  alcuna  materia  celefte  *•  ma 
fpi-itale  e partecipe  della  voftrà  eternità, 
perche  eternamente  ella  vive  efente  da 
-qualfifia  macchia,  (a)  Voi  la  flabilifle  ter 
tutti  i feceli  dei  fecali  , ne  impano /le^  il 
f riatto  f e queflo  precetta  n^n  farà  trajgre- 
dita',  Eppure-a  Voi  o Dio  ella  non  è eoe.» 
terna,  poiché  dia  non  è fenza  principio, 
cfl'endo  da  Voi  fiata  fatta  .*  Imperciocché 
fcbbene  prima 'di  efl'a  non  trovianl  tem- 
po, eflendo  la  fapienza  fiata  creata  prima 
•di-tuttO'i  nondimeno  a Voi  noftroDio  e 
Padre  fiio  .non  é! certamente 'coeterna  ed 

- • ugua- 

■ f hùlm.  148» w ' 
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45  Confezioni  di  S.  Agojtìno . 
uguale  quella  lapienza»  con  la  quale  creai 
ile  il  tutto,  e ne!  qual  principio  facefte  iÌ 
cielo  eia  terra,  maeppurè  fapienza quel- 
la che  fu  creata , ed  è la  natura  intellet- 
tuale che  con  la  contemplazione  del  lume 
c un  lume  anch’ella , giacché  anch’  ella', 
tut tochè creata , è peròchiamata  fapienza. 

5 Ma  quanto  divario  v’  è tra  il  lume 
che  illumina  ed  il  lume  ch’è  illuminato, 
altrettanto  ve  n’è  tra  la  Sapienza  che  crea 
c quella  che  fu  creata  , ficcome  tra  la 
giuflizia  giuftifìcante  e quella  che  lì  fa 
con  la  giuftificazione  . Anche  noi  (iam 
chiamati  la  voOra  giuftizia  , poiché  dice 
uno  dei  voftri  fervi  : Affinchè  diven- 

ghiamo  giufizia  di  Dio  in  Dio  medefimo, 
ElTendo  dunque  fiata  prima  di  tutto  crea- 
ta una  certa  fapienza  eh’  é una  qjente  ra- 
gionevole ed  intellettuale  della  voftra  ca- 
fla  città  e nollra  madre  ch’è  coftafsù,  ed 
è libera  ed  eterna  nei  cieli  . Ed  in  quai 
cieli,  fe  non  in  quelli  che  vi  lodano  nei 
cieli  dei  cieli  ? poiché  quello  lignificano 
anche  quelle  parole , {b)  il  chlo  del  de- 
lo  al  Signore.  E tuctochè  prima  d'efla  non 
tToviam  tempo , mentre  elfendo  ella  fiata 
creata  prima  di  tutte  le  creature  , tutte 
le  precede  nel  tempo:  contuttociò  è pri- 
ma di  lei  Teternità  delCreatore,  dal  qual 
creata  ella  ebbe  il  principio,  febben  non 
di  tempo,  giacché  il  tempo  tìon  ancor  v* 
era  , ella  era  però  della  fleffa  fua  condi- 
zione . Ella  dunque  talmente  deriva  da  Voi 
Dionoflro,  ch’è  del  tutto  differente  da -Voi 
e non  lo  lleflò  che  Voi.  Imperciocché  feb- 

_ bene 

a.  Cor.  $.  al.  Pfai.iii.  i«. 
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lÀh.  XIT.  Cap.  xr.  4J7 
bene  non  folo  prima  di  lei  ma  némmene» 

-in  lei  troviain  tempo  , perchè  ella  è ca- 
pace di  veder  fempre  la  voftra  faccia , né 
mai  altrove  piegare  : e quindi  non  fog- 
giace  a verun  cambiamento  : nondimeno 
y'è  in  lei  Ja  fteifa  mutabilità,  per  cui  ca- 
gione ella  s'oflìifcberebbe  e fi  raffreddereb- 
be , fé  non  fiando  a Voi  unita  con  urr 
amor  grande  fempre  come  un  meriggio 
, ella  non  rjfpondefle  e npn  saccendefle  di 
Voi. 

• 4 O cafa  luminofa  e dilettevole  , {a} 
auantQ  ho  amata  la  tua  bellezza  ^ c it 
luogo  dell'  abitazione  della  gloria  del  mio» 

Signore  ti  fabbricò  e ti  poHiede.  Pqr 
te>ibfpiri  quefro  mio  pellcgrinaggjo  ; e ^ t 
quegli  che  tj  fece,  io  dico  ch’egli  poffeg- 
ga  anche  me>  in  te  , perchè  egli  fece  an# 
fnC;  me.  fb)  Traviai  tome  uha  pecarellat 
'fmarrita  s ma  filile  fpjìie  del  mio  pallore 
je  tuo  architetto  iq  fpeio  di  eflère  ripor- 
tato in  te  . Che  dunque  mi  dite  yoi  op- 
pofitori  coi  quali  tefe  io  parlava  , e che 
.pure  prefiatc fede  aMosèpto  fervo  di  Dio, 

, re  credete  che  i Libri  di  lui  fien’ oracoli  del- 
I 'k)  SpimoSanto?  E cotefta  la  cafa  di  Dio^ 
pon  già  coeterna  allo  fleflb  Dio,  ma  pu- 
re, a*  mifura  dell’efler  fuo  anch’ella  eoe ter- 
■ na  t^i  cieli poiché  indarno  cercate  m lei 
Je  vicende  dej  tempi,  che  non  potete tro- 
y^ar.vt^:  In  fatti  ella  fùpera  qualunque  rflen- 
_ ii^e  ed  ogni  fpazio  volubile  delretà,  (c} 

^ v^ne^per  lei  lo  flar  a Dio  fempre  uni- 
Ella  e .tale , rifpondono.  Ora  dunque 
.qual  cofachiamate  voi  fal/à  tra  quelle  che 
.-vr*'  T 3 a Dio 
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Confcffièni  dt  S;  Jtgaflmo. 
a Dio  diffe  il  mio  cuore  ailorachè  interna 
n ente  egli  udiva  la  voce  della  divina  Tual 
lode  ? Fotfe  perchè  ella  era  una  materia 
informe,  e per  mancanza  di  forma  non  v’^. 
tra  in  lei  nemnien  verun’ordine?  E poiché; 
non  V*  era  alcun*  ordine , nemnaen  potea 
efservi  alcuna  vicenda  di  tempo  , Éppw. 
ciò  era  quali  un  nulla  ; ma  in'  quanto  .eh* 
egli  era  non  deltutto  un  nulla,  dipendeva 
da  quegli  daf  quale  dipende  tuttociò  che 
v*è,  e che  in  qualche  guifa  è qualche  co- 
fa,.  Anche  quello,  dicon  eglino , non  ae- 
ghianio . 


CAPO  XVI.  .* 

Imjeifce  contro  coloro  che  contradicono  i 
, . alla  divina  verità»  . . 

i ' r. 

1 V7  Oglio  un  poco  ragionare  alla  prc-' 
V feiiza  voftra  o mio  Dio  contro  co-/ 
loro  che  confeflano  come  verotuttociò  che  » 
dentroalla  mia  mente  non  tace  la  voftra: 
verità.  Concioftìacchè  quelli  che  il  nega- 
ro,  abbaino  pi:f  quanto  vogliono  e fiiìur- 
rino  a lor  piacere  , mentre  io  procurerò 
di  peiTuadcrli  ad  achetariì  ed • imparare- 
dai  voftri  fuggerimenti  la  retta  fìrada  che 
debbon  calcare.  Se  poi  non  vorranno  e mi 
fcacceranno,  vi  prego  {a)  Dio  mio  a non. 
tacet  Voi  per 'me  „ Parlate  Voi  veracemerr- 
te  al  mio  cuore , eflèndochè  Voi  iblo  lie- 
te quegli  che  cosi  parla:  ed  io  li  lafcefò 
al  di  fuori  Ibfiìar  nella  polvere  e far  fai-. 
tare  la  terra  nei  proprj,  lor  occhi  i,  entre-> 
^ . ro 
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Zr^.  XII.  Csp.  X^'/r.  4^9 

rò  ncrmio  letto  e vi  canterò  inni  di  lo-' 
de  , gemendo  Tulle  feiagure  innumerabili 
del  mio  pellegrinaggio,  e rammentando- 
mi di  Gerufalemme  alzando  alTinsd  ver- 
fò  di  ella  il  mio  cuore,  Gerufalemme  mia 
patria,  Gerufalemme  mia  madre  , e Voi 
che  ne  liete  il  regnante  , rilluminatorc  , 
il  padre,  il  tutore,  il  marito,  le  calle  c 
forti  delizie  , la  foda  allegrezza  , ogni 
bene  indl'abile  , e tutti  i beni  inlieme  , 
perchè  fiere  Tunico  fommo  e vero  bene  , 
Nè  baderò  ad  altro,  finché  nella  pace  di- 
quella  madre  cariflìma,  ove  Hanno  le  pri- 
mizie dei  mio  fpirito,  donde  tutte  quelle 
mie  notizie  hanno  la  loro  certezza  , Voi 
raccogliate  tutto  quello  eh*  io  (bno  , da 
quella  difperfione  e diformità  , e quindi- 
mi  conformiate  e- mi  confermiate  in  eter- 
no (a)  Dio  mio  , mifericordia  mia.  A 
quelli  poi  che  non  chiamano  fai  fé  tutte 
le  cofe  vere , onorando  e giudicando  con 
noi  che  pofiieda  tutta  Tautorità  quella  vo- 
/Ira  fanta  fcrittura  pubblicata  dai  fanto 
Mosè  , eppure  qualche  con  tradizione  ci 
fanno  , così  io  favello . Voi  o Dio  fiate 
il  noHro  arbitro  tra  le  mie  confclfioni  e 
le  loro  contradizioni. 

. . C A P Ò XVII. 

C^fa  Jtgnifìchino  i nomi  di  cielo  e terra  , 

1 '“^Uttochè  quelle  cofe  fien  vere,  di- 

A con  colloro  , Mosè  però  non  rig  uar- 
dava  quelle  due  creature  allorachè  per  ri- 

T 4 vela- 
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Confeffiont  dì  S,'  Agó^ino  , 
vél azione  delio  Spirito  divino  e^Ii  diceva:: 
(ia).  Nel  principio  créò  iddio,  il  cielo  e l/$i 
terra  . Col  nome  di  cielo  ic^i  non  volle» 
indicare  una  creatura  fpiritaìc.o  fia  intei-: 
lemiale  che  continuamente  contempla  la* 
faccia  di  Dio:  nè  col.nome  di  tena,  una 
materia  priva  di  forma.  Che' dunque?  Ctò^ 
che  diciam  noi,  foggiungono,  ciò  intefe 
Mose , c)ò  egli  indicò  con  quelle  parole 
K che  cofa  è cotefta  ? Col  nome  di*  cielo 
e.  di  terra-,  dicono  V prima»  egli  volle  uni- 
verfalmentc  c brevemente,  lignificare  tut- 
to quello  mondo  vifibile,  affini  di  ordina- 
re poi  con* una  regolata  difiribuzione  * di 
giorni  tutte»  quelle  cofe  che  allo  Spirito 
Tanto  piacque  ch’egli- feri vclTe*.  Impercioc- 
ché tanto  era  rozzo  quel  popolo  carnale 
con  cui  egli  parlava,  che  giudicò  doverli 
aitai  gente  additare  tra  de  opere  di  Dio 
le  fole  vifibili  , e alla  terra  invifibile  ed 
incompoOa  dar  il  nome  di  abido  tenebro- 
fo.  Quindi  apparifee  che  nel  corto  di  tut- 
ti quei  giorni  furon  fatte  e difpoHe '.que- 
lle cofe  vjfibili  a tutti  note*;  -e  conchiu- 
dono  che  per  elle  lì  debba  intendere  ce- 
tefla  materia  informe, 

a Ma  come  fi  potrebbe  rifpi  ndere  a chi 
diceffe  , che  la  hefla  materia  informe  e 
confufa'fia  prima'  Hata  indicata  col  nome 
di  cielo  e di  terra  , perciocché  di  quella 
fu  fobbricato  e- perfezionato  quello 'mori-- 
do  vifibile  con  tutte  le  nature  che  in  ef- 
fe chiaramente  vediamo,  il  quale  noi  fo-- 
gliam  dare  li  nome  di  cielo  e terra  ? E 
come  lì  rifponderebbe  ad  un  altro  il  qua^.. 

■ • le 

(a)  Gencf.  I. 


Digitized  by  Google 


•l  — 


^ tih,  XIL  Gap.  XHnh  ' 44  f 

le  di^efTe)  che  il  cielo  e la  terra  invifìbU 
le'  non  impropriamente  fi  chiama  natura 
invifibile,  e perciò  quefti  due  nomi  cojn^' 
prendono  tutte  le  creature  che  fece  Iddio 
nella  Sapienza,  vale  a dir  nel  principio? 
Ma  > poiché  le  creature  furono  fatte  non 
dell^  ilefi'a  fofianza  di  Dio  ma  di  nulla  % 
meiure  non  fono  lo  lleflb  che  Iddio  , ed 
in  tutte  v*è  qualche  mutabilità , tuttoché 
o perfeverino  tòme  Teterna  cafa  di  Dio  4 
o fi  mutinoicome  Tanima  ed  il  corpo  dell* 
uomo:  perciò  quella  materia  comune  del- 
le cofe  invilibili  e delle  vifibili  fi  chiama 
bensì  infornve  ma  capace  di  forma , di  cui 
fi  formò  poi  il  cielo  c la  terra  , cioè  l* 
una'  e l’altra  creatura  , la  invifibile  e la 
vifibile  già  formate-,  additate  con  quelli 
nomi  , coi  quali  la  terra  (ì  chiamafle  in- 
vifibile  ed  incompofta , e tenebre  fopra  T- 
àbifio;  con  quello  divario  , che  per  terra 
invifibile  ed  incompolla  s’intenda  una  ma- 
teria corporea  anteriore  alla  qualità  del- 
la forma  : e: per  tenebre  fopra  la  terra  » 
una  materia  fpiritale  anteriore  al  rellrin- 
f imento  di  un  corfo  fmoderato  e alU-  il- 
luminazione della  fapienza. 

< 3 Si  può  inoltre  opporre  , che  coi  no- 
mi di  cielo  e terra  s'intendano  non  le  na- 
ture invifibili  e le  vifibili  già  perfettamen- 
te formate , ove  fi  legge  f principio 
fece  iddio  il  cielo  e la  terra  t ma  il  puro 
compiaciamenio  delle  cofe  ancora  informi,^ 
cioè  una  materia  formabile  e credibile  , 
perciocché  in  efl'a  confufamente  tutte  co- 
celle  cofe  già  v'erano  , non  diftinte  dalle 
qualità  e forme  loro  » le  quaU  ora  perfe-^ 
. ■ X.  j . aio-' 


44*>  Confezioni  di  S.  uigofiino  l 
fonate  e4  « rdinate  fi  chiamano  cielo  >6 
^erra  , quella  fpiritale  e queAa  corpoFea 
creatura. 

' ,.'.C  A P O.  XV IH.  : 

. Scritture  l[  errar,  che  , \ 

non  nuoce . • i 

* r . , 

* I ^.Opo  intefe  e confidcrate  tutte  quc* 
fle  dicerie.,,  non  voglio  coi, loro 
autori  contendere  con  parole  , poiché  ad 
^Itro  non  (ervirebbono  che  a confondere 
gli  uditori,.  La  legge  giova  ad  edificare 
qualora  ne  facciamo  buon  ufo,  fu)  aventi, 
do  ella  per  propio  fine  la  carità  di  cuor 
puro  y cofcienza  retta  , e fede  fincera  . B 
fapea  bene  il  noftro  Maeflro  fé)  qual 
f off  e la  natura  di  quei  due,  precetti  dai 

Ìuali  dipendono  e la  legge  ed  i Profeti  . 

,c  quali  verità  confeflando  io  con  cofian-, 
za^o  mio  Dio  e^  lume,  degli  occhi  miei 
nel  mio  interno  , qual  pregiudizio  ne  ri- 
lènto  io  qualora  più  di  una  fpiegazione: 
può  darfi.  a quei  detti , e Tempre  con  ve-; 
rita  ? pregiudizio  , fe  il  mio  fentiV 
mento  làrà  differente  da  quello  di  un  al- 
tro interprete  delle  Scritture?  Ognfinter— , 
prete  fiudia  d’indagar  e comprendere  l’in-, 
tenzione  dell’autor  ch'egli  legge.  E fe  ili 
crediamo  veridico  mai  non  crederemo  eh* 
•gli  abbia  fcritto  ciò  che  vediamo,  o pen-, 
fiam  che  fia  fallo.  Qualora  dunque  alcu-^ 
no  procura  d’intendere  le  fante  Scritture, 
com’egli  crede  che  lo  fcrittore  abbia  vo-ì 

- - luto 

1.  Tjiiu  i.  j.  (6)  Matth.  aa.  ,40,  ^ 
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luto  fpi^ar  ; qual  nocumento  ne  rifenti* 
rà  egli  fe  darà  loro  una  fpiegazione  cor^ 
relativa  a quella  verità  che  gl*  indicate 
Voi  o luce  di  tutte  le  menti  veridiche  , 
tuttoché  tale  non  fia  Topinion'di  chi  leg- 
ge, quando  anche  quelli  n’abbia  avuta  una 
intenzione  differente  bensì  ma  veridica  ) 

CAPO  XIX.  , 

« 

^uali  fitno  U cfifi  chiaramsnte  vere , 

I Vero  o Signore  che  Voi  faceile  il 
Ci  cielo  e la  terra,  ed  è vero  che  il 
Principio  è la’ voftra  Sapienza , nella  qua- 
le faceile  ogni  cofa  . E vero  inoltre  che 
di  quefto  mondo  vifibile  le  parti  maggio- 
ri fono  il  cielo  e la  terra , e quelle  com- 
prendono le  minori  che  fono  laltrc  natu- 
re create.  Vero  è pure  che  ogni  creatura 
mutabile  ci  fa  intendere  una  certa  iufor-i* 
mità  con  cui  ella  riceve  la  forma  o fi 
cambia  e fi  varia . E anche  vero  che  non 
fbggiace  alle  vicende  dei  tempi  ciò  che 
talmente  flà  unito  ad  una  forma  immu- 
tabile, che  febbene  è mutabile  , contut- 
fociò  non  fi  muta . E vero  che  rinformi-| 
tà  la  qual’èquafiun  nulla,  non  pUÒ  par- 
tire le  vicende  del  tempo  . Vero,  che  il 
{oggetto  di  cui  qualche  cofa  fi  fa,  può^ 
avere  in  qualche  modo  il  nome  di  ciò  che' 
di  elio  vien  fatto  ; quindi  potette  chia-’ 
marfi  cielo  e terra  qualunque  informità  , 
donde  poi  il  ciclo  e la  terra  foron  forma-’ 
ti  . Vero",  che  tra  tutte  le  cofe  formate' 
niuna  e più  vicina  alla  informe  , di  quel- 
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444  Confefftont  di  S.  Agoflino, 
che  (ja  la  terra  e i’abifso.  Vero,  che  noti 
/olo  il  creato  e formato,  ma  anche  tutto- 
ciò  ch%è  creabile  e formabile  fu  fatto  da 
yoi  chefacefte  ogni  cofa.  Vero,  che  tiit- 
tociò  che  delfinforme  (ì  forma  , fu. prima 
iiuorme  e poi 'formato.  . 

I ; '5  ; ’ . 

. C A P o XX. 

primo  verfo  delU  Genefi  , Nel  frin^ 
cipio  creò  Iddio  il  cielo  e la-terr^y  'ute- 
riamente ptìò  interpretare . 

« . ' « 

1 quelle  verità  pongono  in 

dubbio  coloro  , al  i cui  occhio  in- 
terno concedefte  il  lume  di  poterle  cono- 
fcere  , e che  fermamente  credono  che  il 
voftro  fervo  Mosè  abbia  parlato  con  lofpi- 
rito  della  verità  . Di  tutte  quelle  verità 
però  ne  leva  una  chi  dice  così;  Nel  pri^ 
cipio  fece  iddio  il  cielo  e la  terra  ^ cioè 
nel  fuo  Verbo  coeterno  a lui  fece  .Iddio 
la  creatura  intellettuale  e fenlìtiva,  o lia 
fpiritale,  e corporea.  Un’altra  ne  leva  chi 
dice:  Nel  principio  creò  Iddio  il  cielo  e Ite 
terra  , cioè  nel  fuo  Verbo  coeterno  a lui 
fece  Iddio  tutta  la  macchina  di  quello 
mondo  corporeo  con  tutte  le  nature  a noi 
manifelle  ch’egli  contiene. 

z Un’altra  pure. ne  leva, chi  dice:  Nel 
principio  creò  Iddio  il  cielo  e la  terra  , 
cioè  nel  Verbo  fuo  coeterno  a lui  fece 
Iddio  la  materia  informe  della  creatura 
fpiritale  e corporea.  Un’  altra  , chi  dice  ; 
Nel  principia  creò  I^dio  il  ciclo  e la  term 
ra  , cioè  nel  fuo  Verbo  eoeterno  fece  la 
/ : mate- 
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materia  informe  «iella  creatura  corporea  / 
ov’erano  ancor  confulì  il  cielo  e la  terra, 
che  ora  già  diftinti  e formati  nella  mac- 
china di  quello  mondo  vediamo.  C7n’  al- 
tra , chi  dice  : Nel  principio  foce  Iddio  il 
ctelo  e la  terra  , cioè  nello  fìeflb  comin- 
ciamento  di  fare  ed  operare  creò  Iddio 
la  materia  informe  , la  quale  in  confufo 
conteneva  il  cielo  e la  terra  , che  ora 
formati  fi  veggono  con  tutte  Taltre  cofe 
che  iòno  in  elfi  . 

C A P O XXL  .. 

» ' • ' 

Qhe  la  terra  fojfe  infruttuofa  differente- 
mente Ji  fpiega: 

i^T^Er  ciò  che  riguarda  il  fignificato 
* J delle  feguenti  parole  , da  tutte 
quelle  verità  alcuna  ne  leva  chi  dice  : 
La  terra  era  invìfihile  ed  incompofla  , e 
njeran  le  tenebre  fopra  Vabijfo  : cioè  quell' 
incorporeo  che  fece  Iddio  , era  ancora 
una  materia  informe  di  cofe  corporee  , 
fenza  ordine,  fenza  luce  .'  Un*  altra,  ehi 
‘dice  : La  terra  era  invifibile  ed  inconipo^ 
Jla , e v'eran  le  tenebre  foprtt  Vabìffo  : cioè 
tutto  quello  che  fu ‘chiamato  cielo  e ter- 
ra , era  una  materia  ancor  informe  e te- 
nebrofa  , di  cui  fi  fece  poi  il  'cielo  cor- 
poreo e la  terra  corporea , con  tutte  l*al- 
tre  cofe  che  in  elli  fono  , not^  a*  fcnfi. 
corporei  . Un*  altra',  chi  dice  : Za  rena: 
era  invifibile  ed  incompofla  \ e i/  arah  le 
tenebre  fopra  V abiffo  : cioè  tutto  quello 
«che  fu  chiamato  ctelo  e terra  , era  una 

mate- 
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44<5  Confcjfteni  di  S»  ^gojlino, 
materia  ancor  inf  me  e tenehrofa  y .di  etti 
poi  (ì  fece  il  cielo  intellettuale  che  alt* 
trove  fì  chiama  cielo  'del  cielo  c della 
terra,  vale  a dire  ogni. natura  corporea 
fotto  il  qual  nome  s’intenda  anche  que- 
fto  cielo  cor]^reo,  di  cui  poi  fi  fece  ogn* 
invifibile  c vifibile  creatura.  : . i 
a Un’altra,  chidice  : L^terraerAtirvifim 
bile  ed  incompoJÌA^  e fepra  V ahiffo  erAn. 
le  tenebre  : la  Scrittura  fotto  il  nome  di 
cielo  e terra  non  chiamò  quella  informi**' 
tà,  ma  già  v’era,  dice,  quella  informità 
che  fu  chiamata  terra  invifibile  ed  incom- 
pofia  ed  abiflb  tenebrofo,  della  quale  già 
prima  difse  che- Iddio  fece  il  ciclone  la 
terra,  cioè  la  creatura 'fpiritale  e corpo- 
rea. Un’altra,  chidice:  La  terra  era  in-, 
•vijtbile  ed  incompofla  , e fo^ra  V abij[a 
1/ eran  le  tenebre^:  cioè  già- v’era  una 
certa  materia  informe  , di  cui  la  Scrit-** 
tura  già  prima  difse  che  fu  fatto  il  cielo 
e la  terra,  vale  a dire  tutta  la  macchina 
corporea  del  mondo  divifa  in  due  gran- 
dillime  parti , una  fuperiore  e l’altra  in- 
feriore , con  tutte  r altre  creature  a noi 
note  che  in  efl'e  ci  fono. 

CAPO  XXII. 

Anche  fotto  il  nome  di  acqua  ^intendono- 
il.  cielo  e la  terra  * 

I 'poiché  ofaron  taluni  d*  impugnare 
X quelle- due  verità,  fe  non  vogliono* 
checotefia  materia  informe  fia  fiata  chia-* 
mata  col  nome  di  cielo  e terra  , v’era  > 

dunà 
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■(dunque  alcuna  cofa  che  non  avca  fatta 
Iddio,  onde  poi  fece  il  cielo  e la  terra  . 
Conciotìiachè  la  Scrittura  non  per  altro 
atlerifce  che  Iddio  fece  coteHa  materia  , 
fe  non  per  fare*  intendere  fotte  un  tal 
nome  il  cielo  e la  terra  , oppure  unica- 
niente  la  terra  , dicendo  : Ne/  principi» 
fece  iddio  il  cielo  e la  terra  ; acciocché 
quel  che  (ìegue  : Ma  la  terra  era  inviji- 
bile  ed  incompofia  z febbene  ha  così  chia- 
mata materia  informe,  non  dobbiamo  noi 
però  intendere  fe  non  quella  che  fece  Id- 
dio, e fu  fpiegata  in  quelle  parole  ; Fece 
iddio  il  cielo  e la  terra, 

z Rifponderanno  gli  autori  di  tutte  due 

0 d* alcuna  di  quelle  due  opinioni-,  da 
noi  pohe  qui  dietro  in  ultimo  luogo  , e 
diranno  ; Quella  materia  informe  fu  fatta 
da  Dio,  (a)  tutte  le  cui  eofe  fon  molto 
buone  , Imperciocché  ficcome  confeffiamo 
che  le  create  e formate  fon  le  megliori 
così  afferiamo  che  fono  nien  buone  , ma 
pure  fon  buone  le  fatte  creabili  e forma- 
bili. Che  non  abbia  poi  la  Scrittura  fatto 
menzione  che  Iddio  abbia  fatta  queOa 
materia  informe  , ficcome  nulla  dice  di 
molte  altre  cofe,  cioè  de' Cherubini,  de* 
Serafini,  e di  quelle  che  1* Appofìolo  di- 
ihntamente  ci  nomina  , e fono  i Troni  , 

1 Domini , i Principati , le  Podeftà , tut- 
toché fappiamo  per  certo  che  quede  pure 
iùron  fatte  da  Dio. 

5 Oppure  fe  in  quelle,  parole  , Fece  il 
cielo  e la  terra  , li  comprendon  -le  cofe 
tutte,  chediciam  noi  dell’acque  , (é)  che 

lo 

*'  òcn.  I.  31,  ih)  Ibid.  i. 
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44^  ■ Confeffìoni  di  S.  A^òjtino^ 
lo  Spirito  di' Dio  ora  portato  fahra  , lo  { 
acque  ì Imperocché  fe  con  la  terra  8*^10- 
tendono  accennate  anco  Tacque , in  qual 
maniera  per  nome  di 'terra  s’intende  la 
materia  informe, qualora  vediamo , acque . 
sì  belle?  0,fe  in  tal  guifa  s’intènde , per"^ 
qual  cagione  fìa  feri tto  che  di  quella  lìefla  , 
materia  informe  fu  fatto  il  ferniamento 
e chiamato  cielo,  e non  fu  fcritto  che  ^ 
fecero  Tacque?  giacché  non  fono  più  in-r 
formi  e invifibili  quelle  che  vediam  cor- 
rere con  sì  belTordine.  O fe  acquiftarono 
cotefta  belle7za  allorachè  dille  Iddio:  (a) 
S'unifcano  tacque  che  fono  [otto  U fermar- 
mento  i onde  T unione  Zia  la  llefla  forma- 
zione : che  rifponderanno  delTacque  che 
Oavano  fopra  il  fermamento  ? poiché  nè  • 
nientr’  erano  ancora  informi  , un  luogo 
tant’ onorevole  meritavano,  nè  ci  dicono  c 
le  Scritture  da  qual  vóce  Zìeno  quelle  Hate 
formate. 

-4  Se  dunque  tacque  la  Genefi  qualche  < 
altra  colà  che  fece  Iddio  , e nondimeno 
la  fede  di  un  fano  intendimento  la  crede 
fatta , non  perciò  veruna  fobria  dottriria 
oferà  dire  che  quell' acque  fono  a Dio 
coeterne  , perciocché  ne  vediamo  bensì 
nella  Genelì  fatta- menzione  , ma  non 
fappiamo  dove  fieno  fiate  fatte  : per  qual 
cagione  non  fi  può  intendere  con  la  feorta 
della  medefima  verità,  che  di- nulla  fia 
fiata  fatta  anche  quella  materia  informe 
la  quale  dalla  Scrittura  fi  chiama  terra 
invifibile  ed  incompofia  y ed  abiflo  tene- 
brofoj  e perciò  non  fia  ella  v coeterna  a 
■ - Die, 

( «)  Gen.  ' 
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I>iO)  tuttoché  non  ci  moAri  la  floria  ov’ 
ella  fia  jlata  fatta?  <,  j 
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JS'  minor  mah  V interpretare  finiflr amente 
qualche  fentimento'  della  Scrittura  di 
y*  quel  che  fia  il  credere  che  ne  Jia  falf&  ' 
qualcuno , 

I 1“^Opo  quelle  conftderazioni  da  me. 

fatte  a mifura  della  mia  infer- 
ititi che  a Voi  confeflo  Dio  mia  fapien- 
tillìmo,  veggo  che  due  oppofìzioni  mi  fi., 
pofibno  fare  intorno  a ciò  che  da  veridici . 
autori  ci  viene  afferito  ; una  contro  la  ve-;' 
riti  delle  dottrine,  l’altra  contro  la  vera-- 
citi  dell*  autore  . Concioflìachè  altro  è it 
cercare  qual  fede  dobbiam  predare  intor-^r 
no  alla  condizione  della  creatura  > ed  al-; 
tro  è l’indagare  cos’abbia,  voluto  dar  ad 
intendere  a’  lettori  e agli  auditori  in  que’< 
fuoi  Libri  Mosè  fedeliflìrao  interprete  della 
vofira  divina  fede.  In  quanto,  al  primo^- 
vadan  pure  lontani  da  me  tutti  coloro 
che  credon  falfo  ciò  che  la  Scrittura  aOe*- 
rifire  per  vero  . In  . quanto  al  fecondo  », 
vadano  da  me  lontani  anche  coloro  che; 
dicono  aver  poiuto  ,;Mo?è  fcrivere  cofe  . 
falfe  . Io  con  tutto  il  mio. piacere  ftarò, 
unito  in  Voi  o Signore-,  a que’  foli  che^ 
con  la  voftra  verità  fi  pafeono  della  vofli^. 
ampia  carità,  ede^endo  con  effi  le  vo-, 
ftre  Scritture,  cercherò  in  quelle  la yoftrai 
volontà  per  mezzo  della  volontà  di  quel 
voftro  fervo,  dalla  cui ;penna  volclle  ch^. 
ci  fofl'eto  difpenfate . 

CAPQ 
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CAPO  XXIV.  . 

• • ^ » - . . . ■ ^ 

Lm  Scrittura  è verace  tuttoché  non  fi,  ;> 
V capifca ,'■  . > w 

■*  • i.'  a***« 

I chi -di  noi  in  tante  materie  del  ta  , 

IVX  Scrittura  , le  cui  parole  ui  difi'e-- 
renfi  guife  fi  poflono  interpretare  da  chi 
ne  indaga  la  verità  $ può  dire' con  tanta< 
ficurezza  che  tale  fia  fiata  la  intenzion  di 
IVIosè  e che  in  tal  guìfa-  abbia  egli  vo-' 
luto  che  s*intendefle,  con  quanta  afieria- 
mo  che  in  qualunque  fenifo  abbii  egli 
favellato,  fia'tutto  vero  ciò  ch'egli  ha-.> 
fcritto?  Io  però,  Dio  mio,  io  vofiro  fer- 
vo 5 -che  v'ho  pronìeflb  in  qiiefie  carte  il 
fagrifizio  della  mia  confezione,  vi  prego  . 
a prefiarini  l’ajuto  della  vofira  mifericor- 
dia  affinchè  io  pofla  fcioglierc  quefto 
voto. 

2 Dico  pertanto  con  ficurezza,  che  nel 
vofiro  Verbo  immutabile  Voi  facefie  tutte 
' le  colè  invifibili  e le  vifibili;  Ma  dirò  iQ  i 
forfè  con  la  fieffa  ficurezza , cheMosèPon 
altro  che  quefio  inteiè  allorachè  fcrilTe’:'' 
iVe/  f vinci  fio  fece'"  Iddio  il  ciclo  e la' ter--  i 
ra?  poiché  febbene  «nella  vofira  verità  io* 
veggo  che  quefio  è certifiìmo,  non  veggo  . 
già  che  quefio  folo  egli  abbia  voluto  in-  . 
tendere  allorachè  egli  lo  Icrifì’e  . Imperoc-*'  * 
che  egli  potette  intendere,  nel  comincia*^' 
mento  dell' operare,  quando  ferifee  : Net" 
frincifioi  per  cielo  e terra  , egli  potette 
lignificare  qualche  natura  non  ancora  for-‘  1 
jnata  e perfetta  , o fpiritale  o co»porca 
' • ina 


' Lrb.  xn.  r^.  xxy",  45 1« 
ma  runa  e 1’  akra  fol  cominciata  e arM 
cora  informe.  • 

3 Conofco  però  che  Tirna  e l'altra  u 
rfirehbe  con*  verità,  ma  prectfamcnte  non 
fo  qual  ha  la  più  vera  . Ma  febbene  c> 
alcuna  di  quelle  o alcun’  altra  delle  già 
mentovate  da  me  quel  gran  Profeta  ab- 
bia voluto  accennare  con  quelle  parole  y 

10  non  dubito  ch’egli  abbia  veduta  e lìn-. 
ceraniente  palefata  la  verità  . Niuno^  mi 
molefti  con  dire  : Non  quello  che  dici 
tu,  ma  quello  che  dico  io,  intefe  Mosè. 
E fe  mi  dicefièro  : Come  fai  tu  che-  tale 
ha  flato  il  fentimento  di  quel  Profeta 
qual  tu  l’efponi  ? il  foflVirei  iènza  pena,' 
e forfè  rifponderei  ciò  che  qui  fopra'ho 
nfpuiào,  ed  anco  qualche  cofa  di  più  fe 

11  trovafll  ofluiati. 

■CAPO  XXV. 

; 

Ofcmiià  della  Gene  fi. 

« .*•«*«* 

I /^Uando  poi  mi  diceflero:  Non  è vero 
V ch'egli  ha  flato  del  tuo  , ma  fu 
del  nTo  fentimento  f nè  però  mi  negaf- 
fero  che  tanto  efli  quanto  io  diciamo  il 
vero:  a Dio  mio  ,'  vita  de’  poveri  , nel' 
cui  fèno  non  v’è  contradi^ione,  piovete- 
mi nel  cuore  la  piacevolezza  , acciocché 
pazientemente  io  fjflra  tal  gente  che  cosi 
mi  favella,  non  perchè  tali  lumiell’abbia 
avuti  da  Voi'  ed  abbia  veduto  nel  cuore' 
del  voflro  fervo  Mosè  ciò  ch’ella  afl’eri- 
fce,  ma  perchè  ella  è gente  fuperba  i nè 
intefè  il  fentimento  di  Mosè  ma  ama  il' 

fuo 
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4^ì  Confezioni  di  S.  Agoflino, 
fuo  proprio , non  perchè  vero  ma  perchè 
ino  . Alcrinience  coftoro  amerebbono  an- 
che l’altro  ch’è  vero  , ficcome  amo  io 
quel  ch’cflì  dicono  fe  dicono  il  verO)  non 
perchè  egli  è il  loro  ma  perchè  è vero  . 
Se  poi  intanto  i’arnano  in  quanto  ch'è 
vero,  egh  diviene  e loro  e mio,  perchè 
G rende  comune  a tutti  gli  amatori  della 
verità  • 

z Ciò  poi  che  contraftan  dicendo  che 
tale  non  fu  il  fentimento  di  quel  Profeta 
qual  io.  l’efpongo  ma  com’cflì  l’intendo- 
no, io  non  l’ammetto  nè  l’amof.perchè 
febben  tale  egli  folle , cotefla  loro  teme- 
rità farebbe- un  eletto. non  d’intendniK-n- 
to  ma  di  ardimento  , un  parto  della  fu- 
perbia  e non  della  fcicnza  . O quanto 
fono  tremendi  i vofìri  giudizi  o Signore, 
poiché  la  voftra  verità  non  è nè  mia  nè 
di  quelli  nè  di  quegli  , ma  di'  noi  tutti 
che  Voi  pubblicamente  chiamate  alla  com** 
munione  di  dia-,  terribilmente  avverten- 
doci a non  voler  confìderarla  come  pri- 
vata affinchè,  non  abbiamola  reflarne- 
privi . Concjolfiachè  fe  alcuno  vuole  ap- 
propriar a fe  liefib  ciò  che  Voi  a tutti 
efibite,  e vuole  render  fuo  propio  ciò  ch’è 
di  tutti  , dal  comune  egli  palla  al  /ingo- 
iare , vale  a dire  dalla  verità  alla  men- 
zogna , giacché  chi  mentifee  parla  del  fuo. 

j Mirate  ©.Signore  , ottimo  giudice-^ 
mirate  Voi  che  netc  la  medelìma  Verità, 
quel.ch’io  rifpondo  .ad  ognuno  di  quelli 
avverfarj poiché  il  dico  alla  prefenxa  voai 
lira  e de’  miei  fratelli  che  fanno  un  ufo 
Jpggittimo  della  legge  pel  puro  fine  della, 

carità  K 
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carità  ,•  mirate  e con/ìderate,  fc  vi  piare  > 
quel  ch’io  lor*  rifpondo  con  pace  fratcr- 
ra  . Se  noi  due  conofciamo  eh*  è vero 
quello  che  dici  tu  e dico  anch'io^  donde 
mai  il  conofciamo  ? Non  centamente  tu 
in  me  nè  io  in  te,  ma  entrambi  noi  nella 
ilefla  immutabile  verità  ch’è  fuperiore  alle 
noftre  menti.  Poiché  dunque  non  conten- 
diamo della  fìefl'a  luce  del  Signore  Dio 
nofìro,  per  qual  cagione  vogliam  noi  con- 
tendere de’penhen  del  prollìmo?  giacché 
nòn  potiamo  così  chiaramente  vederli  co- 
me vedremmo  T immutabile  verità^  fc  ci 
folle  apparlb  c ci  aveffe  detto  Mose  : Il 
mio  penlìero  fu  quello  ; e così  noi  noi 
vedremmo,  ma  il  crederemmo. 

.>  4 Dunque  (<»)  in  pih  di  do  che  (Ik 
fcritte , l'un  contro  l'altro  non  s' infuperbim 
fca.  {b)  Amiamo  il  Signore  noftro  Dio 
ron  tutto  il.  cuor con  tutta  l'anima^  con 
tutta  la  mente , ( c ) ed  il  projftmo  come 
noi  medefimi  . Se  noi  non  credelfimo  che 
fcrivendo  Mosè  ciò  ch’egli  fcrifle  abbia 
avuta  intenzione  di  adempiere  quelli  due 
{)recetti  delia  carità,  daremmo  una  men- 
tita a Dio,  giacché  così  crederemmo  ch« 
quel  fanto  fuo  fervo,  avelie  fcritto  l’oppo- 
ilo  di  quel  che  Iddio  grinfegnò . Vedete 
ora  quale  Holtez:ra  ella  lìa*  tra  tanti  ye- 
rillìmi  Pentimenti  che  da  quegli  fcritti  fi 
poffon  raccogliere,  l’afferire  con  temerità 
che  UDO  anziché  un  altro  fia  fiato  quel 
di  Mosè  , e con  dannevoli  dtipute  ofien* 
dere  la  fiefia  carità,  per  cui  riguardo  fem- 
. , ■ ' pre 

•T'anTòr.  4.  37.  ^ 
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•454  C^nfefflonì  drì  S.  lAgofìrn/ì., 

.P'“e  parlò  tjuel  Profeta,  i detti  del  cjuafe 
•^oi  Mudiamo  d’efporr€. 

CAPO  XXVI. 

^ual  fia  lo  Jlile  convenevole  alla  ■ 
Siritturn . 

9 

A . • * 

1 l Alo  mio  , alte7-7.a  della  mia  umilti 

■1  -J  e ripofo  della  mia  fatica,  che 
afcoltate  le  mie  confeflioni  e mi  condo- 
iiate  i miei  peccati , coRiandandom.i  Voi 
ch’io  ami  ’l  proflìmo  come mefteflb,  noa 
polfo  credere  che  al  voftro  fervo  Mosè  ab- 
biate data  grazia  minor  di  quella  che 
'avrei  bramata  a me  medefimo,  fe anch'io 
■folfi  nato  nel  tempo  fteflò  e m’avefìe  fatto 
degno  dì  pubblicare  col  minifterodel  mio 
cuore  e della  mia  lingua  quelle  lettere 
che  tanto  dopo  d’ allora  dovevan  edere 
fommamente  profittevoli  a tutte  le  genti, 
e in  tutto  il  mondo  con  la  loroaltilTìma 
autorità  aveano  a confondere  tutte  le  falfc 
e fuperbe  dottrine.. 

z Se  dunque  allora  io  foflfì  dato  Mosè 
(poiché  della  mafia  meciefinia  damo  tutti  j 
ed  invero  (a)  ehe‘  farelù e mai  f uomo  , 
fe  Voi  non  vi  ricor dafie  di  lui  ? ) s' io  fodi 
allora  flato  Mosè , e Voi  m'avede  obbli« 
gato  a fcriycr  la  Geneli,  avrei  defiderata 
una  elocuzione  e maniera  di  dire-  fomi- 
gliante  a quella,  affinchè  quelli  che  non  ' 
ancora  podbno  intendere  in  qual  guifà 
abbia  creato  Iddio  , non'  rigettafser  quc' 
detti  come  fuperiori'alle  lor  forze,*  quelli 

•••*  ffir  ^ t f 

• che  _ 

< <*  ) i'ialn:.  8. 
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-^lie  già  l’intendono,  qualunque interprtf- 
taiione  gli  deflero,  avverata  la  ritrovai» 
fero  ne’  Icritti  di  quel  Profeta  » e fe  al- 
tri col  lume  della  verità  in  altro  iènfo  li 
aveflero  interpretati  , quello  pure  vi  (i 
vedefle  avverato.  ■ • 

CAPO  XXVII. 

£*  piu  puro  ciò  che  dalla  fonte  immedia* 
t amente  deriva . 

Olccome.più  copiofa  è una  fonte  in 
. i3  un  luogo  men  ampio,  e didbnd.en- 
dofì  in  molti  rufcelli  è maggiore  di.ca<> 
4auno  di  quelli  che  da  ella  nafcono  e 
vanno  per  .molti  altri  fpazj  fcorrendo  : 
xosi'la  .lloria  di  quel  voftro  lànto  Profe.- 
,t a,  giovevole  a que’  molti  che  la  -con- 
itetnplano,  con  la  .purità  del-fuo  diredif- 
penfa  fìùtni  d*una  chiarillìma  verità,  ove 
ognuno  da  tanta  copia  dì  fante  dottrine 
pofsa  fcegliere  ,c  profittare  di  quelle  che 

pid  gii  convengono*.  

, ,z.  Alcuni  però  mentre  o leggono  oafcol- 
tano  quelle  Scritture,  peniàno  che  fia  Id<* 
dio  come  un  uomo  o come  una  certa  mole 
piena  d'una  immenftpodeflà , checonuna 
certa  nuova  ed  improvifarifoluzipneabbia 
fuor  di  fe  ilefso  come  in  luoghi  difianti 
fatto  il  cielo  e la  terra ^ due  gran  corpi, 
uno  lotto  e P altro  lopra  , che  contenef- 
fero  ognaltra  cola  . £ qualora  intendono 
aver  4e>:to  Iddio:  Sia  fatto  quello  f e que- 
ilo  fa  fatto:  confideran  le  parole. cpmin- 
cìatc  e finite  che  ìadicaa  teinpo  e pafl'a- 

. / « 
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'4^6  Confezioni  di  $.  Agàfiino. 
noi  e penfano  che  dopo  il  pafsaggio  di 
quelle  cominci  ad  efscre  crò  che  con  le 
iiell'e  parole  fi  comanda  che  acquifti  l’ef- 
fere.  Nelle  menti  di  quelli  (empiici  fi  va 
appoco  appoco  fabbricando  la  fede  , con 
cui  poi  credano  e tengan  per  certo  che 
Iddio  è il  creatore  di  tutte  quelle  nature 
che  con  una  mirabile  varietà  apprende  il 
lorfenfo.  Ma  fe  taluno  fbperba  mente  di  f- 
prestzando  la  femplicità  di  quei  facri  rac- 
conti, prefumerà  di  ftendere  Tale  inferme 
de’  propri  penfieri  per  volare  ad  una  emi- 
nenza proporzionata  alle  fue  forze  » ài 
primi  sforzi  miferamente cadrà.  Deh  dun- 
que o Signore  abbiateglimifericordia,  af- 
pichè  qualche  pafsaggero  non  caipefii  in 
mezzo  alla  firada  un  tal  pollo  eh’ è ancor 
lenza  piume;  e mandategli  uno  degli  Aik 
gioii  vofiri  a (bllevarlo  e riporlo  nel  nido , 
acciocché  pofsa  vivere  finché  egli  pofsa 
volare. 

CAPO  XXVIII. 

Molti  vttnMmnto  inttniono  la  Scrittmm . 

■4 

I A Ltri  poi,  per  cui  quelle  parole  non 
£\.  fon  già  un  nido  ma  un  orto  om- 
brofo,  veggono  in  elle  i frutti  > e perciò 
lieti  vi  volano  , fufurrando  li  cercano  e 
li  colgono.  Imperciocché  leggendo  oppure 
udendo  leggere  quelle  Scritture^  veggono 
che  Voi  o Dio  con  la  voftra  eterna  e fia- 
bile perièveranza  fu  pera  te  ogni  tempo  pa£> 
fato  ed  avvenire,  eppure  non  v'è  alcuna 
temporanea  creatura  che  non  fia  fiata  fatta. 
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Voi.  li  poiché  la  -voltra  volontà  c /i 
ilefl'a  cofa  clic  Voi,  perciò  faccfte  le  cofe 
tutte  con  una  volontà  non  mai  mutata 
■nè  nuova  , informando  non  della  cofa 
formata  la  voftra  fomiglianza  -cli’è  la  for- 
ma di  tutte  le  cofe,  ma  del  nulla  infor-  * 
mando  la  diflomigliaiiza  che  v’é  tra  Voi 
ed  il  nulla,  la  quale  con  U vollra  fomi- 
glianza  lì  formerebbe  , ricorrendo  in  Voi 
frdo  le  cofe  tutte  con  quella  ordinata 
capacità  che  nel  lor  genere  a cadaniia  di 
«He  fu  da  Voi  conceduta , affinchè  in  tal 
guifa  (a)  molto  buone  fojfero  le.  creature 
tutte  fatte  da  Voi , o rimanghino  dintor- 
no a Voi,  o a grado  a grado  formino  o 
foffiano  con,  ut!  bell'ordine  una  maggiore 
diftanza  di  tempi  c di  luoghi,.  Veggono 
tuttociò  i mentovati  lettori  delle  voiire 
Scritture  , e quindi  godono  di  quella 
luce  della  voHra  verità  quanto  ad  effi 
permette  la  fublimità  di  quello  fplcn- 
dore  e la  infermità  del  loro  difcerui- 
inento . 

z V’è  poi  alcun  altro  che  confiderando 
quel  pafso  che  dice  : Nel  principio  fece 
Iddio  : riguarda  in  quel  principio  la  fa- 
pienza,  poiché,  anch’ella  ragiona  con  noi. 
Altri  riguardano  in  quel  principio  il  co- 
'minciamenfo  delle  cofe  create  , e (piega 
cosi  ; Nel  principio,  vale  a dire  prima 
d’ ognal tra  cofa  . DJ  quelli  poi  che  pel 
principio  incendono  fapienza  , alcuno 
crede  che  ij  cielo  e la  terra  fatti  da  Dio, 
altro  noi),  (ieno  ilau  che  una  materia,  di 
. Conf.di S,  j/i^ojK  V CUI 

( «)  .Geu.  •• 
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458  Confejftom  di  S.  Agojllnò . 
poi  dovean  farfi  il  cielo  c la  terrà  ^ 
alcuno , due  nature  già  formate  c diftin- 
*e  ; alcun  altro  , una  formata  e fpimale 
chiamata  cielo,  un’altra  informe  di  ma- 
teria corporea  fotto  il  nome  di  terra  . 

''  'Quelli  pure  che  per  cielo  e terra  inten- 
dono una  màteria  ancor  informe  , di  cui 
avea  poi  a formarfi  il  ciclo  e la  terra  , 
fono  nella  lor’  opinione  divifi  : poiché  al- 
tri dicono  che  di  quella  materia  infoime 
lì  formò  poi  4 a creatura  intellettuale  e 
fenfìtiva:  ed  altri,  che  fe  ne  formò  que* 
Ila  fola  mole  corporea  che  nel  fuo  vallo 
fono  contiene  le  nature  già  fatte  e for- 
mate . Son  divifi  pur  quelli  che  credono 
nominarli  cielo  e terra  le  creature  gii 
difpólle  e formate,,  poiché  penfan  taluni 
che  quella  folle  la  natura  invifibile  c la 
vilibile  : talaltri  la  fola  vifibile  in  cui 
miriamo  il  cielo  luminofo  e laterracali- 
ginofa  , con  tutte  f altre  nature  ch’elll 
■contengono . 

CAPO  XXIX  - 

in  quante  maniere  una  cofa  feffa  ej[ere. 
prima  u un'  altra. 

ì che  fpieg.ino  quello  paflb  ; 

V ^ Nel  prindtio  iddio  fece:  con  dire 
•che  prima  d’ognaicra  cofa  fece  Iddio  il 
•cielo  c la  terra,  non  pofsono  ragioncvol- 
meute  inrendere  per  cielo  e terra  che  la 
materia  del  cielo  e della  terra  , cioè  di 
tutte  le  creature  intellettive  e corporee  . 
Imfcrciocchè  fe  la  vogliono  tutta  gii 

for-. 
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tfirmata  , (ì  può  loro  chieder  cosi  ; Se 
Iddio  fece  prima  tutte  quelle  creature  , 
che  poi  fec’egli  dopo  di  quelle?  Non  Ta- 
pranno  trovarne  veruna,  e pereto  con  lor 
rofìore  fentiranno  foggiugnerfi  : Come 
dunque  può  dirli  che  quelle  fiiron  da 
Dio  fatte  prima,  fe  dopo  non  ne  fu  fatta 
veruna  ? Quando  poi  dicono  ^ die  prima 
furono  fatte  informi  e poi  furon  formate, 
non  è quello  un  errore,  purché  diftingua- 
no  che  cofa  lìa  precedere  d' eternità  , di 
tempo,  d* eledone  , d* origine  . D’eter- 
nità , ficcome  Iddio  precede  tutte  le  cofe  : 
di  tempo,  ficcome  il  fiore  precede  il  frut,- 
ro;  d’elerione,  liccòme  il  frutto  precede 
il  fiore:  d’origine  , ficcome  il  fuono  pre- 
cede il  canto  . Di  quelle  quattro  prece- 
denze o fieno  priorità,  la  prima  e Tulti- 
nia  difficilmente  s’intendono  , le  due  di 
mezzo  s’ intendono  facilmente  ; poiché 
troppo  ardua  imprefa  è il  conofeere  la 
voflra  eternità  o Signore  , la  quale  fenza 
punto  niutarfi  rende  mutabili  le  cofe  tut- 
te, e perciò  ella  precede  ognaltr^a  cofa 
z Chi  poi  avrà  una  mente  sì  perfpi- 
cace,  che  fenza  una  grave  fatica  pofsa 
difccrnere  in  qual  maniera  fia  il  fuouo 
prmta  del  canto  ? Perciò  appunto  , per- 
chè il  canto  è un  fuono  formato,-  ma  ciò 
che  non  è formato  , non  può  nemmeno 
aver  1’ efiére  , e ciò  che  non  ha  l’efsere 
non  può  formarli  . Così  la  materia  è pri- 
ma di  quella  cofa  che  di  efsa  vien  fatta: 
non  però  prima  perchè  ella  faccia,  men- 
tre anzi  ella  è fatta  ; e nemraen  prima 
di  tempo  , efsendochè  non  s’ode  già  il 

V 2,  fuono 
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fuono  informe  qualche  tempo  prima  del  1 
canto  , nè  accomodiamo  il  fuono  fiefso 
qualche  tempo  dopo  in  forma  di  canto  , 
in  quella  guifa  che  fi  fa  del  legno  per 
fabbricare  uno  fcrigno  , 'dell'argento  per 
formar  qualche  vaio.  Concioflìachè  cote- 
fìe  materie  precedono  anche  di  tempo  le 
forme  di  quelle  cofe  che  di'  effe  fi  fanno  ; 
il  che  non  avviene  nel  canto  9 mentre 
qualora  fi  canta,  fe  n’ode  anche  il  fuo- 
no, nè  accade  che  s’oda  il  fuono  infor- 
me prima  che  il  canto  fi  formi. 

5 Ed  invero  quel  primo  fuono  che  in 
qualche  maniera  fi  ode  , appena  udito 
pafsa  , rè  più  fi  trova  1*  arte  di  ripi- 
gliarlo e ricomporlo  j e quindi  il  canto  fi 
■ cambia  nel  fuo  proprio  fuono  eh'  è la 
materia  del  medefimo  canto.  Impercioc- 
ché il  fuono  riceve  la  forma  di  canto  ; 1 

e quindi , com’io  dicea  , la  materia  del 
fuono  è prima  della  forma  del  canto  ; 
non  però  prima  coficchè  polla  egli  farla  , 
poiché  il  fuono  non  è già  l’ artefice  dtl 
canto,  ma  dipende  dall’ anima  che  canta 
col  corpo  , per  me2zo  del  quale  dalla 
flefs’anima  il  canto  è formato . Nè  il 
fuono  è prima  di  tempo  in  riguardo  del 
canto  , mentre  s’odono  ambidue  in  un 
tempo  medefimo.  Nè  prima  di  elezione, 
mentre  il  fuono  non  è megliore  del  can- 
to, efsendo  il  canto  non  folo  un  fuono  , 
ma  un  fuon  dilettevole  . Bensì  il  fuorM» 
è d’origine  prima  del  canto  , perchè  non 
fi  forma  il  canto  per  farne  il  fuono  , ma 
fi  forma  il  fuono  per  farne  il  canto  . Da 
quello  efsempio  intenda  chi  può  , c|]e 

■prima 
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lib.  xn.  Cap,  XXX.  ^6t 
prima  delle  cofè  la  materia  fu  fatta  , 
chiamata  cielo  e terra , perchè  di  quella 
il  cielo  e la  terra  fi  fecero  . Nè  fu  fatta 
prima  di  tempo  , perchè  le  forme  delle 
cofe  efcludono  i tempi  ; ma  quella  era 
informe  , c v*era  con  ella  anche  il  tem- 
po . /Nè  di  lei  fi  può  dir  cos^alcuna  , fe 
non  ch’ella  preceda  di  tempo  mentre 
la  confideriamo  come  un  maggior  eftre- 
mo  i poiché  le  cofe  formate  fono  me- 
gliori  delle  informi  , e precedono  l’ altre 
nella  eternità  del  Creatore,  come  farebbe 
il  nulla  da  cui  s’  aveffe  a formar  qual- 
' che  cofa. 

' C A P O X X X. 

t 

- > 

Le  Scritture  fi  debbono  e f aminar  e con 
, onor  del  loro  fcrittore, 

1 TN  quefta  varietà  d’ opinioni  veridi- 
X che  la  fiefsa  Verità  ne  generi  la 
concordia  $ e il  noftro  Iddio  ci  prelti  il 
fuo  aiuto  a far  buon  ufo  della  fua  leg- 
ge , con  la  perfetta  ubbidienza  e pura 
carità  . Ed  allora  fe  alcuno  mi  chiederà 
qual  di  quelle  fia  fiata  nell’intenzione 
' del  vofiro  fervo  Mosè,  non  eflendo  quelle 
le  mie  confeflioni  , perciò  non  pollo  fa- 
perlo  . Ma  fo  bene  che  toltine  gli  errori 
dell'umana  infermità,  quelli  fono  i veri 
fentimenti  che  io  in  quefiecarte  ho  fcritti 
come  ho  meglio  potuto.  E quali  mai  dc*^ 

' voftri  fedeli  non  fi  fpaventano  qualora 

* leggono  le  parole  de’  Libri  vollri,  umii- 

^ mente  alte  ed  abbondevolmente  brevi  ? 

V 5 Ma 


Digitized  by  Google 


r 


46  i Confezioni  dì  5^,  jigofii»<h. 

JWa  tutti  coloro  che  rettamente  intendo^ 
que’  Libri  e con  verità  ne  ragionano  , io 
Il  amo  teneramente  ^ deHdero  che  mi 
amino,  e che  tutti  unitamente  amiamo 
Voi  noftro  Dio  , fonte  della  venta  j e 
Voi  fate  che  abbiamo  fete  di  quella  e 
non  della  vanità  ) e che  talmente  ono-t 
riamo  quel  volito  fervo  difpenfatore  di 
cotella  Scrittura  , pieno  del  voftro  fpiri- 
to,  che  crediamo  averla  egli  fcritta  per 
voHra  rivelazione  , ed  aver  avuto  per 
propria  fcorta  il  lume  della  verità  « e 
per  unico  hne  il  frutto  dell*  umana  faU 
vezza. 


CAPO  XXXI. 

JDa  chiunqtie  fia  deita  la  verità  y, 
dobbiamo  abbracciarla!» 

1 /^Osì  fe  dirà  un  altro  : Mosè  fu  del 
mio  fentimentoi  ed  un  altro  dirà; 
Anzi  del  mio  : credo  che  più  rcligiofa- 
mente  dirò  così  : E perchè  non  può  ef- 
fere  l’uno  e T altro  , fe  l’uno  e l’altro 
è veridico  ? Nella  llella  guifa  fe  altri  cd 
altri  diflèrentemente  l’intendano  9 purché 
le  loro  interpretazioni  fieno  veraci  > per- 
chè non  potremo  noi  credere  ohe  anco 
il  profeta  con  tante  differenti  intenzioni 
per  divina  rivelazione  abbia  fcritto  ? Io 
protello  però  , che  fe  per  altrui  coman- 
do di  qualche  materia  dovelfi  fcrivere  , 
vorrei  certamente  farlo  in  maniera  che 
ognuno  poteile  apertamente  conofcere  la 
verità  de* miei  detti j anziché. inferirvi  uiv 

fenti» 
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{ènttmento  verace  atììn  d'efcluderne  altri. 
Be'  (]uali  non  vi  poters’  efsere  falfi^  che- 
oftendeire.  Non  vogl.a  dunque  o Signore 
cfser  corrivo  a fegno  di  credere  che  quel 
ianto  voftro  Profeta  non  abbia  anche  un 
tal  mento  . Egli  certamente  ne’  fcritti 
fiioi  pensò  c volle  dar  a capire  tutta  in- 
tera la  verità  j e quella  che  abbiam  po- 
tuto , e quella  che  non  potiampjj  eppure* 
vi  fi  potrebbe  feoprire^ 

CAPO  xxxir. 

44  Verità  rivelt^fti  * 

I TTInalmcnte  o Signore  che  liete 

X dio  e non  carne  e fanguej  f?  non 
puq»  Puomo  vedere  tutta  intera  la  ye-*- 
riti,  forfè  nemmeno  (a),  il  vojira  fpiritt^ 
huono:  che  mi  guiderà  pel  retto  fentiero  ^ 
conobbe  tuttocj©  che  in,  que’  detti  era- 
vate per  rivelarci  , tuttoché  il  lor  fantq 
fcrittore  un  fot  fenfo  peravventura  abbia^ 
avuto  in  penfiero?  Ma  fe  così  è»  fi  creda 
dunque  il  piu  eccellente  quel  fenfo  eh’' 
egli  pensò  . Voi  pertanto  o Signore  fate 
che  conofehiamo  o catello  oppure  uq  aU 
tro  che  fia  vero  e a Voi  piaccia  » a^n, 
che  o r uno  o Paltro  che  ci  vepga  da. 
Voi  fvehto»  ci  pafea  la  Verità,  e non  ci 
fcduca  l'errore. 

2 Mirate  o Signore  Dio  mio  y quanto 
abbiamo  fcritto  fopra  tanto  pòche  pa- 
role » vi  prego  ) mirate  quanto  [ Come 

V 4 mai 
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464  CénJeffìoM  dì  S.  j^gajKno. 
mai  dunque  farcbbon  ba^ievoli  le-  nofi.c^ 
forze  5 e quanto  tempo^  farebbe  necefla- 
rio  per  confiderare  in  tal  modo  tutti  que^. 
voflri  Libri  ? Permettete  pertanto  che  in 
quelli  brevi  detti  io  vi  confcfll,  e fcelga 
quel  fenib  vero , certo , e buono  che  Voi 
vorrete  ifpirarmi,  tuttoché  molti  talvolta 
potran  preientarfene  alla  fede  della  mix 
confezione)  e fcelga  quel  retto  ed  otti- 
mo eh’  ebbe  in  penlìero  quel  voftro  fantq 
Miniflro,  poiché  quello  appunto  io  debbo 
indagare  Ma  s*io  non  potefli  ciò  confe- 
guire»  fate  almeno  ch’io  ne  fcelga  alcun 
altro  uniforme,  alla  verità  che  a luì  ed 
a me  con  le  parole  di  lui  volelle  mani- 
fella re  . . • j 

4 • • . 
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CONFESSIONI 

DI  SANT’ 

AURELIO  AGOSTINO 

LIBRO  T RE  DICES  IMO, 

ED  ULTIMO, 

CAPO  PRIMO.. 
Implora  il  divino  ajfftv, 

O v'  invoco  o mio  Dio  c 
mia  mifericordia,*che  mi 
creafte,  e tuttoché  io  vi(fi 
una  volta  fcordato  di  Voi , 
Voi  però  mai  non  vi  fìete 
fcordato  di  me.  Vichia* 
deiranima  mia^  la  quale 
Voi  difponete  a pofsedervi  ifpirandolene 
il  defiderioi  ora  dunque  ch’ella  v’invoca  , 
deh  non  l’abbandonate , giacché  ancor  pri- 
ma ch’io  v’invocaifi  mi  prevenifte,  e con 
varie  ed  incefsanti  chiamate  continua- 
mente  mi  ftimolafte  ad  udirvi  anche  in 
lontano  , affinché  mi  convertiffi  e chia- 
mallì  in  mio  aiuto  chi  mi  richiamava  al 
fuo  feno.  Cancellafte  ogni  mio  demerito 
per  non  punirmi  come  meritava  la  mia 
ribellione,  e prcvenifle  ogni  mio  mento 
per  rendere  a Voi  medefìmo  ciò  , che  crea^ 
/le,  poiché  Voi  ci  eravate  prima  che  ci 
fo/s’jo.  Nè  v’era  in  me  verun  merito  peiJ 

V 5 cui 
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466  Confejftom  dì  S.  ^gofiin». 
cui  dovefte  Voi  farmi  > ep{>ure  per  pura 
grazia  della  voftra  bontà  che  mi  prevenne  y 
jo  fon  tutto  quello  che  mi  facefte,  e fon 
quello  donde  Voi  mi  facefìc.  Nè  Voi  ave- 
ite  bifogno  di  me  , nè  fon  io  quel  tal 
bene  che  pofla  o recarvi  qualche  vantag- 
gio o Signore  e Dio  mio,  otalmcntefer- 
virvi  che  forfè  non  vi  fìanchiate  nell’ope- 
rare,'0  rimanga  indebolita  la  voftra  pof^ 
fanza  s’ella  è priva  della  mia  coopera- 
zione, oralmente  io  vi  coltivi  che  al  tri- 
mente  remiate  qual  terra  incolta  infrut- 
tuofo.  Ma  mi  facefle  affinchè  io  vi  ferva, 
coltivi  , ed  ami  in  guifa  che  per  voftra 
grazia  io  goda  que*  beni  che  mi  defte 
Voi , il  quale  facendomi  mi  defte  anche 
il  modo  di  goder  tanti  beni* 

CAPO  II. 

Suki>rdfnazJo?ie  che  hanno  le  creature  col 
loro  C reti  toro* 

I l^Er  puro  dono  della  voftra  infinita 
X bontà  la  voftra  creatura  fìiffifte , af- 
finchè un  bene  che  a Voi  non  giovava  , 
nè  febben  fatto  da  Voi  egli  è uguale  a 
Voi  , nondimeno  vi  folle  anche  quefto 
giacché  potefte  anche  quefto  creare  . Ed 
invero  qual  merito  ebbe  preffo  di.  Voi  il 
cielo  e la  terra  che  nel  principio  facefte  ? 
Dicano  qual  merito  ebbero  le  nature  fpi- 
ritalt  e corporee  che  facefle  nella  voftra 
Sapienza  , coficchè  preflb  di  lei  reftereb- 
bono  ili  fofpefo  anche  le  cominciate  ed 
informi , cadauna  nel  proprio  genere  o 
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fpìricale  o corporeo,  che  fmoderatamentfr 
operando  v*abbandonano  per  iinirfi  a ciò 
che  troppo  è diftert?ntc  da  Voi  . Lofpiri-. 
tale  informe  è uiegliore  d’un  corpo  for- 
mato, ed  li  corporeo  informè  è megliore 
del  nulla.  E cosi  nella  voiira parola pen- 
derebbono  le  cofe  informi  , fe  dalla  me- 
ddì'Tia  non  fi  richiamafìero  alla  voftra 
unità  , non  fofleio  formate  , nè  in  Voi* 
unico  fommo  bene  tutte  foflero  molta 
buone  . Come  mai  meritarono  d*  efsere 
anco  informi , giacché  fenza  di  Voi  non 
farebbono  nemmen  tali? 

a Qual  merito  ebbe  la  materia  corpo- 
rea, d'efl'er  anco  invifibile  ed  incompofta?> 
poiché  non  è tale  neqimen  cotefta  , fs 
non  perchè  Voi  la  fapefte,-  e perdo  quan- 
do ella  non  v’era  non  potette  meritare 
che  la  facefte  . O come  mai  meritò  il 
cominciamento  d^Ha  creatura  fpiritale  , 
d’ondeggiar  tenchrofa  , fomigliante  all' 
abifso  , differente  da  Voi  , fe  per  mezza 
della  vofira  parola  a qiiefia  medefimanon 
fi  folle  convertita  giacché  daefsa  fufatta. , 

C non  fofse  divenuta  una  luce  illumina- 
ta , fe  non  uguale  a Voi  , almen  fomi- 
gliante a quella  forma  eh’ è uguale  a Voi  ?. 
Imperocché  ficcome  del  ifòrpo  non  fi  può 
dire  cht  intanto  egli  è,  in  quanto  è bel- 
lo, altrimenti  d’un  corpo  brutto  non  (5 
potrebbe  dire  ch’egli  è;  cpsì  dello  fpirito, 
creato  non  fi  dice  che  intanto  egli  vive 
in  quanto  che  faggiatnente  egli  vive,  al- 
trimeate  farebbe  faggio  per  natura  e per 
neceffirà,  (a)  JS’  éw»  per  lui  lo  Jlar 

V 6 Voi 

'^C  4*)  Pfalm.  7^7  a?.,  ^ 
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468  C&nf estoni  di  S,  Agoflir.o 
Voi  fempre  unito  , coficchè  quanto  'lume 
egli  acquiftòcon  la  fua  couverlìone  tanto 
- ne  perrfe  por  con  la  fua  perverlìone  , e , 
quindi  cade  irr  una  vita  fomigliante  all' 
abiflo  tenebrofo.  Conciofllachèanchenoi , 
che  in  riguardo  aH'anima  fiamo  creature, 
fpiritali  9 allontanati  da  Voi  che  liete  il 
noflro  lume,  in  quella  viti  (a)  noi  fitm- 
tno  una  volta  tenebre,  ed  ora  fati<hiantK> 
negli  avanzi  della  noftra  ofeurirà  finché 
diveniamo  (b)  vofira  giufliz^ia  ne\  vofiro 
unigenito  come  monti  di  Dio,  dopo  d'ef- 
fere  fiati  voflri  giudUj  come  un  profondo 
abijjo . 

CAPO  III. 

La  divina  grazia  fa  il  tutto , 

j « 

I poi  che  dicefie  nelle  prime  crea- 

• zioni  : ( c ) Sia  fatta  la  luce  ; e la 
luce  fu  fatta:  lo  fieflb  mi  fèmbra in  certa 
guifa  accaduto  nella  creatura  fpiritale  , 
mentr’ella  era  gid  una  certa  vita  che  da 
Voi  aveva  ad  edere  illuminata  . Ma  fic* 
come  quefia  preflb  di  Voi  non  meritava  . 
d’clfere  una  tal  vita  che  potefs'ed'ere  illu- 
minata , così  nemmeno  allorachè  ella  ci 
fu  meritò  d'efl'ere  illuminata.  La  fua  in- 
formità non  vi  farebbe  piacciuta,  fe  non  , 
fi  foflé  convertita  in  luce,  non  con  l’ef-  ' 
fere  attuale  ma  col  mirare  la  luce  che  la 
illuminava,  ed  a lei  fiar  unita,  cofìcchè 

e ciò  che  in  qualche  maniera  vive  e ciò  | 

, ^ che 

(.tf  ) Ephcl’.  5*  8.  {b)  Pjfalin.  3,.  7.*  " 
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Lik  xm.  CAf.  IV.  ^ 4^9 
ette  vive  beato,  ne  avdVe  tutto  II  debito' 
alla  voftra  grazia  , qualora  quella  con  un 
nieglior  cambiamenco  (ì  folle  convertita 
a chi  non  può  nè  in  megliore  nè  in  peg- 
giore cambiarli  . £ tale  liete  Voi  folo  , 
perchè  Voi  femplicillimamcnte  liete  fqlo  , 
né  in  Voi  if  vivere  è differente  dal  viver 
beato  ) poiché  Voi  liete  la  vofjra  mede- 
fiina  beatitudine. 

CAPO  IV. 

iddio  non  ha  Bifogno  delle  cofe  create'. 

I bene  dunque  vi  mancherebbe 

V / ad  efser  quel  bene  che  liete  aVqi 
neffo  , tuttoché  coteffe  creature  o non 
avefsero  verun  efsere  o rimanefsero  infor- 
mi? giacché  le  face  Ile  non  per  voftto  In- 
fogno ma  per  fcprahbondanzadella  velina 
bontà,  afsoggettandofe  alla  forma  e con 
,efsa  mutandole,  non  già  affine  di  rendere 
più  perfetto  il  voftro  godimento  y poiché 
perfettamente  vi  difpiaceva  la  lop  im- 
perfezione, e .perciò  volefte  perfezionarle 
acciocché  vi  piaceffero  i non  imperfetta- 
mente , come  fe  anche  Voi  con  la  lor 
perfezione  dovelle  perfezionarvi  . (a)  il 
voftro  fpirtto  buono  galleggiava  full*acque  ; 
jion  pe  rò  VI  flava  egli  fopra  come  per  ri- 
pofarvMfì  . Concioflìachè  qualora  diciamo 
che  il  voftro  fpirito  buono  ripofa  fopra. 
qualcuno  , intendiamo  che. il  voftro  fpi- 
rito  fopra  fe  ftefio  il  fa  ripofare.  Ma  Ìò- 
pra  l’acquc  flava  la  voftra  incorrotcibile 

ed 

* (<*)  Geìlcf,  I,  2. 
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470  C&>ìfe,]:of2^  dì  S.  A^a/frnat. 
eà  immnt^ibile  volontà  « ella  fola  in 
flefsa  badevole  fopra  quella  vita  che  ave^ 
vate  fatta  , ed  in  cui  il  vivere  non  è la 
flefso  che  il  viver  beato,  perchè  ella  an- 
cor vive  ondeggiando  nella  fua  ofcuntà* 
e le  manca  di  convertirli  a chi  la  fece, 
e di  vivere  Tempre  meglio  predo  (4) 
fonte  dejlt*  vita  , e 'vedere  il  lume  nel 
lume  voftro  , redarne  perfezionata  > illui 
(Irata,  e beatificata, 

C A P Q.  V. 

Il  divin  Figlia  è Principio  ^ 

I TO  veggo  apparirmi  come  in  un  enfg, 
X nia  la  Trinità  che  fiete  Voi  Dia 
mio,  e veggo  che  Voi  Padre  nel  Princi- 
pio, il  qual*  è la  voflra  Sapienza  nata  da 
Voi  , a Voi  vguale  e coetèrna  , ciqè  nel 
vofiro  Figlio  , facefle  il  cielo  e la  terra  « 
Molto  abbiam  ragionato  intorno  al  cielo, 
del  cielo  , alla  terra  invifibile  ed  incom- 
ppda,  e airabifso  tenebrofo,  a norma  de* 
vagabondi  deliqui  della  informità  fpirita- 
le,  fe  non  fi  fofse  convertita  ad  uno  da 
cui  deriva  qualunque  vita,  fe  con  la  illQ- 
minazione  divenifse  una  vita  formata  , e 
non  fofse  li  ciel  di  quel  cielo  che  poi  tra 
acqua  ed  acqua  fu  fatto.  Eperquedo  no- 
me, Iddio,  10  intendea  il  Padre  che  fece 
il  tutto  : per  Principio  , il  Figlio,  in  cui 
egli  fece  il  iutto.  Quindi  credendo  che  il 
mio  Iddio  fofse  la  Trinità,  ficcome  io  ere- 
dea,  cosìil  cercava  ne*'  fuoi  fanti  Libri,  e 

vidi 

( «)  Plalm.  35.  la. 


Digitized  by  Google 


Vh  X/ir.  Cap  Vf.  4^1 
vidi  che  io  Spirito  di  lui  era  portato  [opra 
le  acque.  Ed  ecco  la  Trinità,  ecco  il  mio 
Iddio  , il  Padre  , il  Figlio,  lo  Spinto 
Tanto,  creatore  di  tutte  le  creature. 

CAPO  VI. 

Lo  Spirito  fparfo  full*  acque  ^ 

] Ai^A  qual  ne  fu  la  cagione  o lume 
IVX  veridico?  A Voi  s’accorti  il  mia 
cuore,  acciocché  non  mi  fuggerifca  dot.- 
trine  vane;  fcuotetenc  le  tenebre  , e di- 
temi, ve  ne  prego  per  carità,  ditemi  per 
qual  cagione  la  vortra  ^Scrittura  fol  dopo 
aver  nominato  il  ciclo  e la  terra  invili- 
tile ed  incomporta,  e le  tenebre  ch’erano 
fopra  l’abifso,  nomina  il  vortro  Spirito  ? 
Forfè  perchè  egli  doveva  talmente  in(ì- 
nuarrt,  che  lì  potefse  dire  portatovi  fopra  , 
nè  rt  potefse  dirlo  fe  prima  non  rt  facefl'e 
menzione  di  quella  cofa  , fopra  la  quale 
rt  potefse  intendere  che  il  vortro  Spirito 
fi  portava?  Concioflìachè  egli  non  fi  por- 
tava ne  fopra  il  Padre  nè  fopra  il  Figlio; 
nè  propriamente  potremmo  dire  ch’egli  fi 
portava  fopra,  fe  fopra  qualche  cofa  non 
fi  forte  portato  . Prima  dunque  fi  dovea 
nominare  la  cofa  fu  cui  egli  fi  portava, 
e poi  quegli  di  cui  in  altra  maniera  non 
fi  potea  far  menzione  fe  non  con  dire 
ch’egli  vi  fi  portava  fopra.  Perchè  non 
doveva  egli  in  altra  maniera  infinuarfi  , 
fe  non  con  dire  ch’egli  v*era  portato 
fopra? 

CAPO 
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CAPO  VII. 

Effetti  dello  Spirito, 

1 /^Rafiegua  col  fuo  intendimento,- 
chi  può  , 1'  Appoftolo  voftro  che 
lafciò  fcritto,  (a)  che  lie  vofira  carità  fi 
fparfe  nei  no^ri  cuori  per  mezx.o  dello  Spi^ 
rito  fanto  che  fu  dato  , che  c’  infegnò 
e additò  il  fentiero  della  carità,  c che  sP 
inginocchia  per  noi  davanti  a Voi , ac- 
ciocché (b)  conofciamo  la  fopr eminente 
fcienz,a  della  carità  di  Qrijlo  . E perciò 
dapprincipio  foprcmincntcmeiite  egli  G 
portava  full'  acque.  Con  chi  parlerò  io  ? 
e come  mai  dal  pe/b  della  cupidigia  por- 
tato nello  feofeefo  abiflo  potrò  io  ragio- 
nare dell'  inalzamento  della  carità  fatto 
dal  volito  Spirito  che  fi  portava  full'  ac- 
que? A chi  il  dirò  io?  come  il  dirò?  poi- 
ché cotelk  non  fono  luoghi  ove  noi  pof- 
fiamo- immergerci  e riforgere  . Non  v’  è 
cofa  più  fomigliante  e più  differente  . 1 
nofiri  affetti,  i noftri  amori  fono  immon- 
dezze del  noftro  fpirito  che  feorrono  all' 
ingiù  con  l'amore  delle  cure  mondane,*  e 
la  fantità  del  voflro  Spirito  ci  folleva  all' 
insù  con  l'amore  della  ficurezza  , accioc- 
ché i nofiri  cuori  fiiano  corti  preflo  di  Voi 
ove  il  voflro  Spirito  va  galleggiando  fulT 
acque  , e venghiamo  al  fopreminei|te  ri- 
pofo  allorachè  avrà  l’anima  noflra  folcate 
l’acque  che  fono  lènza  foftanza. 


C A- 

(«;  iCorn  j[.  jf.  (^)  Ephef.  3.  ly. 
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CAPO  VIIL 

Zo  Spirito  cura  le  anime  inferme,- 

1 T)t’ccò  f’Ang  olo,  peccò  Panhna  dell^ 
JL  uomo,  c tutte  le  creature  fpiritali 
cadute  in  im  profondo  tenebrofo  indica- 
ron  l’abifìTo  . S*  egli  fin  dapprincipio  non 
Averte  detto:  Sia  fatta  la  luce:  e la  luce 
non  foflc  fiati  fatta,  nè  ftefie  a Voi  uni- 
ta ogni  ubbidiente  intelligenza  della  vo- 
fira  città  celefie  , nè  tipoiafle  nel  voftro 
Spirito  , il  quale  immutabilmente  fi  por- 
ta fopra  ogni  creatura  mutabile  : anche 
Io  fiefl'o  cielo  del  cielo  farebbe  in  fe  fief- 
Ib  un  abiflb  tenebrofo,  laddove  (/*)  prc- 
fentcmente  egli  è luce  nel  Signore . Imper- 
ciocché anco  nella  ftefla  miìera  inquietez- 
za degli  fpiriti  trafgrefibii , che  rendono^ 
manifefte  la  proprie  tenebre  mentre  fi  fan 
vedere  fpogliatt  della  vefie  del  loro  lu- 
me, bafievolmente  ci  fate  intendere  quan- 
to fia  grande  la  creatura  ragionevole  che 
Voi  faeefte,  alla  cui  beata  quiete  in  niun 
conto  è fumeiente  tuttotiò  eh' è iryferiore 
a Voi,  e perciò  nemmen  ella  a fe  fiella . 
Ma  (_b)  Voi  noflra  Dio  illuminerete  le  no^ 
/Ire  tenebre  , giacché  da  Voi  ci  vengono 
le  noftre  vefti  , e quindi  {c)  te  nojlre  te~ 
mbr»  faranno  fimilì  al  mezzogiorno . 

z Deh  fatte  eh’  io  vi  poflegga  o mia 
Dio  f fate’ch’  io  vi  raacquifti , poiché  vi 
amo  ; e (ìe  vi  amo  poco  , fate  eh’  io  vi 

arai 

{a)  Ephef.  j.  8.  ( 6)  PfaJm.  *7.  2^- 

( « ) Pfalm,  ij8.  *2.^ 
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Stali  più  ardentemente  . Non  poflb  mìfu» 
rar  il  mia  amore,  e per<;iò  nemmen  pof-. 
(b  conofcere  quanto  me  ne  manchi  a ren- 
derlo talmente  grande  che  la  mia  vita 
voli  al  vollro  feno  , nè  mai  più  fe  ne 
j(lacchi  finché  io  venga  ad  eternamente 
godere  la  vqftra  faccia . Sol  quella  io  fo,' 
che  al  di  fuori  di  Voi  io  fio,  male  , non 
fol  fuori  di  me  ma  anche  dentro  di  me 
medefimo  y ed  ogni  ricchezza  che  non  è. 
il  mio  Dio^  è per  Mna  mera  povert4«i 

CAPO  IX. 

fer  quM  cagione  il  foto  Spirito  fi  porti: 
fopra  le  acepue , 

I T^Unque  nè  il  Padre  nè  il  Figlio,  non 
I ^ fi  portava  fopra  le  acque?  Se  que- 
lle erano  un  luogo  corporeo  , non  vi  fi 
portava  fopra  nemmeno  lo  Spirito  5’anto. 
Se  poi  per  nome  di  acque  s’intenda  la  fo- 
preminenza  della  immutabile  divinità  in 
riguardo  ad  ogni  mutabile  creatura  , an^ 
che  il  Padre  ed  il  Figlio  e lo  Spiritp,  San- 
to fi  portava  fulle  (Ielle  acque  . Perchè 
dunque  del  folo  voflro  Spirito  fi  dille  que- 
llo ? Perchè  di  lui  fola  fi  diflè  > come  (e 
folle  fiato  un  luogo  quel  che  luogo  non 
era  , perchè  fi  dille  ciò  di  lui  folo,  s’egli 
folo  vien  chiamato  (/i)  voftro  dono  i' 
Ripoferemo  in  cotelló  vollro  dono  ,•  ivi 
godremo  Voi  che  fiete  it  nofira  ripodb  e 
il  nofiro  luogo. 

a L’amore  ci  porta  collafsù  > e il  vollrq 

Sparii - 

mi-,  ' — ; . ..tiK  ■ 

ACiyi.  2. 
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Spirito  buono  folleva  la  noftra  umiltà  da? 
profondo  della  morte  . La  noflra  pace  Ila 
riposa  nella  buona  volontà.  Il  corpo  col 
fuo  pefo  vien  portato  al  Aio  luogo  ; ed  il 
pefo  non  porta  folo  al  profondo  , ma  al 
luogo  fuo.  Il  fuoco  tende  all’ insù  , la 
pietra  alTingiù;  vengono  moflì  dai  propri 
peli,  e tendono  ai  propri  luoghi.  L’oglio 
rpa  rAj  al  di  futto  deir  acqua  y (opra  l'ac- 
qua medefima  lì  folleva;  racqua  porta  fb- 
pra  loglio , precipita  fotto  Loglio  mede- 
lìmo.  Morti  dal  loio  pefO)  corrono  ai  lo- 
ro luoghi.  Le  cofe  men’ordinate  fono  in- 
quiete ; qualora  fon*  ordinate  , fi  quieta- 
no. Il  mio  pefo  è il  mio  amore;  edovun- 
que  io  mi  porto,  dall* amor  fon  portato. 
E>al  voftro  dono  veniamo  accefi  e portati 
airmsù»  C*infianimiamo  , e c’inoltriamo , 
Talghiamo  per  {/t)  le  falite  nel  noftro  cuo- 
re e cantiamo  il  cantico  dei  gradi;  dal 
voAio  fuoco  o Signore  , dal  voftro  fuoco 
Aamo  accefi  e c’iuoltriamo  mentre  andia*^ 
mo  all’insù  , alla  pace  della  beata  Geiu- 
falemme,  poiché  (h)  mi  recarono  unfommo 
conforto  quelle  parole  che  ni  intefi  dire  : 
Entrerenw  nella  cafa  del  Signore.  Cola  lì 
fece  entrare  la  buona  volontà  i e con  que- 
fia  non  vorremo  altro  che  foggiornarvi  m 
eterno. 


C 

(4)  Pfaltn.  6.  {Ip)  PfaL  ift».  u 
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CAPO  X. 

Per  puro  dono  di  Dio  abbiamo 
ogni  cofa. 

I T>Ea<a  quella  creatura  che  nuU’altra 
ij  conofce  tuttoché  altra  cofa  ella 
fia  j fc  non  che  pel  voftro  fol  dono  che 
fi  portava  fopra  tutte  le  creature  muta- 
bili, fubito  fatta  , fenza  verun  intervallo 
di  tempo  dia  inalzata  in  virtù  di  quella 
voce  con  cui  chiamandola  Voi  dieefie  \ 
Sia  fatta  la  luce i e la  luce  fu  fatta,  fu 
noi  il  dillingue  dal  tempo  , Teller  di  te- 
nebre che  già  fummo  e Tdlcr  di  luce  che 
ora  fijin  divenuti,-  concioflìachè  quella  vo- 
ce diede  ad  intendere  quel  ch’ella  fareb- 
be fe  non  folle  fiata  illuminata  , e in 
guifa  tale  qudla  voce  fu  pronunciata  ^ 
come  fe  prima  ella  folle  fiata  manchevo- 
le e tenebrofa  , affinchè  fi  manifefiaflè  la 
cagione  per  cui  avvenne  eh’  ella  fi  cam- 
biane in  un’altra,  vale  a dir  che  la  luce 
fi  converlifle  in  un  lume  che  non  più 
mancherà.  Chi  può  intendere  , intenda  ; 
chi  non  può  i ne  chiegga  lume  da  Voi  ; 
nè  alcuno  molcfli  me  , come  fe  fofs’  io 
quegli  che  (a)  illumina  ogni  uomo  che: 
'Viene  nel  mondo» 


C A. 

r ■■■  ' ' ■■  I ■ 

i «)  Jo4nm  I.  9^  ' 
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CAPO  XI. 

Heltuomo  et  fono  i fimholi  della  Trinità» 

1 mai  può  intendere  la  Trinità 

onnipotente?  Eppure  chi  è che  non 
parli  di  lei  , fe  pur  è vero  che  alcuno 
parli  veramente  di  lei?  Rarillìmefon  quell* 
anime  che  mentre  parlati  di  lei  intenda- 
no qHel  che  dicono.  Difputano  e contra- 
iìano,  e niuno  fenza  pace  può  vedere  una 
ta-I  vifione.  Io  pertanto  vorrei  che  quelle 
tre  cofe  confiderafl’ero  gli  uomini  in  fe 
mede/ìmi.  Molto  difìerenti  però  da  quel- 
la Trinità  fono  quelle  tre  cofe  ,*  ma  io 
dico  loro  dove  debbono  efercitarìì  , pro- 
vare e conofccre  quanto  lìeno  diilanti  dal- 
la Trinità  . Dico  dunque  che  quelle  tre 
cofe  fono  federe,  il  conofccre,  ed  il  vo- 
lere . Imperciocché  io  fono  , conofeo  , e 
voglio  . Io  fono  un  uoin  che  conofee  e 
che  vuole,  fo  che  io  fono  e che  voglio, 
e voglio  edere  e conofeere  . C^uanto  lìa 
in  quelle  tre  cofe  ir.feparabile  la -vita  , 
una  fola  vita  , una  fola  mente,  una  fola 
efl’enza , finalmente  quanto  fia  infepar.ibi- 
le  la  didinzione  che  nondimeno  è dillin- 
zione  il  vegga  chi  può.  Egli  è certamen- 
te alla  fua  propria  prefenza  : confideri  le 
medefimo  , fi  guardi  , poi  parli  meco  c 
qualche  cofa  mi  dica  . 

i Quando  però  egli  n*  avrà  trovata  e 
detta  a me  qualche  cofa  , non  penfi  già 
di  aver  trovato  ciò  che  fopra  tutte  cote- 
de  cofe  è immutabile  , ed  é immutabil- 
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mente  » ed  immutabilmente  conofce  , ti 
immutabilmente  vuole.  E fe  perchè  que* 
lle  cofe  fon  tre  vi  fia  piir  in  eflè  la  Tri^ 
nità  , o in  cadauna  fieno  tutte  tre  , op- 
pure tutte  tre  in  tutte,  ovvero  tutte  tre 
con  modi  maravigliofi  femplicemente  e 
moltiplicatamente  fieno  in  fe  fieffe  con 
quel  fine  infinito  per  cui  è ed  è nota  fnf- 
ficicnte  a fe  fiefla  immutabilmente  la  ftef- 
fi  cofa  con  la  copiofa  grandezza  della 
propria  unità  : chi  potrà  mai  conofcerlo  ? 
chi  potrà  in  alcun  modo  efprimerlo  ? chi 
potrà  in  qualfifia  modo  aver  f ardimento 
di  proferirlo? 

C A P O XII. 

V acqua  hattejìmale  ha  la  froprta  efficacia 

dallo  Spirito  fanto,  ' 

I T Noltrati  o mia  fede  nella  mia  con- 
X confdfione  , e di  al  Signore  Dio 
tuo  ’.  ( ci)  Santo  , fanto  , fanto  Signore  Dio 
njio  , (h)  in  nome  vrftro  Jiam  battex.z,ati 
e batiex,z.iamo  ^ o Padre  ^ Figlio  ^ e Spiri~  * 
to  fanto  ^ perchè  in  Crifto  fuo  Figlio,  pref- 
fo  di  noi  fece  iddio  il  cielo  e la  terra  , 
porzioni  fpiritali  e carnali  della  fua  Chie- 
fa.  Anche  la  noflra  terra,  prima  eh’  ella 
rirevefl'e  la  forma  della  dottrina  , era  in- 
vifibile  ed  inconvpolla  , e ci  coprivan  le 
tenebre  dell'ignoranza,  perciò  erudt- 
fle  Vtiomo  a cagione  della  fua  iniquità  y e 
i^d)  i 'vofiri giudizi  fono  un  abijjb  profondo» 

2 Ma 

(a)  Apoca].  4 8.  Match.  iS.  19.  " 
le)  Pfalm,  38.  rfalin.  35.  7.  ' 


I 
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^ Ma  poiché  il  volìro  Ipirito  era  porta- 
to luli’acqiia  , la  voHra  miicricordia  non 
al'ìb.indonò  la  nolìra  niifena  , e dicefte  : 
Sia  fatta  la  luce  . (a)  Fat^  penitenza  , 
poiché  s’  avvicina  il  regno  dei  cieli  . Fate 
penitenza,  lìa  fata  la  luce.  E perchè  (/>; 
per  nojìra  ftejfa  cagione  V anima  noflra  era 
turbata  , _ci  fiamo  ricredati  di  Voi  o S/- 
gnore  dalla  terra  del  Giordano  e dal  mon- 
te uguale  a Voi  ma  picciolo  per  nofira  col- 
pa i ci  dirpiacquero  le  noftre  tenebre,  ci 
convertimmo  a Voi  , e fi  fece  la  luce  . 
Ed  ecco  che  ( r j laddove  una  volta  era- 
vaino  tenebre  , ora  per  la  grazia  del  Si- 
gnore noi  fiamo  luce- 

CAPO  XIII. 

JDallo  Spirito  fanto  deriva  la  remi//ìone 
dei  nojlri  peccati- 

I Refentemente  però  noi  vediam  con 
* X la  fede  ma  non  ancora  con  la  fpe- 
rau7.a  , (à)  poiché  dalla  fperanza  fiam 
* fatti  falvi  , e la  fperanza  che  fi  vedo  , 
non  è fperanza.  Ancora  (e)  l’ahijfo  invo- 
ca V avìffo  , ma  con  la  voce  delle  vofìre 
cataratte  . Anche  quegli  che  dice  : (/) 
Flon  ho  potuto  parlar  con  voi  come  fpiri- 
tuali  , ma  come  carnali  : conofce  di  non 
eflér  ancora  comprenfore  , e fcordandofi 
del  pallaio  , egli  fi  ifende  nel  confiderar 
Ta  V venire  , ed  aggravato  egli  geme,  e 

(a)  Vani-, 

~ 4.  *7.  Piaim.  4.  7. 

i:  Fphef.  j.  8.  ( Rom.  8.  24. 

(r)  Pulm.  41.  8.  (/)  I.  Cor.  -3. 
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“ ' i^)  VeiViima  fua  ha  feti  di  Dio  'vivo  ^ ci- 

me  Pha  il  cervo  dell'acqua  delle  fonti  s e 
-va  dicendo  : §luaxdo  mai 
defiderando  dì  epre  fofrayvejhto  della  fua 
abitazione  eh*  è fatta  di  cielo  9 e perciò 
■egl’  invoca  l’abiUo  inferiore  dicendo:  \c) 
I Non  v*  uniformate  a quefio  fecole^  ma  ri- 

formatevi nella  novità  della  yoftra  men- 
te s (d)  nè  vogliate  coi  voftri  [enfi  dtve-r 
nire  fanciulli  , ma  fiete  bambini  fenza 
malizia  affine  di  effer  perfetti  net  fenf/. 
i Ed  (e)  oh  folti  Galati , cht  mai  vi 
! ha  ajfafcinati ? Egli  però  noi  dice  con  la 

fua  voce*  ma  conia  vofira»  poiché man- 
dafie  dal  cielo  il  voftro  Spirito  per  me:^ 
70  di  quegli  che  fall  in  alto  ed  apri  le 
■ cataratt-e  dei  doni  iiioi .)  acciocché  (/  ) 

impeto  del  fiume  por t offe  l* allegrezza  alla 
V'flra  città.  Conciofliacltc  per  quella  lo- 
' fpira  l’amico  dello  fpofo , {g)  il 

oià  irejìo  di  lui  le  primizie  dello  jptrtto ^ 

I wa  ancora  geme  in  fe  flefio  afpettando  la 

fua  adozione  , la  redenzione  de.l  proprio 
corpo»  per  quella  fofpira.  Egli 
7Ìone  della  fpofa  , e perciò  n’  e geloio  , 
h amico  dello  ipofo  9 e perciò  egli  e ge- 
lofo  per  lui  e non  per  fe  hello;  e con  la 
voce  delle  voftie  ca^taratte  9 non  con  la 
fua,  egK  invoca  l’altro  abiflb  , di  cui  ei- 
fendo gclofo  teme  che  ficcqme  (»)  *^  ^^*'*’ 
pente  con  la  fua  aftuzia  i^iganno  * 
- così  i loro  fentì  non  vengan  corrotti  dal- 
la 


• a)  Plalni.  41.  2.  3.  (6)  2.  Cor.  5.  2. 
ie)  Rolli.  12.  2.  (li)».  Cor.  *4* 

<e  ) Calar,  5,  i,  (/)  Pfalm.  45.  S* 

(x)  ‘K6m.  a.  22.  2.3.  ili)  DcacU 
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la  caHità  eh’ è nel  nollio  fpofo  Uiiigcni-' 
to  volho  . ^efta  è quella  luce  di  bel*. 
Iez/.a  che,  rifplenderà  allorachè  (a)  il 
'vedremo  com'  egli  è ^ e ceJJ arano  ( b) 
■le  lagrime  che  mi  furono  come  pane  gior- 
,320  e notte  , mentre  mi  fi  diceva  : Dov'  è 
il  tuo  iddio. 

CAPO  XIV. 

Dalla  fede  e dalla  fperanza  veniamo 
fortificati . 

I A Nch’io  vo  dicendo;  Dio  mio,  do- 
f\,  ve  liete?  ditemi,  dove  liete?  Re- 
spiro un  poco  in  Voi  mentre  (c)  fparg^ 
fojra  di  me  l'anima  mia  con  una  vece  di 
giubbilo  e dt  confefftone  fimile  al  fuono  di 
chi  celebra  una  folennità  . Ed  ella  è an- 
, cor  mefta  , perchè  ricade  e diviene  abif- 
ib  , o piuttofìo  s’  avvede  di  efl'ere  ancor 
abiffo  . La  mia  fede  però , che  Voi  ac- 
cendefle  nella  mia  notte  , così  mi  dice 
davanti  ai  miei  piedi  : (d)  Perchè  te  ne 
fiai  così  mefta  o anima  tnia^  e perchè  tur~ 
hi  me  pure  ? Spera  nel  Signore  y (e)  la  cui 
parola  fervirà  di  lunìe  a'iUoi  piedi.  Spe- 
ra e perfevera  finché  pafli  la  notte  eh’  è 
la  madre  degEiniqui,  finché  celFi  l’ira  del 
Signore,  {f)  della  quale  divenuti  figliuo- 
li fummo  una  volta  anche  noi  tendere  , 
ed  ora  ne  portiamo  i refidui  nel  corpo 
Confi,  di  S.JÌgoft.  X morto 

V « 

-,  . ■ . '!»■ 

(a)  Gcnef.  3.  ( A J Fpifl  Joan.  3.  2,^ 

(f)  Plalnj.  4I.  4.(d)  Ibid,  5. 

(e')  Pfal.  42.  5.  (/)  Pialm.  Ii8.  19;. 
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'morto  a cagioa  del  peccato  ^ C^)  finchg 
f punti  il  giorno  e fparifcano  V ombre, 
z (b)  Spera  nel  Signore  . (c)  Di  buon 
mattino  mi  porro  alla  •voftra  prefe»z.a , xfi 
contemplerà  e fempre  confeflcrò  il  voftro 
nome . Starò  la  mattina  dinanzi  a Voi  9 
e vedrò  (d)  la  falvezz.a  del  mio  volto  , 
il  mio  Dio  9 che  ravviverà  i noftri  corpi 
mortali  per  mezzo  dello  fpìrilo  che  abi- 
ta in  noi  9 poiché  egli  con  la  iua  mifèri- 
cordia  lì  portava  f^ra  il  noftro  interno 
tenebrofo  e fluido.  Quindi  in  quello  pel- 
legrinagsfio  abbiamo  ricevuto  un  pegno  di 
dover  eflér  già  luce  mentte  àncor  la  fpe- 
ranza  ci  rende  falvi  j e fiamo  i figli  del- 
la luce  e del  giorno  9 e non  i figli  della 
notte  e delle  tenebre  come  fummo  in  paf- 
fato.  In  quefìa  incertezza  deirumana  co- 
gnizione 9 da  cofloro  ci  dividete  Voi  foto 
che  ( e)  Jìet e lo  fcrutatitre  dei  noflri  cuori^ 
(f)  e chiamate  giorno  la  luce  e notte  le 
tenebre  . -(g)  Imperciocché  qual  altro  che^ 
Voi  ci  difcerne?  E qual  cofa  poffediam  noi 
che  da  Voi  non  ahbiam  ricevuta  ? Della 
llefl'a  malia  fon  fatti  i vali  che  debbba 
fervire  per  qualunque  ufo* 


C A- 


(a  ) Cant.  2.  17.  (b)  Pfalm.  42.  5. 
(e  ) Pfalm.  5,  5.  ( rf)  Pfalm.  42.  5. 
le)  Pfalm,  7.  10.  \f)  Gcncf.  I.  $• 
{g  ) ».  Cor.  4.  7, 
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Lib.  xm.  Cap.  x^. 

CAPO  XV. 


43,' 


Ttr  nome  di  Term.tmento  s' intenit 

.la  Scrittura . ^ 

1 TJ  Chi  fe  non  Voi  norflro  Iddio,  fece 
r à della  divina  volira  Scrittura  un 
Fermamento  di  autorità  fopra  di  noi  ? 
ConciofTìachè  {a)  il  cielo  fi  pierherà  co- 
me un  libro  ed  ora  fi  ftende  fopra  di 
noi  come  una  pelle  . Ma  la  volita  divina 
Scrittura  è di  un’autorità  più  fublime  , 
poiché  già  foggiacquero  alla  morte  quei 
mortali  , per  cui  cagione  V’of  ci  difpen- 
fafte  la  Scrittura  inedelima.  E V'oi  fape- 
te  o Signore,  il  fapete  Voi,  in  qual  ma- 
niera veftilìe  di  pelli  gli  uomini  allora- 
chè  li  fece  mortali  il  peccato  . E perciò 
come  una  pelle  ftendefle  il  Fermamento 
del  voflro  Libro  in  cui  ftanno  cfpreffì  i 
voliti  concordi  fentimenti  , fatti  da  Voi 
feri  vere  per  mani  di  minilin  mortali.  Im- 
perciocché con  la  fiella  lor  morte  lo  fla- 
bilimento  dell’autorità  nei  voflri  ragiona- 
menti pubblicati  da  quei  voliri  minillri  , 
con  fublimità  fi  liende  fopra  tutte  le  co- 
fc  che  fianno  al  di  Lotto  . Mentre  quelli 
viveano  nel  mondo , egli  non  era  ftefo 
con  tanta  fublimità.  Voi  non  avevatean- 
cora  (b)  ftefo  il  cielo  come  una  pelle , nè 
avevate  ancor  dilatata  dappertutto  la  fa- 
ma della  lor  morte, 
z Vediamo  o Signore  (c)  i cieli,  ote.e 

X 2.  • delle 


(<i)  P a]in.  *0  5.  a,  (é  ) Pfaim.  8,  4 
(c)  Plilin.  iS.  ì. 


Digitized  by  Google 


4^84  Ccnfeffìoy/i  dì  S.  . 

delle  <vcftre  dìtai  rafl'erenate  agli  occhi  no- 
ilri  quella  nuvola  con 'cui  ce  li  copnfìe  . 
Ivi  llà  (a)  la  rofira  teflimoniaK-z,a  che 
recìde  faf tenti  i fanciulli  . 'Perfezionate 
ÌDio  mìo  la  vofìra  lede  nella  bocca  dei 
bambini  e dei  lattentt^  ; poiché  noi  non 
àbbiam  conofciuti  altri  libri  che  con  tan.- 
ta  forza  diftruggano  la  fuperbia,  con  tan- 
ta forza  diflruggano  il  nemico  che  (i  di- 
fende refiftendó  alla  voftra  riconciliazione 
e difendendo  i propri  peccati.  No  mio; Dio, 
non  ho  conofeiuti  altri  lagionamenti  tan- 
to cafti  che  mi  pcrfuadelfero  a confeiVar- 
vi , mi  facedèro  piegar  la  cervice  fotto  al 
vollro  giogo  i e ni'  invitalTero  con  tanta 
ffficacia""  a fervirvi.  Deh  fate  che  io  li  car 
pifca  o mio  buon  Padre  , datene  Ibnten- 
dimento  anche  a me  che  vi  fìò  fotto, 
giacche  li  ftabiliHe  per  tutti  quelli  che 
vi  ftan  fotto. 

3 Sopra  di  queflo  Fermamento  vi  fono 
altre  acque,  che  credo  fieno  immortali  ed 
efenti  dal  terieno  corrompimento  . Lodi- 
no il  nome  vollro  e lodino  Voi  coflafjù  i 
popoli  celefii  de’  vofiri  Angioli  , che  non 
hanno  bifogno  di  ricevere  cotefìo  Ferma- 
mento  e di  conofeere  con  la  lettirra  la 
vofìra  parola.  Imperciocché  veggono  fem- 
pre  la  faccia  vofira  , e in  efsa  leggono 
fenza  le  fìllabe  dei  tempi  tuttociò  che  a 
Voi  piace.  Leggono,  eleggono,  ed  ama? 
no,-  lèggonfempre,  e mai  non  palla  quel- 
lo che  leggono  , poiché  eleggendo  ed  a- 
mando  leggono  la  fiefl'a  immutabilità  del- 
le voftre  deliberazioni . Non  fi  chiude  il 

lor 

- r ,■  j .1"  ™ "j  '■  T. 

i'Ulm.  t{.  3. 
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iòr  codice  nè  fi  piegherà  il  lor  libro4  poi> 
che  per  efi'i  l’uno  e l'altro  fiete  Voi  iietìoji 
è il  liete  in  eterno  . Li  ordinafte  fu  cote- 
fio  medefimo  Fermamènto  che  con  fer- 
mezza ftabilifie  fopra  la  infermità  dei  po- 
poli inferiori,  ove  riceveflcto  e conofcef- 
fcro  la  voflra  mifericordia  la  quale  tem- 
pornlmerite  palefa  Voi  che  facefte  i 
pi.  Conciofiìachè  ( a)  voflra  tnìfericfir-^ 
dia  0 Signore  rifiede  anche  in  cielo,  ^ e là 
voftra  verità  fin  nelle  nuvole  : Pall^n  le. 
nuvole  , ma  il  cielo  perfevera  . Padano  » 
predicatori  della  vollra  parola  da  quelt^ 
all’altra  vita  y ma  la  voflra  Scrittura 
flende  fino  al  fine  del  feeolo  fopra  i pq^- 

poli.  -,  .. 

4 Ma  (b)  il  cielo  e la  terra  pajferd»- 
no  , non  pajferànno  pero  le  voftre  parole  f 
poiché  la  pelle  fi  piegherà  ,*  ed  il  fieno 
fu  CUI  ella  fi  fiendeva , con  la  fua  chia- 
rezza padérà  ; ma  perfevera  in  eterno' 
la  vofìra  Parola  , che  (c)  noi  ora  vedia.- 
tno  nell'enigma  delle  nuvole  e per  lo  fpec-- 
chio  del  cielo , non  con*  egli  è y efiendochè 
egli  non  ancora  ci  è apparfo  quel  che  fa- 
remo , febbene  fiamo  i prediletti  del  vo- 
flro  Figlio  . Egli  ci  tefe  le  reti  della  car- 
ne, fi  accarezzò  j ci  accefe  , e (d)  corria-^ 
ino  dietro  al  fuo  odore  . (e)  S^uando  egli 
apparirà^  faremo  a lui  fomiglianti  ^ perché 
il  vèdremo  tal  quale  egli  c.  Concedeteci 
0 Signore  il  vedervi  con  quella  fieflà  chia- 

X j . rezza 


(«)  Pfalm*  35.  <j.  (b)  Màtth. 

If)  '.  Cor.  M.  12.  id)  Cane.  i.  3c 
( e ) Joann.  Eéiftc  }•  J.  ... 
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486  Coyìfefftonì  di  S*.  j^goftino, 
rezza  con  cui  or#»  vediamo  tuttociò  che. 
con  la  magg^ior  chiarezza-  vediamo. 

CAPÒ  XVI. 

Iddio  è immutAbile^ 

I OTccome  perfettamente  Voi  fiate,  co- 
i3  sì  Voi  folo  fapete  che  immutabil- 
mente ci  fiere  , immutabilmente  fapete  , 
ed  immutabilmente  volete  . La  vofira  ef- 
fenza  fa  e vuole  immutabilmente , la  vo- 
fira  fcienza  è e vuole  immutabilmente,  e 
lavofFra  volontà  immutabilmente  è e vuo- 
le. Nè  fembra  cofa  giufta  prelTo  di  Voi  , 
che  ficccnie  il  lume  immutabile  conofce 
fe  fìeflb,^  così  dall’illuminato  mutabile  egli 
fia  conofciuto  . E’ dunque  (a)  prcjfo  di 
Voi  i anima  mia  coni  è la  terra  fenzi  ac^ 
qua  , perchè  ficcome  da  fe  fidila  ella  non 
pub  illuminarli,  così  da  fe  fìefla  non  può 
làziarfif  in  quella  guifa  che  {(?.)  ftà  prcjfo 
di  Voi  la  fonte  della  vita^  vedremo  il  lu^ 
me  nel  lume  vojlro, 

CAPO  XVII. 

! Cofa  fia  l* arida , e cofa  fia  il  marc', 

I /^Hi  mai  congregò  in  una  medefima 
focietà  cofe  amare  ? poiché  hanno 
quelle  lo  fieflo^  fine  della  temporale  e ter- 
rena felicità  per  cui  fanno  il  tutto,  tutto- 
ché con  innumerabile  varietà  di  operazio- 
ni vadan  movendoli;  Chi  mai  o Signore  , 

fe 

(<»)  Pialra.  141.  6.  Pi'alin  35,  io. 
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lib.  XIII.  Cap.  XVIL  4«7 
fè  non  Voi  che  dicefle  (a)  che  5*unìj[erù> 
Pacc^ue  in  un»  fola  unione  , e cotnparifca 
l’arida  (ìtibonda  di  Voi  ? poiché  voftro  è 
il  mare  e Voi  il  facefte  y e dalle  mani 
vofhe  la  terra  arida  fu  formata  . Nè  fi 
chiama  già  mare  Tamarezza  delle  volon- 
tà, ma  l’unione  delTacque.  Imperciocché 
Voi  raffrenate  le  prave  cupidigie  delle 
anime  , e ( ^)  determinate  i confini  ove 
'volete  che  non  savanx.in  V acque  più  oitre^ 
ma  fi  fpez.z.in  tra  lor  fonde  loro  i e cosi 
fatte  il  mare  con  Tordine  del  volfro  im- 
pero fu periorc  a tutte  le  cofe . 

z Le  anime  però  che  fono  lìtibonde  di 
Voi  ed  avvenenti  dinanzi  a Voi , per  un 
altro  fine  diffinte  dalla  focietà  del  mare, 
vengon  da  Voi  adacquate  con  una  fonte 
occulta  e dolce  , acciocché  anco  (c)  la 
terra  rejida  il  fuo  frutto  , e per  comando 
voffro  o Signore  Dio  fuo  produca  l’anima 
nofira  opere  di  mifericordia  proporziona- 
te, amando  il  proffimo  e fomminilfran- 
dogli  aiuto  nelle  neceffità,  giacché  egli  è 
della  fiefla natura,  e dalla nofira  infermi- 
tà veniamo  eccitati  a fovvenire  i bifo- 
gnofi,  ficcome  vorremmo  eflere  fovvenuti 
noi  pure  nelle  noftre  indigenze  . E non 
folo  in  quelle  di  poco  rilievo  come  nell’ 
erba  femiiiale  , ma  anco  nella  protezio- 
ne, con  una  forte  robufiezza  di  foccorfo 
come  il  legno  fruttifero,  vale  a dire  be- 
neficandolo con  liberar  dalle  mani  dei 
prepotenti  chi  ne  foftre  la  perfecuzione  , 
coprendolo  dalle  molefiie  con  la  valida 
forza  d’un  giufto  giudizio . 

X 4 C A- 

{a)  Gcn.i,^.  ( ^ ) Joj  Ci€u.c.n^ 
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CAPO  XVIII. 

Prega  il  Signore  a fare  che  nafca  in  terr4 
la  Verità  y e che  dal  cielo  ci  protegga  ■ 
la  Gittjìiìiia , 

1 OI’j  Dio  mio  , sì  , vi  prego  che  fic- 
O Come  date  alla  terra  la  ilarità  e la 
facoltà  di  produrre  ogni  frutto , così  fac- 
ciate n afe  ere  in  terra  la  Verità  , ci 

protegga  dal  cielo  la  Giufltziay  c fieno 
fatti  nel  fermamento  i luminari  , Move- 
teci con  efficacia  a difpenfar  il  pane 
4’  f amelici  y ed  accogliere  in  cafa  nofira 
il  povero  che  non  ha  tetto  ove  ricoverar  fi  s 
a veflire  gl*  ignudi  , e non  difprezzare  co^ 
loro  che  fono  per  natura  fimili  a noi.  Nati 
che  fodero  in  terra  quefii  frutti , mirate  { 
quanto  (d)  gran  bene  farebbe.  Fate  dun- 
que che  fpunti  la  nofira  luce,  tempora- 
nea , acciocché  da  quefìe  opere  d’infe- 
riore fertilità  ottenendo  noi  per  delizie 
della  noftra  contemplazione  quella  Pa- 
rola vitale  eh’  è fuperiore  ad  ogni  cofa  y 
poffiamo  apparire  nel  mondo  altrettanti 
luminari,  muti  al  Fermamento  della  vo- 
flra  Scrittura  . Là  Voi  difputate  con  noi 
affinchè  diAinguiamo  gl’  intellettivi  da’ 
fenfìtivi  come  il  giorno  dalla  notte,  o le 
anime  applicate  alcune  agl’intellettivi  ed 
alcune  altre  ai  fenfìtivi , ed  affinchè  non 
Voi  folo  nel  voAro  fegreiodifcernimenco, 
come  facelfe  prima  di  foo-mare  il  Ferma- 
^ menta, 

(a)  Pialm*  84.  12.  (b  ì Ccnef.  i.  14. 
i <)  lf»i.  ^8#  7*  ( d ) Gcncf.  4..  12# 
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iib.  Xlli.  C4p.  XVUf.  4^9^ 
itìeiifo»  (^)  dividiate  la  luce  dalle  tene- 
bre , ina  altresì  le  voftre  creature  fpiri- 
tali  collocate  e diftinte nel  niedefìmo  Fer- 
mamento  y dopoché  avete  al  mondo  ma-  / 
nifeftata  la  volita  grazia,  rifplendano  fo- 
pra  la  terra  , diliinguano  la  notte  dal 
giorno  , e dinotino  i tempi  , perchè  Fort 
già  paHati  gli  antichi  e lì  fon  fatti  nuovi  . 

a E poiché  (^)  la  noflra  falvez,za  e 
pite  vicina  d*  allora  che  la  credevamo  i 
poiché  precedette  la  notte  e s avvicino  i( 
giorno i poiché  Voi  (^)  benedirete  la  coro- 
na delP anno  vofiro  (d)  mandando  gli  of  e- 
raj  alla  voftra  raccolta  , per  Geminar  la 
quale  (tf)  altri  faticarono  , e la  fua  rac- 
colta lì  riceve  nel  fine:  così  Voi  date  l.t 
vita  a chi  la  delìdera  , e benedite  glé 
anni  del  giufto.  (/)  Ma  Voi  fiete  fempre 
il  medefimo  , e negli  anni  vojiri  che  mai 
non  mancano  , preparate  il  nafciniento* 
agli  anni  che  padano  . 

5 Voi  con  la  voflra  eterna  difpofìzio- 
tìe  nt’  tempi  opportuni  difpenfate  fopra- 
la  terra  i beni  celeftì  . Concioifiachè 
ad  altri  dà  lo  Spirito  la:  favella  delibi 
Sapienz^a  come  un  (h)  luminare  maggio-r 
re , a favor  di  coloro  che  amano  la  luce 
deila  rifplendente  Verità’ , come  nel  co- 
minciamento  del  giorno:  (r)  ad  altri  lai 
favella  della  Scienza  vien  data  dal  me- 
defimo  Spirito  y come  un  {K)  luminare 

X ^ mino- 

(ay  Geiicf.  1.  i8.  (i)  Rom.  ij.  , 

(f)  Pfalni.  64.  li.  (d)  Matth.  38. 
ie)  Joann.  4.  38.  (/)  Pfalm  «oi,  28.' 

r Cor.  12.  8.  & fcqq.  ih)  Gcncf.  t, 

{»)  i.  Gor  ibid.  (K  ) Gcn.  ibid.. 
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490  Confefftoni  di  S Agoflino. 
minore  : {a)  ad  altri  la  Fede  , ad  al^ri 
il  dono  delle  guarigioni  ^ ad  altri  le  opere 
delle  'virtù ^ ad  altri  la  -profezia^  ad  al~ 
triti  difeernimento  degli  [piriti^  ad  altri  la 
diverfità  dd  linguaggi}  equefte  fon  come 
/ielle.  (^)  Tutti  quefli  fontr  effetti  d’ un 
mede  fimo  Stirito  che  difiriùuifce  a cadati-^ 
no  ciò  che  gli  conviene  come  a lui  piace  , 
facendo  apparir  manifefiamente  le  //elle  , 
per  noftro  univerfale  vantaggio. 

4 La  favella  della  Scienza  , in  cui  /ì 
contengono  tutti  i figranienti  che  come 
la  luna  /ì  variano  col  variare  de’  tempi , 
e le  altre  notizie  de’doni  che  telrè  abbia- 
mo accennati  come  //elle  , oh  quanto  /bn 
difièrenti  da  quel  candor  di  fapienza  di 
Cui  gode  il  predetto  giorno  ! quefle  fono 
come  in  un  principio  di  notte.  Tutte  co- 
tei/e cofe  fono  nccefsarie  a coloro  a’quali 
quel  prudenti/fimo  voftro  fervo  non  po- 
tette parlare  come  fpiritali  ma  fol  come 
carnali  , quegli  che  infegna  la  fapienza 
anche  a’ perfetti . Ma  Tanimalità  dell* 
uomo  , come  picciolo  e lattente  in  Cri- 
fio,  /ìnehè  /ì  fortifichi  a fegno  di  poter 
prendere  un  cibo  fodo  , e polla  filiar  le 
pupille  in  faccia  del  fole  , non  rimanga 
abbandonato  nella  fua  notte  i f^  contenti 
però  della  luce  della  luna  e delle  /Ielle  . 
Di  tutte  quelle  cofe  Voi  o Dio  noftro  fa- 
pientiliìmo  ragionate  con  noi  nel  vo/lro 
Libro,  vo/lro Fermamento,  acciocchècon 
unamaravigliofa  contemplazione  ledifcer- 
nianio  , tuttoché  fiieno  ancora  ne’  fegni, 
ne’ tempi,  ne’ giorni,  e negli  anni. 

C A P O 

^ 1 tor.  li.  a.  cic  I Cor.  ibiJr 
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CAPO  XIX, 

Trebbiamo  purgare  ii  petto  Aa*  vtzj  per 
renderlo  capace  delle  virtù. 

] "JV^A  prima  (a)  lavatevi ^ fiate  mon^ 
IVA  di  ^ levate  l*  immondez,z.a  Aid  vo- 
ftri  animi  e allontanatela  da*  miei  occhi, 
affinché  Tarida  comparifea . Imparate  a 
ben  oprare,  giudicate  i pupilli  , giuftifi- 
cate  la  vedova,  affinchè  la  terra  produca 
Terba  de*  pafcoli  ed  il  legno  fruttifero  i e 
venite,  difputiamo  , dice  il  Signore,  ac- 
ciocché { b ) fi  facciano  i luminari  nel- 
fermamento  del  cielo  e rifplendano  [opra 
la  terra.  Domandava  quel  ricco  al  buon 
Maefiro  (c),  colà  doveva  fare  per  confè- 
gnire  la  vita  eterna.  Gli  rifponda il  buon 
Maefiro,  che  da  lui  era  creduto  un  uomo 
e nulla  piu*  Egli  è buono,  perchè  egli  è 
Iddio  . Gli  rifponda,  che  fe  vuol* entrar 
nella  vita , oflérvi  i precetti  ,•  dia  bando 
all'amarerza  della  malizia  e della  iniqui- 
tà; non  uccida,  non  adulteri,  nonrubbi, 
nongiurifalfamente,  affinchè  Tarida  com- 
parifea , produca  Tonore  de*  genitori  e 
1*  amore  de*  proffimi . Io  , diffe  quegli  , 
tutto  quello  l’ho  fatto. 

' z Dunque  donde  nacquero  tante  fpine 
fe  la  terra  è fruttifera  ? Và , ftrappa  gli 
fpinaj  felvaggi  dell’avarizia  ; vendi  le  tue 
facoltà  , riempiti  di  frutti  difiribuendo  il 
tutto  a’  poveri , ed  avrai  un  teforo  nel 
X 6 cielo; 

{a)  Ifai.  *.  (i)  Gcncf*  ».  »4*  *J* 

f f)  Lue.  IO.  2j.  & fcqq. 
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fielo;  fiegui  il  Signore,  fe  vuoi  efTer  per-* 
fette  , accompagnandoti  con  quelli  , tra' 
quali  ragiona  della  Sapienza  quegli  che 
conofee  ciò  ch’egli  diftribuifee  al  giórno 
e alla  notte  , affinchè  il  conofehi  anche 
tu  e fi  facciano  anche  a te  i luminari  nel 
fermamente  del  cielo  . Il  che  non  acca- 
drà, (/i)  fe  non  farà  ivi  il  tm  cuore;  iì 
che  parimente  non  accadrà  , (^)  fe  ivi 
non  farà  il  tuo  teforo , come  udmi  dal  buon 
Maeflrp.  Ma  la  terra  Aerile  fi  rattriftò,  e 
(c)  e ie  fpins  affogarono  la  parola. 

5 ( ^ ) Voi  però  generaz,ione  eletta , ( ^ ) 
infermi  del  mondo  , (/)  che  lafciafie  ogni 
Cofa  per  feguir  il  Signore^  (g)  feguìtelo  y 
e (^)  confondete  i forti.  Seguitelo  o (i> 
piedi  avvenenti  e rifplendete  nel  ferma- 
mento,  acciocché  (K)  i cieli  palefino  la 
gloria  di  lui  fe  parando  la  luce  de’  per- 
fetti ma  non  ancora  come  Angioli,  dalle 
tenebre  de’  piccioli  ma  non  ancor  dif- 
prezzati . Rifplendete  fopra  tutta  la  ter- 
ra, ( / ) il  giorno  infiammato  dal  Sole  fac~ 
eia  ufeir  Id  parola  della  fapienz,a  ^ e la 
notte  che  viene  illuminata  dalla  Luna  ma-, 
nifefti  alla  notte  la  parola  della  fcienz.a  . 
Nella  notte rifplendono  la  Luna  e le  delle  y 
ma  la  notte  non  le  offiifca  , poiché  efle 
illuminan  lei  fino  a quel  fegno  che  a lei 
conviene  • Ed  ecco  che  come  fe  Iddio 
avelie  detto  ; ( z»  ) Si  facciano  i lumU 

nari 


Match.  <5.  11.  (^>Ibid.  (f)  Marc.  4.  7;. 
id'ì  I Pét.  a.  5?'.  (?)  r Cor.  1. 

(f)  Match.  19.  27.  (5)  Ibid.  4.  19. 

‘ K h)  l Cor.  1.  27.  (I)  Rom.  IO.  ij. 

(K)Pfal.i8. 1.  (/)  Ibid.2.  (w)  Gencfi  i.  i4.r 
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fiari  nel  ferm.tmeyito  del  cielo  • (^) 

* cielo  im^rovi fornente  s*  udì  un  certo  fu^no 
come  d’ UH  •vento  impetuofo  ^ ^ fi  ''fiderò 
cjiiu  e la  certe  lingue  di  fuoco  , , cudiiu'ta 
fu  cadauno  di  quegli  aflanti  ; e lì  fecero 
4 luminari  nel  feraiamento  del  ciclo  che 
portavano  feco  la  parola  della  vita  : 
Scorrete  dappertutto  fuochi  fanti  i fuo- 
chi decorofìj  poiché  (b)  voi fiete  la  luce 
del  mondo  , nè  (c)  fiete  fatto  il  moggio  . 
Quegli  a cui  llavate  uniti  , s’è  inalzato 
c v’  ha  inalzati  . (d)  Scorrete  e fatevi 
cono f cere  da  tutte  le  genti , 

CAPO  XX. 

\ • 
La  creazione  fpiritale  delle  virtù. 

» 

1 /^Oncepifea  anco  il  mare  e parto- 
rifea  l’opere  voftre  , (e)  e pro- 
ducano l'acqua  i rettili  delle  anime  vive  ^ 
Imperciocché  avendo  voi  feparato  il  pre- 
ziofo  dal  vile  , divenifte  bocca  di  Dio  ^ 
* il  quale  per  mezzo  voftro  difse  così  : 
(./)  Producan  t'  acque  , non  T anima' 
viva  che  dalla  terra  viene  prodotta  j 
ma  i rettili  delle  anime  vìve  ^ e i vola- 
tili che  volano  fopra  la  terra  . Conciof- 
lìachè  ferpeggiarono  i voliti  fagra menti 
o Dio  mio  per  le  opere  de'  voliti  fanti 
in  mezzo  a'  flutti  delle  tentazioni  dei 
fecolo  per  imbevere  del  nome  vor 
liro  le  genti  col  voliro  battelrmo  . Ed 

intan- 

' (a)  Aiftor.  2.  2.  (fi)  Ibid. 

(f  ) Mattli.  J.  I4,  {d)  Ibiil.  15. 

• dr)  G?nef.  i.  io.  (f)  Ibid^  . 
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intanto  fi  fecero  ftupendi  prodigi  % fìcctì-^ 
me  produce  il  mare  le  fmifurate  balene, 
e le  voci  de’  voftri  ambafciatori  andava» 
volando  fòpra  la  terra  a norma  del  fer- 
mamento  del  voftro Libro  che  s’eran  pro- 
porti per  autorità  » fotto  la  quale  volava-^ 
no  ovunque  andavano  . (4)  JSè  v*  er^n 
linguaggi  che  non  s' udijfero  dalle  lor  voci  ^ 
allorachè  in  tutto  il  mondo  ufct  il  loro 
rimbombo  , e fino  all* ultimo  confine  della 
terra  giunfero  le  lor  parole , poiché  la  vo- 
lita benedizione  o Signore  moltiplicò 
quefte  maraviglie. 

z E che  ? forfè  io  mentifco  , oppure 
confondo  fenza  diflinzione  le  chiare  co- 
gnizioni di  querte  cofe  nel  fermamento 
del  Cielo  e le  opere  corporee  nel  mare 
ondofo  fotto  li  fermamento  del  Cielo? 
.Conciortìachè  quélle  cofe  , le  cui  notizie 
fono  ftabih  e terminate  fenza  gli  accre- 
fcimenti  delle  generazioni  come  lumi  di 
fapienza  e di  fetenza,  quelle  hanno  mol- 
te e differenti  operazioni  corporee;  ed  au- 
mentandefì  Luna  dall’  altra  , con  la  vo- 
ilta  benedizione  vengono  moltiplicate  o 
mio  Dio  che  confblafle  le  noie  de’  fenfi 
mortali  , affinchè  nella  cognizione  dell’ 
animo  una  cofa  porti  feco  molte  figure 
per  mezzo  de’ movimenti  del  corpo,  on- 
de fi  dica  : Furon  prodotti  coterti  efFettt 
dalle  acque  . Ma  nella  vortra  Parola  le 
neceffità  di  que’  popoli  che  s’  alienarono 
dalla  eternità  della  vortra  verità,  produf- 
fero  coterti  effètti,  vale  a dire  nel  vortro 
Vangelo  . Imperciocché  le  fteffe  acque  lì 

. riggt- 

(4  ) Maiin.  li;.  4^  > • ' 
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r?p,?ttaroro  , poiché  Tamara  languidezza 
quelle  tu  la  cagione  per  cuiquellineU 
la  voltra  Parola  foiicr  prodotti. 

3 Tutte  (bn  belle  quelTopere  che  Voi 
facelle  , ma  liete  infinitamente  più  bello 
Voi  che  le  avete  fatte.  E Cc  non  fofle  ca- 
duto Adamo  , non  lì  farebbe  fparfo  fuori 
di  lui  la  falfedine  del  mare  , il  genere 
umano  profondo  nella  Tua  curiolìtà,  bo- 
ra feofo  nella  fua  gonfiezza  > ed  inihbile 
nella  fua  fluidità.  Né  quindi  farebbe duo- 
po  che  in  molte  acque  corporalmente  e 
fenfibilmente  i voliti  difpcnfatori  , (a) 
eperajfera  in  molte  acque  prodigi  e co- fatti 
e co* detti.  Concioflìachè  prefentemente  ho 
in  tal  guifa  confiderati  i rettili  ed  i vola- 
tili, a’quali  confagrati  gli  uomini  fogget- 
ti  a'fagramenti  corporali  Qon  s' avanzaf- 
fer  più  oltre  y fe  l’  anima  Ipiritualmente 
non  riforgeflé  in  altro  grado  , e dopo  la 
Parola  del  principia  noa  nguardafle  il 
fuo  fine. 

CAPO  XXL 

Interpretazione  allegorica  de*  votatili  , de* 
pefei  y ed  altri  animati  ^ 

I T)  Ertanto  nella  voflra  Parola,  non  la 
X profondità  del  mare  , ma  la  terra 
fegregata  dall’  amarezza  dell’  acque  , ri- 
getta non  i rettili  ed  i volatili  delle  ani- 
me vive,  ma  l’anima  viva.  Nè  elThagià 
bifogno  del  battefimo  come  ne  hanno  !e 
genti  e com’ella  pure  n*  aveva  allo'^achè 

flava 

( **>  Piai  n.  *06.  23. 
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ùsvu  coperta dalTacque.  imperocché  ^ J 
ne/  régno  de'  cieli  7ion  / entrn  (tlirintentó 
da  quello  donde  Voi  ftabilifte  che  vili  en- 
tri. Né  va  ella  cercindo  la  grandezza  de^ 
miracoli  che  in  lei  pattorifcan  la  fede< 
nè  iì  può  dire  {b)  eh'  ella  non  crede  fe 
non  'vede  fegni  e prodigj  , poiché  la  terra 
fedele  è già  divifa  dall’  acque  del  mare 
fatte  amare  dalla  infedeltà,  e (c)  le  Itn^ 
gite  fon  fegni  non  fe'  fedeli  ma  per  gl'  in^i 
fedeli  . Nemmeno  dunque  di  qudtò  ge- 
nere di  volatili  che  con  la  voftra  I^a- 
rola  furon  prodotti  dall’ acque  , ha  bifo- 
gno  la  terra  che  Voi  fulla  terra  fonda- 
le . Spedite  loro  o Signore  la  vollra 
parola  pe’  voOri  ambafciatori  ; poiché 
febbene  raccontiam  le  lor  opere  , lie- 
te però  Voi  quegli  che  operate  in  dir 
in  guifa  che  operino  l’anima  viva. 

1 Ella  è prodotta  dalla  terra  , perchè’ 
la  terra  è cagione  che  quelli  operino  iw 
dfa,  fìccome  il  mare  fu  cagione  che  ope- 
racelo i rettili  dell’  anime  vive  e i vo- 
latili fotto  il  férniamento  del  cielo  , de’ 
quali  la  terra  non  ha  bifogno  tuttoché' 
élla  fi  cibi  del  pefee  che  forge  dal  pro^ 
fondo  , in  quella  (^d)  men[a  che  Voi  pre- 
par afle  davanti  a'  credenti  . Ed  egli  for- 
fè dal  profondo  affine  di  nodrir  1’  ari- 
da i ed  anco  (f)  i volatili  fono  genera- 
zioni maritime  , ma  fi  moltiplicano  fo*- 
pra  la  terra  . Concioffiachè  la  infedeltà*^ 

degli 

(ai  jTjann.  év.  j.  5.  ' 

( 6 ) Id.  4 48.  ( c ) r.  Cor.  rx 

{di  Pfalm.  22. 

( e ) Gtncf.  21. 


s. 
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ttfgii  uomini  fu  la  cagione  delle  primt^ 
voci  de’ Vangelifti  ,•  ma  anche  i fedeli  li 
efortano  e li  benedicono  nioltiplicata- 
niente  di  giorno  in  giorno  . L’anima  vi- 
va però  ebbe  dalla  terra  il  proprio  comin-j 
ciamento , perchè  non  giova  Ce  non  a’  fe- 
deli il  moderarli  nell’ amore  di  quello  lè- 
colo  , affinchè  la  lor  anima  viva  a Voi^ 
poiché  ella  era  morta  mentre  vivca  nel- 
le delizie  , delizie  mortifire  o Signore  • 
laddove  Voi'lìete  la  delizia  vitale  del 
cuor  puro. 

5 Óra  dunque  operino  in  terra  i.  vofiri 
niiniflri  , non  come  nell’  acque  della  in- 
fedeltà , infegnando  e favellando  con  mi- 
racoli , con  fagramenti  , e con  voci  mi- 
fleriofe,  ove  l’ ignoranza  madre  dell’am- 
mirazione Uà  filìa  nel  timore  de*  fegni  oc- 
culti . Tale  èir  ingreflb  alla  fede  ne’ figli 
di  , Adamo  fcordati  di  Voi,  mentre  i* 
afcondono  dalla  volita  faccia  e divengo- 
no un  abifio  . Ma  operino  anche  come 
nell’arida  fegregata  da’  gorghi  dell’abit- 
fo  5 e fieno  forma  a’ fedeli  vivendo  da- 
vanti ad  elll  ed  eccitandoli  alla  imita- 
zione, poiché  così  alcol  tano  non  folo 
per  alcol  tare  ma  anco  per  operare  . (a) 
Cercate  il  Signore  , e V aììima  ’uofira  'vi- 
vrà , acciocché  (h)  la  terra  produca  l\ 
anima  vivente  . ( c ) Non  vi  uniforma- 
te a queflo  fecola  > moderatevi  con  evi- 
tarlo , ed  evitandolo  vivrà  l’anima  che' 
amandolo  muore  4 

4 Mo-  ^ 

p — ■ . I ■ I , ■ . S. 

C <*  ) iTalm.  cZ.  5 j. 

Gcnef.  1.  2-j. 
if'l  Kuni.  12.  2< 
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4 Moderatevi  dalla  crudele  fierezza  delW 
fa  fuperbia  , dallo  ftupido  piacere  della 
lufiuria  , e dalTiiigannevol  nome  della 
fcienza,  acciocché  le  befiie  fieno  manfu?- 
te  , le  pecore  domabili  , ed  i ferpenti 
non  nuocano  ; poiché  quelle  allegorica- 
mente fono  le  paflìoni  dell’animo  , cioè 
il  fallo  deir  ambizione  y il  dileto  della 
libidine,  ed  il  veleno  della  curiolìtàlbna 
pallìoni  deir  anima  morta  . Quella  non 
muore  già  in  guìfa  tale  che  reili  priva  di 
qualfifia  movimento;  fiaccandoli  dalla  fon-, 
te  della  vita,  ella  muore  , c quindi  vie- 
ne accolta  dal  fecolo  che  palla  , e s’uui. 
forma  a quello  . Ma  la  volita  Parola  o 
Dio  è la  fonte  della  vita  eterna  , e noa 
pafla , e perciò  nella  volita  Parola  lì  trat- 
tiene quella  partenza  mentre  ci  vien  det- 
to : ( ^ ) vi  uniformate  a quejlo  fe- 
colo , acciocchì  la  terra  produca  nella  fo»-^ 
te  della  vita  V anima  vivente  , nella  vo. 
fìra  Parola  per  mezzo  d^’ voliti  Vangelilli 
r anima  moderata,  imitando  gl*imicatori 
del  vofiro  Grillo  . E quello  lignifica  quel 
detto,  conforme  al  genere  y perchè  la 
emulazione  dell’  uomo  deriva  dall’  ami- 
co . (^c)  Siate  , die’ egli  , quale  fon  io  ^ 

( d)  perche  tale  anch'io  fono  quali  voi  fie- 
te  . Così  faranno^  nell’anima  viva  buone 
le  befiie  con  la  manfuetudine  delle  ope- 
razioni . Imperciocché  Voi  ci  comandafie 
così  ^ (e)  PerJezJona  t opere  tue  con  la 
manfuetudine  , e farai  amato  da  tutti  gli 
uomini . 

5 Anco 

ia)  Locc.cirt.  (^)  Gencf.  *4.  (c)  i.  Cor  .7,7.. 
\d  ) J.  Cor.  II.  23.  I * ) Ecch.  3.  ij». 
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^ Anco  le  pecore  faranno  buone  ^ nè* 
faranno  abbondanti  fe  mangeranno,  nèbi- 
fognofc  fe  non  niangeranno  ; buoni  anco* 
i ferpenti,.  non  perniciofì  per  nuocere  ma 
afiuti  per  difenderfi  , e tanto  quanto  è 
bafievole  olkrvatori  della  natura  tempo- 
rale , affin  (a)  di  comfcere  l^t  eternità 
col  lume  delle  cofe  create  . Queftì  anima- 
ti fervono  la  ragione,  tjiialora  vivono  alie- 
ne dall’  avanzamento  mortale  , e fon. 
buone  » 

CAPO  XXIL 

Rìnafeimento  dello  fpiriio. 

I A Lloracbè  nell’amore  del  fecole  re- 
/jL  lieta  n moderate  le  nolìre  paflloni, 
con  cui  morivamo  vivendo  pcrverfamen- 
te  , avrà,  cominciato  l’anima  ad  eller  vi- 
vente vivendo  bene  , e fi  farà  adempita 
la  volita  parola , o Signore  Dio  è creator 
nofiro,  riferitaci  dalP  Appoftolo  : (^b')Non 
•ut  uniformate  a quejlo  fecole  : non  fiegue 
già  anche  ciò  che  fubito  v’aggmgnefie  di- 
cendo; ma  riformatevi  con  la  novità  del^ 
la  voflra  mente  , non  ( r ) conforme  al' 
genere  come  imitando  il  precedente  prof- 
lìmo  , nè  vivendo  a norma  dell’autorità 
d’un  uomo  megliore.  Imperocché  nondi- 
cefie  : Sia  fatto  l’uomo  conforme  al  fuo 
genere  : ma  (d)  Facciamo  l'uomo  a no- 
fira  immagine  e jfhmiglianza  y (e)  ajlinchc- 
fperimentiamo  qual  fia  la  vojlra  volontà-. 

z Con- 

< a)  Roni  1.20.  ( 6)  R'jm.i’  f f ) Gcncf.i.3^. 

J Gtnell  1. 1(5..  (e)  Rom.  12.2,. 
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z Concioffiachè  quel  voftro  Minifiro  clié 
<:o!  Vangelo  generò  figli,  affinchè  nonri- 
fnaneflero  feiiìpre  piccioli  nè  avefs’egli  a 
nodrirli  col  latte  e qual  nodrice  alimen- 
tarli: perciò,  (4)  Riformatevi^  die’ egli, 
con  la  novità  della  voftra  mente  , affine 
dt  fperimentare  qual  Jia  la  volontà  di  Dio , 
qual  Jia  il  bene  e la  perfezione  che  pia- 
ce a lui  . E pertanto  Voi  non  dite  : Sia 
fattoi’ uomo:  ma,  (O  Facciamo  V uomo  ^ 
Nè  dite:  Conforme  al  genere:  ma,  Con- 
forme alla  nojìra  immagine  e fomìgliante 
a Noi,  Dacché  egli  ha  rinomata  la  mente 
e riguarda  la  voftra  verità  conofeiuta  , non 
ila  bifogno  d’altr’uomo  che  gli  Tadditt 
per  imitar  il  fuo  genere  , ma  additando- 
glila  Voi  egli  ricerca  qual  fia  la  voftra 
volontà  , il  bene  , e la  perfezione  che 
piace  a Voi,  e Tifiruite  già  capace  di  ve- 
dere la  Trinità  della  unità  e l’fjnità  del- 
la trinità  . Dunque  tuttoché  fi  dica  in 
plurale,  Facciamo  l’uomo:  s’inferifce  pe- 
rò in  fingolare:  (c)  E fece  iddio  l’  uomo  i 
E tuttoché  in  plurale  fi  dica  , A nojlra 
immagine  e fomìgìianza  : in  fingolare  pe- 
rò s' inferifce  , (d)  Ad  immagme  di  Dio  .■ 
Così  l'uomo  fi  rinnova  con  la  cognizio- 
ne di  Dio,  conforme  all'immagine  di  lui 
che’l  creò,'  e divenuto  fpintale  egli  giu- 
dica tutte  quelle  cofe  che  ci  debbono 
giudicare  , ma  egli  non  è giudicato  d« 
chicchefia; 


(■«  ) IrM.  ( l)  t GCiin.  I.  Z6. 

i f)  (u')  i'jià.- 
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CAPO  XXIII. 

§^ualì  fofe  giudichi  il  Crijliano , 

•j  poi  che  giudica  tutte  le  co- 

. V / fe . ha  la  podclf.ì  fopra  i pefci  del 
-inare  e i volatili  del  cielo,  fopra  tutte  Ip 
pecore  e le  fiere  , fopra  tutta  la  terra  e 
tutti  i rettili  che  ferpono  fulla  terra  me- 
dcfima.  Ciò  egli  opera  eoo  la  cognizione 
della  fua  mente  , con  cui  egrintende  le 
(cofe  appartenenti  allo  Spirito  diDio.  Al- 
tnmenre  (a)  V uomo  vìalz.ato  ad  un  gra- 
do onorevole  , non  riconobbe  fe  ftejjo  , fi 
.poteva  paragonare  a' giumenti  irragionevo- 
li , e diventie  fimìle  ad  effi.  Dunque  egli 
è nella  voftra  chiefa  o Dio  noftro  pervo- 
flra  grazia  da  Vio  concedutagli  > poiché 
lìamo  ìxn  (b)  voftro  lavoro  , creati  per  le 
buone  opere  , non  folo  quelli  che  fpiri- 
• tualmente  prefiedono  , ma  anco  quelli 
che  fpiritualmente  dipendono  da  quei 
che  prefiedono.  (c)  Conciollìachè  in  tal 
guifa  ( d)  facefie  V uomo  maf chip  e femmi- 
na , nella  volita  grazia  Ipirituale  , ov’ 
egli  non  è mafehio  e femmina  in  riguar- 
do al  corpo,  perchè  pon  è nè  Giudeo  np 
Greco,  np  fervo  nè  libero. 

a Dupque  gli  fpirituali  , o fieno  quei 
che  prefiedono  , oppur  fieno  quei  che 
ubbidifcono  , fpiritualmente  giudicano  . 

Non 

> (.a)  Pfalm.  48.  15. 

(é)  Pfalm.  102.  I4, 

Ocnel.  i.  27.  . 
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*Kon  però  dei  penlìeri  fpirituali  che  rjf- 
plendono  nel  Fermamento  , poiché  non  è 
•già  convenevole  il  giudicare  di  un’  auto- 
rità 'SI  fublime  s c nemmeno  dello  fteflb 
voftro  Libro  , tuttoché  in  effo  nulla  rif- 
^lenda ,,  poiché  gli  fottomettiamo  il  no- 
iìro  intendimento  , e teniamo  per  certa 
che  anclie  ciò  che  llà  chiufo  a’noAri  fguar- 
di  fia  ftato  detto  con  rettitudine  e vera- 
cità. Così  dunque  l’uorno,  febbene  fpiri- 
tuale  e rinovato  per  mezzo  della  cogni- 
zione di  Dio,  conforme  all’immagine  di 
lui  che  il  creò  , debb’  efler  efecutore  e 
non  giudice  della  legge  . Né  egli  giu- 
dica di  quella  diftinzione  che  pafl'a  tra 
gli  uomini  ipirituali  e i carnali  che  fon 
noti  agli  occhi  voftri  o Dionofiro,  e rriu- 
na  delle  lor  opere  ce  li  ha  ancor  palefa- 
ti  in  guifa  che  (a)  dai  lor  frutti  poj/ia- 
i/to  conofcerli  . Voi  però  sì  o Signore  li 
conofeete,  e li  dividere  e li  chiamafte  iti 
occulto  prima  che  folTe  fatto  il  Ferma- 
mento. Nè  l’uomo  come  fpirituale  giudi- 
ca de’popoli  torbidi  di  quefto  fecole. 

3 Infatti  qual  giudizio  può  formarli  da 
un  ignorante  , intorno  a quelle  cofe  che 
fìanno  fuori  della  fua  sfera  , chi  fìa  per 
venire  alla  dolcezza  della  vofìra  grazia  , 
e chi  Ha  per  rimanere  nell’amarezza  per- 
petua della  emp  età  . E perciò  l’uomo  cht 
Voi  facdle  a voftra  fomiglianza  , non  ri- 
cevette la  podeftà  fbpra  i luminari  del 
celo,  nè  fopra  lo  flefiò  cielo  occulto,  nè 
fopra  il  giorno  e la  notte  che  Voi  chia- 
male prima  della  creazione  del  cielo  ; 

nè 

> jvuteh.  7.  16. 


Digitized  by  Googic 


Vth.  xrn.  Cap.  xxrn.^  50^ 
liè  /opra  Tunione  deH’acque  ch’è  il  mare^ 
Tiia  egli  ebbe  la  podelli  fopra  i pefci  del 
mare  e i volatili  del  cielo,  fopra  tutte  le 
pecore,  tutta  la  terra  e tutti  quegli  ani- 
mati che  vi  ferpeggiano  . Conciofllachè 
egli  giudica  ^d  approva  ciò  eh’  è conve- 
nevole, e difapprova  cièche  non  convie- 
ne , o in  quella  foleoinità  di  facramenti 
ai  quali  fon  deftinati  coloro  che  in  molte 
acque  va  mveftigando  la  voflra  mifèricor- 
dia,  o in  quell’altra  folennità  in  cui  (r  e- 
fìbifee  quel  pefee  che  alzato  dal  profon- 
do fu  cibo  della  pia  terra,  oppure  ne'  fe- 
gni  delle  parole  e nelle  voci  foggette  all’ 
autorità  del  voftro  Libro  , da  Voi  comu- 
nicata a quelli  che  volano  fotto  il  Fer- 
mameato  interpretando  , efponendo  , ra- 
gionando , difputando  , benedicendo  ed 
invocando  Voi  con  la  lingua,  appareiv 
do  « nfonandone  i fegni  , acciocché  il 
popolo  rifponda.  Così  iia. 

4 La  cagione  per  cui  tutte  quelle  voci 
(ì  pronunciano  corporalmente  , è rabido 
del  fecolo  c la  cecità  della  carne  i le  quali 
cofe  immaginate  non  fi  poflon  vedere  , 
onde  conviene  farne  fentire  lo  ftrepito 
agli  orecchi . Così  febbene  i volatili  fi 
moltiplicano  fopra  la  terra  , riconofeon 
però  la  lor  origine  dall' acque  ; efléndo- 
chè  l’uomo  fpirituale  giudica  approvando 
CIÒ  eh' è convenevole,  e difapprovando 
ciò  che  difdice  all’opere  e coftumi  de’ fe- 
deli e alle  limofine,  come  terra  fruttife- 
ra,' e giudica  dell'anima  viva  che  ha  do- 
mate le  proprie  paflìoni  con  la  cafiità  , 
co*  digiuni,  co’penfieridi  pietà  fopr.i  gli 

og- 
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oggetti  fenfibili.  Ora  fi  dice  ch’egli  giu» 
dica  ov-egli  ha  anco  la  facoltà  di  coff 
reggere. 


CAPO  XXIV. 

» .. 

'Perchè  abbia  Iddio  data  la  fua  betudi-^ 
zÀone  alVuomo  aitefci^  ai  •volatili^  e 
non  alle  vodre  creature. 

1 TV^  A qual  miftero  è mai  quefio  ? 

iVL  Voi  o Signore  (a)  benedite  gli 
uomini  acciocché  crefcano^  fi  moltiplichi^ 
no  , ed  empian  la  terra.  Non  ci  dite  Voi 
cofa  veruna  intorno  a ciò  per  fare  inten- 
dere qualche  cofa?  perchè  non  benedicefie 
anco  la  luce  che  chiamafie  giorno,  nè  il 
fermamento  del  cielo,  nè  i luminari,  nè 
j pianeti,  nè  la- terra,  nè  il  mare?  Direi 
o mio  Dio,  perchè  ci  creafte  ad  immagi- 
ne voftra  ; direi,  perchè volefte  fare  quello 
dono  della  benedizione  pro|jriamente  al 
fol  uomo  , fe  nella  llefià  maniera  non  a- 
vefie  (^)  benedetti  i tefci  e le  balene  , 
acciocché  erefcejfero  , moltiplicaJJero.f  ed 
empiejfer»  l’ acque  del  mare , ed  anco  i 'vo- 
latili fi  mSftiplicaJfero  [opra  la  terra.  Di- 
■ rei  ohreciò  , che  quella  benedizione  s,* 
.Tppartiene  a quei  tali  generi  di  cofe  che 
da  fe  medefinie  generando  fi  propagano , 
•s’io  la  trovaflì  anco  nelle  piante  , negli 
'alberi  fruttiferi,  e nelle  pecore  della  ter- 
ra. Ma  né  all’ erbe  nè  a’iegni,  nè  abbru- 
tì né  a*  ferpenti  dicefie  : Crefcete  e moU 

tiplir 


(«)  Gcn.x.  28.  ih)  Ccn.i.  zu 
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cipiicatcvi  ,•  giacché  anco  torce  quefte  crea- 
ture , nulla  meno  che  i pefci,  i volatili,' 
c gli  uomini  generando  s’  aumentano  c 
conrervano  le  loro  fpccie. 

a Che  dunque  dirò  io  , o Verità  mio. 
lume?  Dirò  forfè  che  quello  o fu  ommreflb , 
oppur  era  fovcrchio  l’ efpiimerlo  ? No  «• 
Padre  di  pietà.  Guardi ’l  cielo  che  ciò  h 
dica  da  un  fervo  della  vollra  Parola  . E . 
sho  non  intendo  quel  che  lignifichi  que- 
llo detto  , ne  facciano  un  meglior  ufo  i 
rnegliori  , cioè  i più  intendenti  di  me  , 
ognuno  a mifura  del  difcernimeato  che 
gli  delle  Voi  o mio  Dio  . Piaccia  però 
agli  occhi  vo/lri  anco  la  mia  confeflìone, 
mentre  vi  confcllo  o Signore  che  credo 
che  non  indarno  abbiate  parlato  in  tal 
guifa  , nè  pafi'erò  fotto  lllenzio  ciò  che 
mi  fuggerifce  l’incontro  di  quella  lezione. 

$ Ed  invero  io  non  veggo  oppolìzione 
veruna  per  cui  non  lì  pollano  cosi  fpie>« 
gare  i detti  mifleriofi  del  vollro  Libro  . 
So  che  in  molte  maniere  fi  fpiega  dal 
corpo  ciò  che  in  una  fola  maniera  fi  fpie- 
ga dalla  mente,  ed  in  molte  dalla  men- 
te ciò  che  in  una  fola  dal  corpo.  £ una 
femplice  cofa  l’amore  di  Dio  e del  prof- 
fimo  , eppure  corporalmente  egli  fi.  efpri- 
me  in  hiolti  facramenti  ed  innunifrabili 
lingue,  e in  ogni  lingua  con  innumcrabi- 
li  maniere  di  fivellare  . Cosi  crefeono  e 
fi  moltiplicano  i feti  dell’  acque  . O/fer- 
vi inoltre  chi  legge  , che  febbene  in  un 
fol  modo  la  Scrjtiura  pronuncia  e la  vo- 
ce rifuona  così  ; (a)  Nei  principio  fece  , 
Con/.  rU  S\  Aiiofl,  Y iddìo 

{a  ) Gcncf.  i.  1. 
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iddio  il  cielo  e la  terra  ; s’  intende  c» 
iiondiflieno  in  più  modi  , e non  già  per 
inganno  di  qualcJi’  errore  ma  per  moire 
forte  di  vere  mtcrpretarioni  . Così  cref- 
conoe  fi  moltiplicano  i fetidegli  uomini- 
4 Se  d-unque  non  allegorrcamente  ma 
propriamente  confide  riamo  le  natirre  me- 
dclìinc  delle  creature  ^ a tutte  quelle 
che  fi  generano  dai  lor  propri  fiemi  con- 
viene quel  detto  ; Crefcete  e rmhiplica^ 
levi . Ma  fe  le  contempliam  figurate  co- 
me piuttofto  penfo  che  abbia  voluto  la 
Scrittura  fignificarle  , poiché  non  indar- 
no ella  dà  cotefia  benedizione  ai  foli 
feti  acquatili  ed  «mani  : troviam  certa- 
mente iie  moltiplicazioni  anco  nelle  crea- 
ture fpiritali  e corporee , come  nel  cie- 
lo c nella  terra  ; nelle  anime  giulle  ed 
inique,  come  nella  luce  e nelle  tenebre: 
.e  nei  Canti  autori  che  ci  amuiinifirarcn 
la  luce  , come  nel  fermamento  che  fu 
Tàflbdato  tra  acqua  ed  acqua  ; e nella 
limone  di  popoli  amari,  come  nel  mare: 
e nello  ftudio  dell’anime’  pie  , come  nell' 
arida  : e nell’  opere  di  mifericordia  fe- 
condo la  vita  preferite  , come  nell’  erbe 
feminali  e nelle  piante  fruttifere  : e nei 
doni  fpirituali  mamfellati  per  nofiro  pro- 
fitto, come  nei  luminari  del  cielo:  e nel- 
le pafifioni  riforma  ce  dalla  temperanza  , 
cftnie  nell’  anima  viva  . In  tutte  qur- 
Po  creature  troviamo  la  moltipIicazKi- 
nc  , r abbondanza , e 1’  accrefeimento  . 

<5  Ma  che  una  cofa  la  quale  talmente 
crefea  e fi  moltiphchi  , che  febben  feni- 
piice  nondimeno  in  molti  modi  h inten- 
da 
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e fi  fpieghi  y ed  una  fìeda  fpiegar.jo* 
ne  in  più  maniere  s'intenda:  noi  trpvia-* 
nio  fé  non  nei  fègni  corporalmente  ef- 
preflì  ed  in  xofe  intellettivamente  penfa. 
te  . Per  fegni  -corporalmente  efpre<n  in- 
tendiamo le  generazioni  dell’  acque  per 
le  cagioni  necefl’arie  della  carnale  profon- 
dità : per  le  cofe  poi  intellet.ivamente 
pcnfare  intendiamo  le  generazioni  degli 
uomini  per  motivo  della  fecondità  della 
ragione  . E perciò  crediamo  che  a tutte 
due  quelle  generazioni  abbiate  detto  o 
Signore  ; Crefeete  e moltiplicatavi  . Con- 
crolTiachè  in  quella  benedizione  io  in- 
tendo la  podeftà  da  Voi  concedutaci,  c 
che  in  molte  maniere  lì  dice  ciò  che  in 
una  fola  maniera  s'  intende  , ficcome  iti 
più  guife  s'  intende  ciò  che  in  una  fola 
guifa  ofeuramente  efptellò  leggiamo.  Co- 
sì fi  riempiono  Pacque  del  mare,  le  qua- 
li non  fono  mofi'e  che  dalla  varietà  delle 
Spiegazioni;  e così  di  feti  umani  Sempie 
anco  la  terra  , la  cui  aridità  appanfee 
nello  lludio  ed  è diretta  dalla  ragione. 

CAPO  XXV. 

1 frutti  della  terra  fono  aUegoricameme 
uffizi  di  pietà  . 

1 ^7  Oglio  anche  dirvi  Signore  Dio 
V mio  fio  che  m’infegna  nel  profo- 
guimento  la  vollra  Scrittura  , c il  dirò 
lenza  timore  , poiché  dirò  con  verità  ciò 
che  Voi  m’  ifpirate  , nè  credo  che  veruh 
Se  non  Voi  polTa  ilpirarmi  a dire  ia  veri- 
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tà  9 giacché  Voi  fiete  la  medefima  Verr- 
tà  ) laddove  (a^  aghi  uomo  e menzogne-- 
fo  . Imperciocché  chi  parla  di  Aio  > dice 
una  menzogna  ; io  pertanto  per  dire  il 
vcroj  parlerò  di  volita  bocca.  Voi  ci  de- 
Àc  in  cibo  ogni  fieno  feminale  ; fi  fèmi- 
na  il  feme  che  fià  fopra  ogni  terra  , ed 
ogni  legno  che  contiene  in  fé  fielVo  il 
frutto  del  feme  feminale  . ' Nè  folo  a noi 
ma  anco  a tutti  i volatili  del  cielo  e alle 
beftie  della  terra  ed  ai  rettili  ; ma  non 
li  defie  già  così  ai  pefci  nè  alle  ba- 
lenc.  . . . . 

a Dicevamo  dunque  che  in  quei  frutti 
della  terra  allegoricamente  fon  figurate  1' 
opere  della  mifericordia  che  della  tetra 
fruttifera  fi  efibifcono  alle  neceflìtà  della 
vita  . Una  tal  terra  fu  il  pio  Onefifo- 
ro,(^J  alla  cui  cafa  Voi  ifpirate  la  mi- 
fericordia  « poiché  fovcnte  egli  riftorò  il 
voAro  Paolo  ne  fi  vergognò  per  vederlo 
incatenato  . Lo  Aeffo  fecero  anche  i fra- 
telli, e con  tal  frutto  fruttificarono  quel- 
li che  dalla  l^acedonia  fupplirono  in  ciò 
che  a lui  mancava  . Ed  egli  ci  moftra 
come  lavorò  certi  legni  che  non  rende- 
vano frutto,  ove  dice  : fc)  ì^ellte  mia 
prima  difefa  niuno  mi  afftjleue  , ttéi~ 
ii  mi  abbandonarono  s non  'vogljo  però  che 
•verun  li  condanni  . Conciolfiachè  cote- 
ili  legni  fi  debbono  ai  miniftri  della  dot- 
trina ragionevole  diretti  dall’intendimen- 
to 


ia)  Pfalm.  115.  U. 
(f)  2.^Timoth.  I.  16. 
ic)z,  Tioioth.  4.  16. 
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to  dei  mifterj  divini  , e a quefli  fi  deb-- 
bono  come  ad  uomini  . Si  debbono  poi 
ad  efll  come  ad  un’  anima  viva  , poi- 
ché fi  rendono  imitabili  in  ogni  conti- 
nenva  . Inoltre  fi  debbon  loro  come  a 
volatili  5 a cagione  delle  benedizioni  di 
quelle  creature  che  fi  moltiplicano  fb- 
pra  la  terra,  giacché  ( aj  in  ogni  terr*  fi 
fece  udire  il  loro  rimbombo  . 

CAPO  XXVI. 

Tiucere  e vuntaggio  che  Ji  ritrae  dal 
beneficare  i frojftmi. 

I O I pafcano  di  quefii  cibi  coloro  che 
O le  ne  compiacciono  , vale  a dire 
coloro  {b)  il  cui  ventre  non  è il  loro  Id^ 
dio  . Concioflìachè  non  è già  frutto  quel 
che  danno  anche  quelli,  ma  l'animo  cop 
cui  Toff  ono . Io  veggo  dunque  per  qual 
motivo  fia  lieto  colui  che  ferviva  Dio  e 
non  il  proprio  ventre  , il  veggo  e fom- 
mamente  me  ne  congratulo  (èco  . Egli 
1’  intefe  dai  Filippeniì  che  gli  fped iro- 
no Epafrodito  ; ma  io  veggo  perchè  ne 
goda  : gode  per  quella  cagione  per  cui 
li  pafee  , poiché  ragionando  egli  con  ve- 
rità dice  COSI  : (c')  ao  mi  fono  fommamen» 
te  rallegrato  nel  Signore^  toìchè  finalmen^ 
te  fiete  ripullulati  tornando  a ben  penfa- 
t Y 3 r< 


( a ) Pfalm.  '8.  5» 

\b)  Philippcn.  5.  Ij?. 
if  ) Ibid.  ].  19. 
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re  per  me  come  prima  penjavate  , tutta» 
ehè  fojfrifie  del  tedio  . ESi  dunque  flava- 
no  abbattuti  da  un  lungo  tedio,  e spera- 
no qua(}  inariditi  da  queflo  frutto  di 
buona  opera  i quindi  egli  lì  rallegra  per- 
ciocché fé  ne  riebbero  . Non  però  per 
proprio  di  lui  vatitaggio  , poiché  il  foc- 
corfero  nelle  fue  neceflìtà  , e pertanto 
egli  fiegue  a dire  : (a)  lo  noi  dica  per» 
che  qualche  cofa  mi  manchi  y poiché  ho 
imparato  a contentarmi  di  ciò  che  pojfeg» 
go  i fo  vivere  e nell*  abbondanza  e nel» 
la  penuria  » per  ogn'  incontro  io  tengo  r 
animo  preparato  a viver  contento  fe  mi 
trovo  0 fatollo  o famelico  , o nell  abon» 
danza  o nella  penuria  , penfando  che  pof» 
fo  [offrire  ogn*  incomodo  con  Valuto  di  chi 
mi  conforta . Perché  dunque  vi  rallegrata 
o gran  Paolo  ? 

2 Perchè  godete  c come  vi  pafeete  o* 
uomo  rinovato  nella  cognizione  di  Dio  , 
un^rnie  all'  immagine  di  chi  vi  creò 
anima  viva  piena  di  continenza  , e lin- 
gua volatile  che  mifteriofamente  faveU 
li  ? A tali  animati  è dovuto  coteflo  ci- 
bo . Di  che  vi  pafeete  ? Di  allegrezza  . 
tJdiam  quel  che  ficgue  x (b)  Facefle  pc» 
rò  bene  , die’  egli  y rendendovi  partecipi 
della  mia  tribolazione  . Quindi  egli  go- 
de e fi  pafee  , perciocché  eflt  operarono- 
bene  , non  perchè  fi  Ih  raddolcita  la  Tua 
amarezza  , dicendo  egli  : (cj  Nella  mia 

tri» 


(n)  Philipp.  4.  IO. 
( A ) Ibid.  14. 

(c)  Pfalm.  4.  a» 
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fri  Boi  azione  mi  avete  confortato  , poiché 
<^a  Voi  che  il  confortavate  egl’  imparò  a 
godere  dell’ abbondan7,a  e (offrir  la  pena- 
ria.  (ay  il  fapete  Voi  o Filippenfi  y fog- 
g rogne  , che  nel  principio  della  mia  pre~- 
aicazionc  y altorachè  partii  dalla  Macedo^ 
ni  a y ni  un'  altra  chiefa  che  voi  mt  foc- 
corfe  , potchè  fina  a Teff  aionica  una  e due 
volte  mi  fpedijfe  ciò  che  mi  abhifo^na- 
va. 

? Egli  dunque  (t  rallegra  che  i Filipr^ 
penfj  nnovino  quelle  buone  opere  y e go- 
de che  fieno  ripullulali  come  ri6on(ce  la^ 
fertilità  della  campagna  . Ma  fcrvirorvo 
peravventura  ad  ufo  di  lui  gli  ajutr  ch;^ 
a’ lui  fomminiffrarono  , giacche  egli  dr-. 
ce  : Mi  fpedifte  ciò  che  mi  abbi  fognava  ? 
Gode  egli  per  quello  ?■  No  . E donde 
fappiamo  noi  ? V intendiamo  da  ciò  che 
ficgue  » (B)  Io  non  cerco  il  do^  y tna  ìt 
frutto  . Da  Voi  Dio  mio  ho  imparato  la 
differenia  che  v’^è  tra  il  dono  ed  il  frut- 
to. Il  dono  è la  cofa  che  cr  vien  data 
dal  donatore  nelle  nollre  indigenze  , co- 
me faiebbe-il  dinaro,'il  cibo,  la  bevan- 
da, le  vellr  , il  ricovero,  ed  altri  aj-utj  : 
il  frutto  poi  è la  buona  e retta  volon- 
tà del  donatore  medelìmo  . Imperocché 
il  buon  Maellro  non  difle  già  Ajlamen- 
te  : (c)  Cht  accoglierà  un  Profèta  : ma 
Vaggiunfe  in  nome  del  Profeta»  Nè  dii- 

Y'  4 fe 


(a)  Philippcn.a.  if.  iiJ. 
(6-)  Ibid.  7. 

1 c ) ^lacth.  IO,  41.  41 
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fe  unicamente  : (.  />/  Acccgìierk  un  gmfto  ; 
ma  vi  foggiun/è  , in  nome ''del  giujlo  } 
^poiché  così  riceverebbe  la. mercede,  que- 
•gli  del  Profeta- e quefti  dòJ  giurto  . E 
non  diflìe  ifola mente  : Chi  d*rà  tt  bere  un 
.bicchier  di  acqua- frefea  ad  uno  dei  miei 
più  piccioli  ma  vi  aggiunfe  r^folo  in 
me  del  difcepolo  s e poi  feguì  a dire  : io 
vi  prometto , eh'  egli  unon  farà  .defraudato 
della  propria  mercede.  Il  dono  fu  l’acco- 
glimento facto  al  Profeta  ed  .al. giulìo  , 
il  bicchier  d’  acqua  .frefea  fomminidrato 
al  difcepolo  il  .frutto  fu  P aver  fatte 
quelle  opere  fn  riguardo  del  Profeta,  del 
giufto  , e del  difcepolo.  (a)  Col  frutto 
fi  pafee  Elia  dalla  vedova  che  già  il  ri- 
conolceva  per  uomo  di  D/o;  ma  dal  cor- 
vo egli  E pafee  col.  dono  . Nè  fi  pafee- 
va  1'  interno  ma  1’  efierno  di  Elia  , il 
quale  poteva  morire  per  mancanza  di 
cibo.  . . 


C A P O X X,V  I r. 

Cefa  s*  intenda  per  pefei  e balene', 

t e j * 

-1  Tpertanto  quello  che  mi  par 

I V vero,  dinanzi  a Voi  o Signore  . 
Qualora  ^.gli  uomini  idioti  ed  nifedeli 
(^per  ifiruire  e guadagnar  i quali  fon  ne- 
cefl'aF>  ì primi  lacramenti  e le  maraviglie 
dei  miracoli  che  abbiamo  creduto  fof- 
fero  figurati  fotto  il  nome  di  pefei  e di 
balene  j corporalmente  ricevono  i vofirt 

fan- 


( o)  3»  Reg.  17.  0.  ic.  Se  fcq,^ 
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ÌJb,  XW.  Cap.  XXi^lU.  5»? 
fanciulli  per  riftorarli  e porger  Io  ro  qual- 
che foccorfo  nelle  indigenze  della  vita 
prefente  : non  fanno  per  qual  motivo  (i 
debba  ciò  fare,  nè  qual  correlazione  ab- 
bia queft’  opera  . Dunque  nè  quelli  paf- 
cono  quelli  nè  queOi  vengon  pafeiuti  da 
quelli  , poiché  nè  quelli  efercitano  tali 
opere  con  una  fanta  e retta  volontà  , nè 
quelli  lì  rallegrano  pe’  loro  dcHui  ove  non 
ancor  veggono  il  frutto . ConcioUìachè 
V animo  h rallegra  per  quell^  oggetto  di 
cui  (ì  pafee  . E perciò  nè  i pefei  nè  le 
balene  lì  pafeon  di  cibi  che  non  germo- 
gliano fe  non  dalla  terra  già  dillinta  e 
divifa  dall'  amarezza  dell’  onde  marine . 

CAPO  XXVIII. 

Pfrchè  nella  Genefi  s*  aggiuf^ a in  fine  , 
che  le  cofe  create  da  Dio  (a) 
erano  gaolto  buone. 

j ^ . Edeflc  Voi  o Dio  che  tutte  le  vo- 
V Are  creature  fon  moUo  buone,’  le 
vidimo  noi  ancora  , e molto  buone  fon 
tutte.  In  tutte  le  fpccie  delle  voAre  ope- 
re , allorachè  le  facefle  Voi  vedefte  che 
cadauna  era  buona  . Mi  lì  ramrqenta  di 
aver  letto  e numerato  fei  volte  {b)  Che 
Vai  vedefte  cW  eli'  era  una  cefa  buona 
quella  che  avevate  fatta  ed  in  fotti mo 
luogo  ftà  fcritto  % (c)  che  vedefte  /sette  le 

Y ^ ,cofe 


(i*  ) Gciief.  ji. 

'(^)  ibid.  V.  4 IO.  ta,  i8.  «!'. 

(Ó  Ibid.  31. 
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^74  Confefftohi  dì  Agoflmd, 
eofe  dit  Voi  fatte  ^ ed  erano  non  fblo  hto^ 
ne  ma  altresì  molto  buone  , tutte  unica^ 
mente  confiderate  . Imperciocché'  cadau- 
na prcctfamente  era  buona  , unitamente 
tutte  erano  e buone  e molto . Nella  fìef- 
fa  guifa  fi  favella  di  tutti  i corpi  belli» 
che  molto' più  bello  c un  corpo  comporto 
di  tutte  le  membra  di  quel  che  rta  ca- 
daun  membro  . Tutto  il  corpo  fi  perfe- 
ziona con  la  ordinatirtìma  unione  di  tut- 
te le  membra  , tuttoché  cadaun  membro- 
anche  Sparatamente  fia  bello  * 

CAPO  XXIX. 

Le  opere  di  Dio  fon  buone  per- 
petuamente . 

I T O cepcat  con  diligenza  per  trova- 
X re  fe  fette  oppur  otto  volte  abbia- 
te veduto  che  le  opere  voftre  fon  buone 
poiché  vi  piacquero  , e nella  vortra  ve- 
duta non  trovai  tempi  da*  quali  io  ca- 
pirti che  tante  volte  abbiate  vedute  le 
cofe  che  Voi  facerte  i onde  dirti  r O Si-  • 
gn<He  , non  è forfè  vera  quella  vortra  ’ 
Scrittura , giacché  la  dettafle  Voi  che  fiev 
te  verace  e la  rteffa  Verità?  Perché  dun- 
que mi  dite  che  nella  vortra  veduta 
non  ci  Ibn  tempi  , S mi  dice  la  .vortra 
Scrittura  che  in  cadaun  giorno  della  crea- 
zione vederte  che  le  coS  create  era» 
buone?  E numerando,  trovai  quantevol- 
te  ; Qui  mi  rifpondete  Voi  che  fiere  il 
mio  Dio  , e’I  dite  con  una  voce  ben  al- 
ta alToreccbio  interno  di  me  vroftro  fer- 
vo. 
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ro , rompendo  la  mia  fondita  e gridarr-’ 
do.-  O uomo,  quel  che  dice  la  mia  Sene* 
tura  , il  dico  io  ; oppure  temporalmente 
tu  riferirci  quelle  dottrine  > ( la  mia 
parola  però  non  ammette  alcun  tempo, 
perchè  ella  perlèvera  meco  in  una  ugua- 
le eternità  . Così  io-  veggo  le  colè  che 
tu  vedi  per  mezzo  del  mio  Spirito  , he-  ^ 
come  io  dico  quelle  cofe  che  per  mezzo 
del  mio  Spirito  tu  dici  . E quindi  febbe- 
ne  tu  temporalmente  le  vedi  , e le  dici 
non  così  le  veggo  nè  dico  temporalmen- 
te già  io. 

CAPO  XXX. 

Contro  coloro  acquali  dtfpiacciono  V 
ofere  di  Dio. 

I A Slaggiata  eh'  ebbi  una  ftilla  df 
dolcezza  dalla  voftra  verità  o Si- 
gnore Dio  mio,  udii  ed  inteh  dì'ervi  al- 
cuni a' quali  le  voflre  opere  buone  di- 
fpiacciono,  e dicono  che  molte  ne  face- 
te fpinto  dalla  necelfità  , come  le  fab- 
briche de'cieli  , l’  ordinata  varietà  delle 
lidie j che  non  le  creafte  Voi  ma  le  tro- 
vafte  create  da  g.r  ai  tri,  e che  da  un'altra 
cagione  ayclle  il  modo'  di  ammaliare  , 
unir,  e coprire  tuttociò  che  facefte,  al- 
lorachè  dopo  aver  (bggtogati  i nemici 
edi/ìcafte  le  mura  del  mondo  , affinchè 
fpaventati  da  quell'  edificio  non  poteflè- 
ro  più  aver  1'  ardire  di.  cofpirar  nuova- 

Y d meti- 


cci) PfaJm.  it8. 


Digilized  by  Googic 


Confe-ftoni  di  S.  yf^ofìino. 
menfe  contro  di  Voi  . Dicono  inoltre 
che  nemmen  le  altre  cofe  furono  da 
Voi  fatte  nè  unite  y come  fono  i corpi 
compol^i  di  carne  y i più  minuti  atrima- 
t;  , e tiittociò  che  in  terra  ha  radice  : 
ma  che  una  mente  voflra  nemica  e di 
difièrente  natura  , non  creata  da  Voi^ 
e a Voi  deltutto contraria ) generò  e for- 
mò tutte  cotefìè  cofè  ne”baflì  luoghi 
del  mondo  . Cofìoro  però  che  così  par- 
lano fono  pazzi  y poiché  non  veggono 
per  mezzo  del  voflro  Spirito  T opere  vo- 
ftre  nè  in  elle  conofeono  Voi. 

CAPO  XXXI. 

jipprovaao  V ttnintt  pie  tig  che  a 
Dio  piacque, 

I 

I.  T N colcvro  poi  che  per  mezzo  del 
X vortro  Spirito  veggono  cote/le  cofe, 
vedete  Voi  Oefio  . Qualora  dunque  veg- 
gon  efiì  che  fono}  buone  , Voi  f eflò  ve- 
dete che  fono  buone  j in  tutte  quelle 
che  piacciono  per  cagion  voflra  . liete 
Voi  medefimo  che  piacete,’  e quelle  che 
per  mezzo  del  voflro  Spirito  piacciono  a 
noi,  in  noi  piacciono  a Voi  . (/»)  £ chi 
è tra  gli  uomint  che  conofea  ciò  eh' t nell' 
uomo  j fe  non  lo  fpirito  dell’  uomo  eh'  è 
nell'  uoTìw  meiejimo  ì Cosi  ciò  eh'  è in, 
Dio  , niun  altro  il  cono) ce  che  lo  Spirito 
del  medefimo  Dio  , Ma  ngiy  liegue  a dir 
P^olo  9 non  a’obiam  ricevuto  lo  fpirito  di 

que» 


{a  ) i.  Cor.  3.  *. 
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vuefJo  Tftondo  ma  quello  Spìrito  eW  è df 
Ijfo  , acciocché  conofchiamo  que’  doni  che 
Iddio  ci  ha  fatti.  H quinHi  m»  viene  in- 
fegnato  eh’ 10  d?ca  cosi:  Certamente  non 
altri  che  lo  Spirito  di  Dio  fa  ciò  eh’ è 
di  Dio. 

1 Come  dunque  conoCciamo  anche  noi 
que’doni  che  Iddio  ci  ha  fatti  ? Mi  (i  ri- 
fponde  i che  le  cofe  da  fioi  conofeiute 
per  mez/o  dello  Spirito  di  lui  , niuno 
cosi  le  coiiofce  fe  non  lo  Spirito  fieflb  dt- 
lui  . Imperciocché  ficcome  fu  detto,  fa) 
Non  fiete  voi  quelli  che  ragionate  , a co- 
loro che  ragionavano  nello  Spirito  di 
Dio  : così  rettamente  li  dice  , Non  fiete 
voi  quelli  che  conofccte  , a coloro  che 
conefeono  nello  Spirito  di  Dio  ,•  nella 
ffella  guifa  dunque  rettamente  fi  dice,. 
Non  fiete  voi  che  vedete  , a quelli  che 
veggono  nello  Spi  ito  di  Dio  . Quindi 
tutte  quelle  cofe  che  nello  Spirito  di  D.o 
erti  veggono  che  fon  buone  , non  effi  ma 
Iddio  vede  che  fono  buone, 
t 5 Altro  è dutique  che  alcuno  penfi-  ef- 
fer  male  quello  eh’  é bene  , come  pen- 
fim  coloro  che  abbiam  qui  fopra  accen- 
naci : cd  altro  è che  V uomo  vegga  efier 
buono  quello  eh’  è buono  f ficcome  a 
molti  la  voftra  creatura  piace  perchè  ella 
è-  buona  , ma  in  ella  a colloro  Voi  non 
piacere,  e perciò  vogliono  ^oder  lei  piuc- 
tofio  che  Voi.  Ed  altro  e il  dire  che  ■ 
qualora  vede  Toomo  eh’ è buoua  una  co-’ 
fa  , fia  Iddio  quegli  che  vede  ch’ella  è 
• - ..  . , buo- 


{ « ) M ‘tth,  IO. 
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buona  , co(ìcchè  fia  egli  amato  irr  cfà 
ch’egli  fece  » elìeoclochè  non  farebbe  ama- 
to fe  non  per  virtù  dello  Spirito  Tanta 
eh’  egli  ci  diede  . Concioflìachè  (a  ) Im 
carità  di  Dh  fu  fp^yfu  ne^  noflri  cuori 
dallo  Spirito  fanto  che  ci  fu  dato  , ir> 
virtù  del  quale  vediamo  eh’  è buono  ciò 
che  m qualche  maniera  ha  l’effere  por-, 
chè  1’  ha  per  «cagione  di  lui  ^ il  quale 
non  in  qualche  maniera  è y ma  è quei 
ch’egli  è. 

CAPO  XXXII. 

Racconta  compendiofamenre  r ope-m. 
re  di  Dio» 

j voftra  grazia  o Signore  vediamo 

X li  cielo  e la  terra  ► o ha  la  parte 
corporea  fuperiore  ed  inferiore,  oppor  ha 
la  creatura  fpiritale  e corporea  , anche 
nell’ ornamento  di  quelle  parti  delle  qua- 
li e compoha  tutta  la  macchina  dell’uni- 
verfo  o qualunque  creatura  . Vediamo 
la  luce  fatta  , e divifa  dalle  tenebre  • 
Vediamo  inoltre  il  rermamento  del  cie- 
lo , o ha  il  corpo  princijpale  del  mondo, 
che  (fava  tra  le  acque  ipiritali  fuperiori 
c le  acque  corporee  inferiori  , oppur  ha 
quello  fpazio  dell'  aria  ( giacché  anco 
quello  h chiama  cielo  J per  cui  van  gt- 
rando  ì volatili  del  cielo  » tra  le  acque 
leggiere  ch’efaltate  in  tanti  vapofi  van. 
no  fopra  d’  ehi  ondeggiando  e nelle  not. 
ti  fereiie  cadono  in  tante  ruggiade  , c 

que-  . 

(a)  5.  5, 

I 


Digitized  by  Googlc 


VI/,  xnr.  CAp.  xxxrr.  519 

qtiefle  gratti  che  in  terra  vanno  fcor- 
rendo . 

z Vediamo  {correre  pe*^  vafti  campi  del 
mare  la  fpccie  dell’ acque  rafTeinbrate  ,• 
la  terra  arida  già  nuda  e poi  formata  in 
guifa  che  diveniffe  vifrbile  e comporta  ^ 
ed  anco  la  materia  dell' erbe  e degli  al- 
beri. Vediamo  i luminari  che  vi  rifplen- 
donofopra,  il  Sole  per  illuminare  il  gior- 
no y la  Luna  e le  rtelle  per  confedare  la 
nocre  , e che  da  tutte  querte  cofe  fono 
indicati  i tempi  . Vediamo  la  natura 
umida  che  dappertutto  é feconda  di  pe- 
fei , di  bertie  , e di  volatili  r cd  il  cor- 
po dell’aria  che  porta  gli  rtertì  volatili  e 
viene  ingroflàto  dalla  efalazione  deli* 
acque . 

$ Vediamo  che  la  faccia  della  terra  è* 
adornata  dagli  animali  terreni  , e che  1*> 
uomo  fatto  a volita  immagine  e forni- 
glianza  è preferito  a tutti  grirragionevo- 
li  in  virtù  della  rtefla  voftra  fomiglianza 
cd  immagine,  cioè  della  ragione  e dell’ 
intendimento  ch’egli  pollìede  . E ficconie 
Dell’anima  di  lui  altro  è queUo  che  con- 
fìgliandò  governa  , ed  altro  è quello  che 
fìà  {oggetto  per  ubbidire  r così  all' uomo 
fu  fatta  anche  corporalmente  la  donna , 
partecipe  della  rtdfa  natura  y onde  averte 
pur  ella  una  m^nte  di  Ragionevole  inten- 
dimento, col  corpo  però  Soggetta  al  ma- 
cchio in  quella  guifa  che  l' intenzione 
deli’ operare  foggiace  alla  niente  che  di- 
rigge  al  ben  operare  . Noi  vediam  qiie- 
iìe  cofe,  che  tutte  (bo  buone  e tutte  fon 
molto  buone» 

C A- 
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CAPO  xxxiir. 

Ogni  creatumhn  debito  di  lodarti  Creatore, 

I 17 1 lodino  1’  opere  voftre  affinchè 
V noi  v’  amiamo  ,•  e v^amiama  af- 
finchè 1^  opere  vodre  vi  lodino  , le  quali 
hanno  dal  tempo  il  cominciamenta  ed 
il  fine  ) il  vivere  ed  il  morire  , il  cre- 
fcere  ed  il  mancare  , la  forma  e la  pri- 
vazione. Hanno  dunque  la  loro  continua- 
zione dalla  mattina  alla  fera  ) e cote- 
ita  continuazione  in  parte  fi  vede  ed  in 
parte  non  fi  vede  . Concioffiachè  furon 
fratte  di  nulla  , non  di  Voi  ma  da  Voi, 
e non  di  qualche  materia  che  non  folle 
vedrà  o che  prima  d’allora  ci  foflè  , ma 
d’una  che  fu  da  Voi  con  efl'e  creata  » 
poiché  fenza  veruna  frappofizione  di  tem- 
po quando  ella  era  informe  Voi  la  for- 
made  . Tuttoché  la  materia  del  cielo  e 
'della  terra  fia  differente  dalla  lor  forma , 
poiché  la  materia  fu  fatta  di  giero  nul- 
la, e la  forma  del  mondo  fu  fatta  della 
materia  informe  i Voi  i^rò  l’una  e l’al- 
tra facede  infieme  , coficchè  fenza  inter- 
vallo alcuno  di  tempo  alla  materia  fuc- 
cedecte  la  fonda. 

CAPO  XXXIV. 

Dell*  ordine  e vario  frutto  della 
vita  crifiiana . 

I < A Bbiamo  anche  indagato  per  qual 
£\  midero  volcdc  che  tutte  coteOe 

cofe 
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tofe  o con  tal  ordine  foUeto  fatte  o cor» 
tale  difpofìzioiie  tollero  fcrj'tte  ; e ab- 
bia ni  veduto  che  cadauna  d’effe  è buo- 
na e tutte  fon  molto  buone  , nella  vo- 
fi' n.  I\aroIa  y nel  volino  Unigenito  : il 
citlo  c la  terra  , il  capo  e il  corpo  del- 
la Cliiefa  , nella  predeff inazione  inanzi 
a tutti  i tempi  , fenza  mattina  e ièra  . 
Quando  poi  cominenffe  ad  effettuare 
temporalmente  le  creature  predeftinace  ^ 
affine  di  manifeffarne  le  occulte  e com- 
pone le  noftre  cofe  incompoffe  men- 
tre ci  coprivano  i noffri  peccati  e ci  ave- 
van  fepoln  in  un  profondo  tenebrofo  lon- 
tani da  Voi  ^ ed  il  voflro  Spirito  buono  ci 
flava  fopra  per  fòccorrerci  in  un  tempo  op- 
poituno:  giuftificaffe  gli  empi  e li  diffin- 
gueffe  dagl’inrqiir  , e raffbdafte  l’autori- 
tà del  volilo  Libro  preffo  i fuperiori  che 
vi  fodero  docili  e griuferiori  che  a quelli 
fi  fottometteffero  . Rafl’embrafte  la  focieti 
•degl’infedeli  in  una  fola cofpirazione,  ac** 
ciocché  maggiormente  nffal taffero  gli  af- 
fetti de’  fedeli  , fi  rcndellero  ruanifefle  \* 
opere  di  mifericordia' , ed  anche  coloro 
che  difpenfaiK)  a’ poveri  le  ricchezze  ter- 
rene per  acquillar  le  cclelli. 

- z Perciò  acccndelìe  alcuni  luminarinel 
fermamento,  i votlrj  fanti  che  polleggono 
la  parola  delia  vita  e con  una  fublime 
autorità  rifplendono  fopra  gii  altri  per  li 
dontfpirituali . Quindi  per  itìruirc  legen- 
ti  infedeli  produceffe  dalla  materia  cor- 
porea i facramenti  e i miracoli  vilìbili  c 
le  voci  delle  parole,  in  conformità  al  fcr- 
uiamcnto  dc*I  voffio  Libro  , da’quali  fof^ 
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fero  benedetti  anco  i fedeli  . Finalmeìit^- 
col  vigor  della  continenza fortiiafte  T ani- 
ma de*^ fedeli  viva  a cagione  degli  affetti 
ordinati)  e quindi  rinovalìe  ad  immagine 
e fomiglianza  vofìra  la  mente  foggetta  a 
Voi  fola  e non  bifognofa  d’  alcuna  uma- 
na autorità  per  imitarvi  f aflbggetcafte  al 
nobile  intelletto  l'operazione  ragionevo- 
le come  alTuomo  la  donna  > e vole/fe 
che  pel  tempo  avvenire  foflero  indicate 
da’ fedeli  per  gli  ufi  temporali  l’ opere  frut- 
tuofè  ) con  tutti  i voftri  minifterj  necef- 
farj  io  q^uefia  vita  a perfezionare  i fede- 
li medehmi.  Tutte  quelle  cofe  vediamo  ^ 
e fon  molto  buone,  perchè  Voi  le  vedete 
in  noi , e ci  delle  lo  Spirito  con  cui  le 
vcdeflimo  ed  in  efl'e  vi  amaflimo . 

CAPO  XXXV. 

“ De/ìdera  la  pace,  ' 

I O IgnoreDio,  dateci  la  pace,  gfacchSf 
»3_ci  avete  data  ogni  cofa;  la  pace  ^el- 
la quiete  , la  pace  del  fabbam  , la  pace 
fenza  fera  . Tutto  queft’ofdine  belliflimo» 
di  cofo  molto  buone  , finita  chp  farà  la 
determinata  fu  a durazione  , dovrà  pall^ 
re  , poiché  in  ogni  cofa  Vot  face/le  U 
mattina  e la  fera. 

CAPO  XXXVL 

> 

Terchè  il  fettimo  giorno'  non  abbiti 
avuta  la  fera. 

I T L fole  fettimo  giorno  è fénza  fora: 
JL  né  mai  trammonta  > perchè  il  fan- 
tina- 
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Lih.  xnr.  Capr.  XXX^7l.  XXXV ITT.  ^ i T 
fificafte  pel  fempiterno  foggiorno  , npo^ 
fando  nella  fettima  giornata  dopoché  fa- 
certe  tutte  le  vollre  opere  molta  buone , 
fcbbene  ripofando  le  abbiate  fatte  . Ci 
dica  la  voce  del  vortro  Libro  ciò  che  di- 
ciàmo  anche  noi  dopo  le  nortr«  opere  , 
le  quali  fon  molto  buone,  perchè  col  ve- 
drò ajuto  le  abbiamo  fatte . Deh  conce- 
deteci o mio  Dio  che  quando  fia  giunto 
il  fabbato  della  vita  eterna  venghiamo  a 
ripofàre  in  Voi  anche  noi. 

CAPO  XXXVII. 

In  qual  maniera  Iddio  rifofi  in  noi  » 

r A LloraVoi  rìpoferetein  noi  inquel- 
XX  la  guifa  che  ora  in  noi  operate;,  e 
tale  farà  quel  vortro  ripofo  per  nolfro 
mezzo,  quali  orafono  parimente  per  mez- 
zo noftro  le  opere  voftre  . Voi  però  Si- 
gnore lèmpre  operate  e fempre  ftate  in 
ripofo.  Nè  in  tempo  vedete  , nè  in  tem» 
po  vi  movete  , nè  in  tempo  vi  ripofate  ; 
eppur  fate  e le  vifioni  temporanee,  e gii 
fiertì  tempi,  e la  quiete  col  tempo. 

CAPO  XXXVIII. 

iddio  'vede  le  cofe  create  in  modo  dijfcren^ 
te  da  quello  in  cui  le  veggono 
, gli  uomini . 

1 Oi  dunque  vediamo  levortrecrea- 
ture  perchè  ci  fono,  ma  quefte  ci 
fono  perchè  Voi  le  vedete.  Noi  le  vedia- 
mo 
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514  Cóyìfeffiom  dì  Jg;ofltno', 
tno  al  di  fuori  perchè  ci  fono  , e al  d-f 
dentro  le  vediamo  perchè  fon  buone  : ma 
Voi  le  vedefte  ivi  fatte  ove  appunto  do- 
vevan  farli  . Noi  in  un  altro  tempo  lìa- 
mo  flati  moflì  al  ben  operare  , dopoché 
J’  ha  concepito  il  noflio  cuore  dal  volito 
Spirito  . Nel  primo  tempo  eravamo  moflì 
al  mal  operare  abbandonandovi,  ma  Voi 
fommo  Iddio  , unico  buono  « non  avete 
mai  celiato  d’operar  bene  . Vi  fono  cer- 
te opere  iiolire  , buone  bensì  per  vofiro 
dono,  ma  non  fempiterne  i dopo  le  qua- 
li /periamo  di  ripofare  nella  voflra  per- 
fetta fantificazione  . Ma  Voi  , che  flètè 
un  bene  non  bifognofj  di  verun  bene  , 
vivete  in  un  continuo  npofo  , perchè  la 
voflra  quiete  flètè  V’’oi  flcflb  . E qual 
uomo  potrà  far  intendere  cutcqciò  ad  uri 
altr’uomo?  qual  Angiolo  ad  un  altro  An- 
giolo ? qual  Angiolo  ad  un  uomo  ? (^) 
A Voi  fi  chiegga  , in  Voi  fi  cerchi , all* 
ufeio  voflro  fi  ficchi  : e così  , così  fi  ri^ 
ceverà  , così  li  ritroverà  , così  ci  faràt 
aperto . £ così  fia . 


IL  FINE. 


INDI- 
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• V. /Tenebre. 

Accademici  dtibitanti.uiogni 
cofa.  Lib.5.  Cap  IO.  t , e 

Lib.  5.  Cap.  14*  ?• 

Acquedenominate  col  nome 
di  Cielo,  e Terra,  li.  2,2,.  i. 
Adulterio.  V.  Monica. 

Affetto  , con  cui  arcoftaff  a Eno  , c da 
effo  allontanali.  ^ 

Affetto  difordinato  è pena  a fc  flefio  , 


I-  rz.  2 

Agoftino.  Suainfanxia.  1.6.  i.  Agoltino 
bambino  peccatore,  i*  7*  Defcrizione 
della  puerizia  di  Agoffino.  i.  8.  Ago- 
flino  da  fanciullo  ebbe  una  malattia  . 
1.  II.  dilettavafl  delle  cofe  puerili  . i. 
15.  4.  Mentre  Agoffino  recitava  le  Sto- 
rie gli  altri  fanciulli  tutti  lo  appl^t^di- 
vano . I.  17.  z.  Non  volea  eflere  ripre- 
ib.  I.  ig.  z.  Indole  di  Agoffino.  2.  i. 
e z.  z.  Li  fuoi  Genitori  voleano  , eh 
egli  fludiafle.  z.  j.  4 Allo  ftudio  della 
Filofofia  lo  accefe  TOrtenfio  di  Cice- 
rone. 3.  4.  I.  Agoffino  per  nove  anni 
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leduceva  , ed  era  fedotto  . 3.  ii.  3.  « 
4.  I-  I-  Dato  air  Aftrologia  , da  uii 
Medico  ne  viene  difìolto.  4.  3.  2.  con- 
fcrifce  la  fua  dottrina  con  li  Catto- 
lici, 5.  II.  I.  Agoftino  nel  principio -di 
fua  età  non  feguitò  alcuna  Setta  , ma 
era  folo  amante  della  Scienza.  14.  3. 
Non  era  nè  Manicheo  , nè  Criftiano  - 
6 i.i.  fentepredicare  Ambrogio.  6.3.3 
ritìbive  riformare  la  fua  vita.  6.  ii.  i 
illaqueato  nel  vizio  della  carne.  6.  12. 
I.  2.  diceva  di  non  poter  condurre 
una  vita  celibe  . 6.  12.  2.  gli  fi  cerca 
una  fanciulla  per  Moglie  . 6 13.  Ago- 
fiino  defidera  vivere  in  comune  con  al- 
tri fuoi  amici.  6.  14.  In  qual  modo  la 
divina  mifericordia  lo  (bccorrefse.  7.  8 
le  divine  cofe  più  chiaramente  gli  fi 
fan  note.  7.  io.  i.  Difputa  con  Ali- 
pio  , e Nebridio  de^li  ultimi  fini  de’ 
beni  di  quello  Mondo.  7.  j6.  i.  Accefo 
dall’amore  delle  divine  cofe  , ftabilifce 
di  andare  da  Simpliciano.  8.  1.  2.  Pian- 
ge più  copiofamente  contrito  , e già 
convertito.  8.12.  i.  Battaglia  dello  fpi- 
ritO)  e della  carne  in  Agoihno  . 8«  ii*  t 
Loda  la  bontà  di  Dio  , e conofce  la 
fua  miferia.  9 i.  J.  Difputa  con  Ne- 
bridio co'  ferirti.  9.  4.  I.  Si  fa  catecu- 
meno. 9.  4.  2.  Si  battezza  in  Milano. 
9.  6.  1.  Quali  cofe  imparafse  da  Dio. 
12.  I.  Prega  Iddio,,  i.  e 1.  15.  € 
li.  23.  e 13.  I.  Acciò  nafea  dalla  terra 
la  verità,'  c la  giuftizia  dal  Cielo  la  ri- 
guardi, 13.  iS.  I.  per  non  edere  bat- 
tuto. j.  9.  2 

• - Ali- 
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Alipio  dove  , e da  quali  parenti  nato  . 
6.  7.  I.  Dove  abbia  avuto  Agoftino  per 
Precettore,  lo  rtdlb . Agoflino  lo  amò 
per  la  Aia  buona  indole , ed  egli  pure 
•amò  Agoftino,  come  dotto,  e buono, 
lo  ftello.  Fu  dedito  agli  fpettacoli,  da 
quali  Agoftino  lo  divertì.  6.  7.  z.  fu 
mandato  a Roma  , acciò  ft  applicallè 
allo  Audio  del  Jus  . 6.  i . A fa  di 
nuovo  difcepolo  di  Agoftino  . ò.  7.  3 
diviene  Manicheo  con  Agoftino , lo  ftefio . 
Sul  principio  abl>orriva  gli  fpettacoli 
de’  Gladiatori  , ma  poi  lédott®  dagli 
altri  molto  di  quelli  ft  dilettava . 6.8.  z. 
Viene  prefo  eome  ladio  benché  inno- 
cente . 6.  9.  I.  fcguitato  Agoftino  a 
Milano  al  medcftmo  aderì.  6.  io.  i.  dal 
danaro  non  vienccorrotto.  6.  io.  z.  fu 
callo,  e difl'uadeva  Agoftino  daTMatri- 
monio  . 6.  12.  i.  Credette  una  volta, 
che  in  Crifto  non  vi  fofiè  1’  anima  . 7. 
19.  2.  V.  Predicatore  , Riprenfionc  , 
Carne,  Agoftino. 

Ambrogio  , Aie  lodi.  13.  1.  Amore 
Arambievole  tra  Ambrogio,  ed  Agofti- 
no. 5.  13.  I.  2.  Agoftino  dopo  averlo 
aAoltato  a poco  a poco  dall’errore  A 
ravvide.  5.  14.  f.  Agoftino  da  di  lui 
cenni  Tempre  dipendeva.  6.2.  3.  S.  Mo- 
nica amava  Ambrogio  come  un’An- 
giolo di  Dio,  fpcrando  per  me7./o  fuo 
la  converftone  di  Agoftmo  fuo  figlio . 
6.  I.  3.  e 6.  2.  3.  Ambrogio  chiamava 
beato  Agoftino , che  avea  una  tal  Ma- 
dre. 6.  2.  .3.  fu  uomo  operofo  , ed  in 
quii  maniera  ftudiava  . 6.  5.  i.  2.  Ogni 
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Domenica  predicava.  6;  3.  5.  confici !o 
qua!  libro  dovea  leggere  prima  di  rutti. 
9.  5.  I.  Giuftina  Anana  lo  perfeguitò. 
9.  7.  I.  dove  follerò  feppelliti  li  Corpi 
)de’  Santi  Protalio  , e Gervafio  fu  per 
vintone  ad  Ambrogio  rivelato  . 9.  7.  e.. 
rinno,  Deus  Creator  pmnium  , &cr  e 
di  S.  Ambrogio.  9.  12.  < 

Amicizia  di  Orefie , e Fìlade  forfè  fu  una 
finzione.  4.  6.  r 

Amicizia  trà  gli  uomini)  nodo aflai caro. 

2.  5.  I.  quale  fia  la  vera  amicizia.  4.4- i 
Amicizia  di  quello  Mondo  allontanamen- 
to da  Dio.  I.  15  2.  l’animo  dall'ami- 
cizia vinto  è mifero.  4-  6.  i-  1^.^^^“ 
tiva  amicizia  è -un  male  contagiofo. 
z.  9.  I 

Amico  di  Agoftino  da  eflb  con  favole  fe- 
dotto.  441.  acquifiato  negli  fiudii . 
lo  fteflo.  ripudia  Agofiino.  4-  4*  ^ 

morte  del  l’amico  affilile  molto  Agofli- 
no  .4  4.  3.  fino  a . 4*  ^ 

Amore  d’onde  provenga  .4.  I3>  i*  non  li 
condanna  1’  amore  , quando  però  lìa  a 
Diofubordinato . 4.  12.  i.  Agoftinofino 
dalla  gioventù  fu  prefo  dall’amore,  4. 
2.  I.  Amore  di  Dio  verfo  noi.  io.  43.  2- 
amqr  proprio,  io  59.  i.  V.  Bellezza  . 
bifogna  coirifpondere  all’amore  dell’ 
amante.  4,  9.  1.  IddfO  vuol efl'ere ama- 
lo da  noi,  anzi  lo  comanda  . i.  S*  * 
tutte  le  creature  c’intègnano  ad  amare 
' Iddio.  10.  6.  I.  il  pi.acere  di  Agofiino 
era  di  amare,  e di  efiere  amato,  z*  2» 
e 3*  I-  I.  doverli  aitare  l'uomo  folo 
iim^na mente,  4*  7*  t 

An- 
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Anoeli,  V.  Virtù. 

Anima  immortale.  6.  i6.  i.  V.  Carne. 
Arida  , che  cofa  fìa.  ij.  19.  r 

Arci  liberali  imparate  da  Agofìino  ancor 
fanciullo.  ^ 4.  1^  j 

Afcendere  chi  vuole  con  Cri/lo  conviene 
che  difcenda . * i.  6.  i 

Allcnza.  V.  Memoria. 

t 

B 

BAgno  d’onde  detto.  9.  iz*  1 

BarbanTmi.  V.  Soleciflni. 
BactelìmO)  Tua  efficacia  dallo  fpiriro. 
la.  perchè  folle  ad  Agoftino  differito  . 
I.  II.  I.  burla  Agollino  un  Tuo  amico  ^ 
che  lì  era  battezzato.  4 4 a.  amico  di 
Agodino  battezzato  fenza  fapcrio  j e 
ffalla  febbre  liberato  . 4.  ‘4.  a.  Alipio  ^ 
ed  Agolfino  battezzati  affieme  9 cosi 
ancora  il  figlio  di  lui  Deodato.  9.6.1 
Beatitudine  da  tutti  defiderata.  io.  zo.  i 
Beato  è quegli,  che  conofce Iddio,  quan- 
tunque ignori  le  altre  cofe.  ' 5.  4>  i 
Bello  . Ogni  bellezza  viene  da  Dio.  4. 
IO.  I.  la  bellezza  genera  l’amore.  4.  14. 
Agofiioo  fcriflè  alcuni  libri  della  bel- 
lezza , li  quali  dedicò  a Icherio  Oratore 
Romano.  4.  14 

Benedire  . Per  qual  ragione  benediceffe 
Iddio  l’uomo,  i pefei,  gli  uccelli,  e non 
tutte  le  altre  creature . 2.4 

Ikneficio  . Dal  beneficio  fatto  al  proflìmo, 
quale  utilità,  e piacere  ne  provenga. 
35.  a6 

Oz/.  di  S.  Z Buo- 
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Xuone  fono  tutte  quelle  cofe,  che  cfiftoi 
no.  7.  li.  le  cofe  buone  non  giovano, 
fe  non  a quello  che  di  effe  fa  ben  fer- 
virlì.  3.  8 g.  fiamo  invitati  al  vizio  fotta 
ipecie  di  bene-  a.  S*  ^ 

C 

CAnto . Nell’  Ecclcfiaftico  canto  piangti 
Agoftino.  9.  7.  a,  c io.  5.  quan- 
do fu  iffìtuito  il  canto  in  Milano,  e per 

3ual  ragione  . 7.  1.  e lo.  33.  ‘i.  ìì 

overfi  moderare  . io.  33.. z*  3*  cffere 
peccato  ogni  qual  volta  più  al  canto, 
che  alle  parole  iì  attenda . lo  ffeffo . 
Carne  > li  cui  piaceri  volea  fperinien- 
tare  Alipio  . 6.  li.  a.  3.  crefce  il  pia- 
cere della  cane  con  l’ufo  , talmente 
che  più  dijfHcilmeate Efìpuò  contenere. 
<5.  15.  lo  fpirito  non  deve  feguire  gl’ 

• impuUì  della  carne  , ma  al  contrario, 
&c.  4(  II.  triplice  cupiditàdellacae- 
ne.  ^9*4* 

Cibo  de*  grandi  è Crifto.  <5.  io.  3.  li  cibi 
fono  come  certe  medicine,  lo.  31.  I 
la  falute  è il  line  del  cibo , cui  perico- 
lofomente  fi  aggiunge  come  pediffequa 
la  voluttà.  IO.  31.  a.  quelli  che  man- 
. giano  bene  fpeffo  fono  incerti  , fo  fieno 
modi  dalla  ncceflìià  , o.piuttoflo  dalla 
• gola.  IO.  31.  z.  Agoftino  non  temeva 
' r immondezza  del  cibo  , ma  la  cupidi- 
gia. lo.  31.  pochi  fono  quelli  , che 
. • iianno  nel  mangiare  ne’  limiti  della  ne- 
celfità.  lo  fteffo. 

< Cicc- 


Digitized  by  Googl 


Indice  dette  cofe  not^biU, 
Cicerone.  V.  Sapien^a.  AgolUno.  ’ 
Cielo  maggiore  della  terra,  iì.  7.  x Colà 
debbali  intendere  focto  ii  nomi  di  Cie- 
lo , e Terra  . iz.  17.  1 11  Cielo  del 
Cielo  cofa  fìa.  iz.  9 V.  Terra. 
Cognizione  . Curiolìtà  di  conoscere  io. 
3$.  I.  l’uomo  non  conofce  interamente 
fc  fteflo;  Dio  poi  in  enigma  . io.  5.  i 
la  fola  cognizione  di  Dio  beatifica  . 

4.  I.  dimanda  Agoflino  la  cpgnizione 
di  Dio.  ai.  z.  34  e u.  zz.  i e ii.  z^ 
quali  iìeno  quelle  cofe  , che  .ritardano 
. la  cognizione  de' Divani  Mifterj . 3.  5.  i 
c 4.  '1$.  1 V.  Iddio. 

Compiacenza  di  fe  medefìmo  • V.  Amor 
proprio- 

Coofefl'arfì  con  Dio  cofa  fìa  . ao.  z.  z per 
. qual  ragione  ci  confefliamo  con  Dìo  , 
il  qua  le  fa  ogni  cofa  . il.  a Pruttodella 
Confedionc.  ^ io.  4.  i 

Confueiudine  irmile  al  fbnno.  8.  5.  z la 
confuetudine  di  peccare  iiupedifce  la  con- 
verfione.  8.  i 

Continente  ueduno  può  elTere  , fe  Iddio 
non  dà  lifuoi  ajuti..  6.  ai.  4 e 10.31.  3 
credeva  Agofìino^  che  ad  eflb  fode  im- 
poflìbUe  la  conttnenza . 6.  i z.  x Iddio 
ce  la  dacà , fe  lo  pregheremo . 6.  11.  4 
quali  efempj  fi  propofe  Agofliao  da 
. imitare  per  .ofTervarc  la  continenza  . 
8.11.3 

Converhone  di  Agodino  . 8.  iz  di  £vo- 
dio  . 9.  8.  1 Impedimenti  .della  con- 
\ verfione  in  Agoftmo  . 8.  s»  i . e 8 7.  i 
diceva  Agodino  per  quanto  tempo  tali 
cofe  ) &c.  6.  10.  3 godono  ^i  Angioli 
Z z nella 
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Indice  delie  eofe  nstahìli’. 
nella  converfione  del  peccatore.  8.  5.  r 
e perchè.  8.  4.  J 

Corporali  cflerc  tutte  le  cofèpenfava  Ago- 
ftino  non  ancora  defiderando  le  fpiri- 
tuali.  4.  1^-  I 

Crapula.  Agoftino  non  fu  alieno  , come^ 
Egli  ilelTo  confefla  ) dalla  crapula,  io. 

Creare.  Nel  principio  creò  j &c.  12.  zo 

Creatore . Quanta  differenza  vi  fìa  tra  il 
Creatore,  e le  cofe  create.  12.  iiy.*  j 
Creatura  . Come  nelle  cofé  create  vi  fia 
verità,  e falfità.  7.  la  creatura  ef- 
fere  duplice.  li.  li  gridano  le  crea- 
ture, che  fono  create,  ili  4 tutte  lè 
creature  lodano  Iddio.  7.  n.  a nel  ve- 
dere le  cofe  create  confiderà  T Artefice . 
4.  II.  i tutte  le  cofe  createfono buo- 
ne. 7.  li.  2 tutte  le  cofe  create  fono 
in  fe  fiefl'e  mutabili , ma  in  Dio  im- 
mutabili .4.11  non  fi  deve  porre  tutto 
il  fuo  amore  nelle  cofe  create.  4.  io.  z 
le  creature  come  fiano  , e non  fiano  . 
7.  Il  le  creature  ad  un  uomo  di  mente 
fana  non  difpiaciono . 7.  14  per  qual 
ragione  Mosè  aggiunfe  in  fine  della  nar- 
razione, ed  erano  molto  buone,  ij.  z8 
quali  fieno  le  creature  fpirituali.  ii.15 
in  un  modo  vede  Iddio  le  colè  crea- 
te, in  un  altro  Tuorix)  . ij.  38  come 
ogni  creatura  lodi  il  fuo  Creatore  t 

Creazione  . Agoftino  defiderarcbbe  di  ef- 
fere  aitimaefirato  da  Mosè  della  creazio- 
ne del  Mondo.  II.  15,  I creazione fpi- 
rituale  delle  virtù  * 13.  io.  i 

Cri- 
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Criflo  ) che  aveffe  carne  avea  timore  a 
crederlo  Agoftino.  5.  io.  % cffere  Cri- 
flo flrada  alla  falute.  7.  i8>  Egli  è un 
Interceflbre  efficace.  10.45.  i V.  Me- 
diatore. 

Croce  , col  fegno  di  cui  ancor  fanciullo  fi 
fègnava  Agofiino.  i.  u*  1 

Culto  del  campo  , cosi  ancora  del  Nu- 
me. 15.  a.  I 

Cuore  deir  uomo  luogo  di  Dio  . . i.  a.  j 
Cupidigia.  V.  Carne.  Cibo. 

Cura  fi  prende  Iddio  fingolarmente  di 
tutti.  5.  U*  > 

Curiofità.  V*  Cognizione* 

D 

V.  * 

DAtecì  quello  che  comandate  , o SK 
gnore , e comandate  quello  che  vo- 
lete. IO.  29 

Denti , dal  dolore  de’ quali  Agoftino  vie- 
ne liberato  con  le  orazioni  degli  altri . 
9-  4'  8 . . - 

DeqdaCo  Figlio  naturale  di  Agoftino  9 fù 
• di  ammirabile  ingegno.  9.  6.  i 

Dimenticanza'.  V.  Memoria. 

Difcepoli  buoni  defiderava  di  avere  Ago- 
' ftino.  4.  z,  I.  y.  Scolaftici. 

Dolore  , a oii  il  tempo  dà  rimedio  . 

4.  3.  I 

Doni  di  Dio  fono  tutte  le  cofe.  15.  * 


Z } 
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. E 

i « 

ENca  fe  andaffc  a<  Cartagine’  y è cofa 
incerta.  ' i.  j 

Enignfja^  Jo  fcioglittìenfo  di  cui  ricerca 
Agbftino  daDio.  ii.  %z,  \ 

Enti  efferc  rotti  buoni.'  i.  iz.  x 

Errori  di-  Agoftiiù>  avanti  che  abbracciafle 
Ja Evangelica  dottrina.  5.  io.  i.  z qual 
innocente  errore  nelle  Scritture.  12.  ig 
“ dimanda  Agoftino  di  eflere  liberato  da- 
gli errori , e di  eflere  condotto  alla  vera 
cognizione,  ii.  2 Vi  Ambrogio. 
Eternità  di  Dio,  che  noiT  conobbe  limita- 
zioni di  tempa.  li.  II.  r ■ 

Eucariflia . NelFa  Eucariftia  Iddio  non  E 
muta  in  noi , ma  noi  in  eflb.  7.  io.  2. 
Erodio.  V.  Converfione  • 

F 

FAme  f e fete  effere  inezie  di  malat- 
tie • IO.  ?I.  I 

Favole,  per  imparare  le  quali  nelle  Saio-  ' 
le  era  battuto  Ago/Hno.  i.  16.  5 quefte, 
impa:rò  egH  voloncierr.  Io  fleflb*' 

Fauflo  Maniebeo  chiaro  per  fama.  5.  r 
. iniègnava  temerariamente  ciò  che  iton 
fapeva.  s*  S*  i di  quale  ingegno  , e 
; codumi  egli  fu  . 3.  t e 6.  i,  3 

in  quali  cofe  era  egli»  verfato  , ed  in 
quali  no  . 5,  6.  3 da  effb  fi  allontana 
Agoflino.  5*  7.  S 

; Fe- 
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Febbre  ^ da  cui  viene  affai  ito  Agoftino 
5.  9.  I dalla medefìma  n libera.  5.  io.  i 
Fe^,  che  fi  deve  preftare  alle  Sacre  Scrit- 
ture. u.  IO  molte  co/è  nelle  Storici 
cd  altrove  dovcrfi  credere)  le  quali  però 
fono  a noi  incerte.  6.  5.  r 

Fede)  e Speranza r dalle  quali  fiamo  for.^ 
tificatr.  15.  14.  I 

FermamentO)  per  il  di  cui  nome  s’intende 
la  Sacra  Scrittura.  ■ 15.  18.  1 

Fico,  il  di  cui  albore  , e frutto  credeva 
Agoffino  piangere  y allor  che  fi  co- 
die.  3,  IO 

Fiducia.  V.  Iddio r ^ > 

Figlio  di  Dio,  principio  di  tutte  le  cofè. 

Fonte.  Dal  fonte  più  copiofamente  attin« 
giamo.  iz.  27.  I 

Frutti  della  terra  allegoricamente  fono  le 
opere  di  pietà 13.  i 
Furto  di  Agofiino  dalla  gnardarobba.  i. 
19.  z racconta  un  furto  di  pomi  fatto 
in  un  altrui  orto.  z.  4 checofaamaffe 
Agoffino  nel  furto.  z.  6.  i.  e z.  H 
Futuri  in  qual  maniera  fi  preveggano,  ii.  19 


GEncff.  V.  Libro  r 

Gesù,  nome  avuto  da  Agoffino  an- 
cor fanciullo  in  iftima.  5*  4*  J 

Giattanza.  V.  Peccato. 

Giorno  fettimo,  perchèdalla  fera  non  fia 
ièguitato.  . .^3- 3^ 

S.  Giovanni  Evangeliffa  , il  di  cui  Prin- 
cipio ritrovali  apprellò Platone.  7.  9.  c 

Z 4 Gio- 
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Tniìce  ielle  eafe  hota^lK 
fCiiovéntù  di  Agoftino  viziofa  . z.  t.  f 
, non  volea  feinbrare  inferiore  a'  pii) 
- malvagi.  2^.  z.  3 

giudici  di  Dio,  e degli  uomini efleredif- 
. ferenti.  3.  1 di  quali  cofe  debba  giu- 
dicare il  Criftiano.  ^ 23 

Giuoco  , amore  di  eflb  ne’  fanciulli . i- 
, Q.  3 per  il  giuoco  della  palla  trafcurò 
Agoftino  gli  ordini  de’ fuoi  Genitori.  1. 19 
Godmiento  in  Dio.  2.  i©  e io.  22  tutti 
vogliono  godere,  io.  23.  i d’onde  al- 
cuno goda  , è cofa  jiflai  importante  . 

. (L  ^ S 

Gola,  fua  tentazione,  io.  i E’  quo- 
. tidiana,  io.  3_i.  3 

Gramatica.  V.  Leggi, 

Grate  molto  più  loaó  le  cofe  differite  • 
S.  5.  I e a.  z_*  2 

Greche  lettere  odiate  da  Agoflino  . l.  14.  1 
Guerra  , che  fi  fa  nell’uomo  , perchè  la 
volontà  non  ha  tutto  il  Tuo  imperio  • 
. a,  5.  z V.  Agofiino. 

« 

I 

Idicrio  Oratore  Romano  fi  loda.  4, 14.1 
Iddio  che  cofa  fia,  c come ficonofce. 
IO.  6 , e laudabile,  l.  l,  i fi  deve  te^ 
mere.  4.  fi.  2 è immutabile  . 13.  ifi  è 
dappertutto,  e vede  ogni  cofa.  l.  3 e 
5.  3.  2 e fi.  3.  4 ove  fi  ritrova  Iddio  - 
la  zfi  non  può  edere  forzato.  Zt  4i  ^ 
la  cognizione  di  elio  beatifica.  i 

colui  che  è con  Dio  è come  facchiante 
il  latte  . 4.  I.  2 Dio  quando  in  noi  fi 

feN 
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ludici  dilli  ufi  notMbilì. 
ferma  . 13.  37  tofa  penfava  Agoftino 
di  Dio  nel  principio.  4 16.  4 non  ha 
bifogno  delle  cofe  create  . 13.  4 come 
lì  conofce  Iddio  , e come  là  creatura. 
II..  31  il  luogo  c imperturbabile  in  Dio. 
4.  11.  I come  Iddio  rapifca  1’  uomo  . 
6.  7.  z.  3 c IO.  17  nefsuno  perde  Id- 
dio, fe  non  quello,  il  quale  lo  abban- 
dona. 4.  9 Speranza,  c Fiducia  in  Dio. 
LO.  29  conofce  Agoftino  , che  Iddio  è 
incorporeo  rigettate  le  immagini  corpo, 
ree . 7.  i Iddio  dona  le  fue  grazie  li- 
beralmente, nulla  però  ei  perde  . i.  4 
Agodino  (limava,  che  Iddio  avelie  cor- 
po, e non  foffc  fpirito.  3.  7.  i doverli 
amare  Iddio,  eperLui  ancora  l’amico, 
c l'inimico.  4.  9.  i gli  amanti  Dio  , 
perchè  lìa,  che  amino,  io.  6.  2 le  ope- 
razioni di  Dio  compendiofamente  lì  nar- 
rano . io.  32  la  volontà  di  Dio  non 
. conofce  principio.  ir.  10 

Ignoranti,  li  quali  forgono  , e rapifcono 
il  Farad ifo'.  • 8.  8.  i 

Incantatore.  V.  Indovino. 

Incarnazione  di  Grillo  ,•  di  ella  qual  opi- 
nione teneffe  unaVolta  Agoftino . 7. 19  * 
Indocile  è ogni  fupcrbo.  3.  12.  £ 

Indole  di  Agoftino . 2.  i e 2-  *■ 

Indovino  , che  promettea  la  vittoria  ad 
Agoftino  , viene  da  eflb  difprczzato  . 
4.  2.  2 

Infanzia,  la  quale  non  è ne  anche  ella. 

priva  di  peccati . i.  7.  i 

Ifaia  propofto-  ad  ellerc  letto  da 'Ambro- 
gio ad  Agoftino.  9*  S 

Z 5 U-. 


Digitized  by 


indice  deile  eefs  notAbiìi» 


LAgrimc,  le  quali  foglionoeflèredaJci 
nella  miferia  ) c ne"  peir*  4.  5 V. 
Monica . 

Leggi,  le  quali  G poGbno  mutare  fecondo 
le  circoftanTic  de’  tempi  • Z?  ì ofler- 
varG  le  leggi  de’ Gramatici  , non  quelle 
di  Dio.  L lif 

Lettere  odiate  da  Agoftino  , e da  fan- 
ciulli . I.  9,  I e 1.  I da  fanciulli 
s^imparano  o per  la  fperanza  della  lo- 
de • o per  il  timore  del  difonore , o 
delle  battiture.  i_.  lz.  i ove  iraparalTe 
AgoGino  le  umane  lettere  , e T Ai;te 
Oratoria,  a*  ^ i chi  Geno  quelli,  che 
paragonano  alle  riccheMe  le  lettere. 
I.  9.  I Giuliano  Imperatore  proibì  1" 
infegnare  le  umane  lettere  , e la  Ret- 
torica.  S.  li  I 

Lezione . V.  Vite  de’  Santi . 

Libero,  arbitrio  , che  è caufa  del  pecca- 

.^9*.  ì 

Libidine  , la  quale  introduce  le  tribola- 
zioni. z.  z.  z Piagne  Agofiino  la  fua 
libidine . 2,  z.  5 V.  Monica . 

Libro  della  Genen,  fua  ofeurità.  12.  ^ 
nel  libro  intitolato  il M^efiro  parla  Ago- 
flino  con  il  fuo  Figlio  Dcodato.  $.  d.  i 
Lodi , dalle  quali  , e da’  vituperi  ancor 
Gamo  COITI mpGi  . io.  ^7  da  quali  per-: 
fone  non  Ga  cofa  buona  eflere  lodati  • 
4.  24.  z .Agoflinp  eccita  fe  fìstio  a lo-  : 
^rc  Iddio.  1.  I.  V.  CreatufA. 

LuGuria.  V.  Libidine. 

• ^ 

Male 
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MAle  d'onde  venga.  ^ i C7.  f.  t 

chi  fia  cattivo  pec  indole,  z.  4.  t 
Mangiare  è riflorare  le  mine  del  corpo, 
o (ìa  prendere  medicina.  io.  ji.  t 
Manichei,  li  libri  de' quali  fono  pieni  di' 
favole.  <.  z.  I Agoftino  divenuto  Ma- 
nicheo. d X m Manicheo  quali  per' 
nove  anni.  4.  r.  i la  dottrina  de’Ma- 
nichei  è aflbrda  . i»  z-  i Agoftino  nè 
Manicheo,  nè  Cattolico.  6i  i,  z lìdiC- 
gufta  co'  Manichei  Agoftino  ► 4.  z 

Marecofalìa.  ^ 15.  17’ 

Matematici,  loro  vane  predizioni.  7. i 
Materia  prima  dell’CJniverfò . iz.  4 qual 
opinione  una  volta  avelie  di  ella  Ago* 
(lino.  ^ 12.  6.  I 

Matrimonio.  V.  Sapienza. 

Mediatore  Grillo  deve  avere  qualche  cofa,'. 
che  abbia  fomigtianza  tra  Dio  , e gli 


Medico  peritillimo , il  quale  toHé  Ag< 
no  dallo  Hudio  dell' AHrologia . 4.  5.  Zi 
fperimenta  un  cattivo  Medico  non  ha- 
coraggio  di  porli  in  mano  di  un  buono. 
(L  4,  j V.Cibo. 

Memoria  grande  in  Agollino  . i.  zo.  z 
forza  delta  memoria  . to.  8 memoria 
delle  difòipline.  10.  $ li  lenir  mandano 
le  cofe  alla  memoria  . io.  io  memoria 
delle  Matematiche  . io.  iz  memoria 
delle  aHezioni  dell'animo.  iz  come 
ci  ricordiamo  delle  c<^e  liete  , oenché 


uomini. 


10 
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indice  delle  cofe  mtnhtU  • 
non  fiamo  lieti . io,  14  memoria  deffc 
colè  lontane.  10.  15  memoria  della  di- 
menticanza. IO.  i6  triplice  forza  della 
umana  memoria  . io.  17  memoria  di 
quelle  cofe  , che  non  abbiamo  mai 
avute.  IO.  ZI  la  memoria' contiene  an- 
che Iddio.  IO  24  in  qual  grado  della 
memoria  ritrovili  Iddio.  io. 

Mendico  fatollo  efulta  piu  felice  degli 
ambizioft.  - 6.  6.  1 

Mefia  per  S.  Monica  già  morta.  9.  ij.j 
Miferia  degli  ambizioìì.  .6-  6.  I 

V.  Dolore.  Mendico. 

Mifura  de’ piedi',  e delle  fillabe.  ii.  x6 
Monaftero  fotto  Ambrogio.  • 8.  6.  4 
Mondo  dal  nulla  creato,  ii.  5 il  Verbo^ 
eterno’  lo  creò  . ii.  6 rinunciarono  il 
Mondo  due  Cortigiani , c lo  ftefl'o  fe- 
cero le  loro  Spofe  . 8.  6.  6.&c.  che 
jcofi  abbia  fatto  Iddio  avanti  la  crea^^ 
zione  dfl  Mondo.  ii.  i« 

Monica  . Premura  di  S.  Monica  di  con- 
durre alla  Fede  Agoftino  . .2.  5.  z.  5 
Iddio  parlava  per  bocca  Tua  ad  Ago- 
ftino.' z.  5.  5 ammonifce  Agoftino  di. 
non  darft  alla  libidine  particolarq^ente 
.di  non  approftìinarfì  mai  alle  altrui  mo- 
gli. 2.  5.  5 pianti  di  ella  per  Agofti- 
no. 3.  II.  2 c 3.  12.  2 e 5, .7.  5 e 
8.  3 e 9 2.  3 fogno  di  effa  , nel  * 
.quale  vidde  fe  ^ ed  il  fuo  figlio  nella 
«ftefsa  linea.  3..,ii.  i pregava  tutti  quelli 
:che  conofce va. capaci  , acciò  iftruifiero 
fuo  figlio  nella  verità  . 3.  12.  i da  un 
•certo  Vefcovo  fentì  dirii;  vanne  che  un 
‘Jglio  di  tante  lagrime  non  potrà  per 
• ’ nre. 
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rire.'^.  iz.  2 amava  ed'a  la  prefènzi 
del  figlio.  5.  8.  4 nel  Santo  Sacrifizio 
della  Meda  ogni  giorno  oft'eriva  qual- 
che cofà,  e andava  alia Chiela  ad  orare 
per  la  falute  di  Agoflino.  S*.  9*  ^ na- 
• vigò  per  Milano  a ritrovare  il  figlio  . 
6.  I.  I confolò  li  marinari  in  un  grave 
pericolo,  lo  fiedb.  piena  di. fperanza  in 
Dio,  non  difperò  mai  della  cunverfio- 
ne  del  figlio-  6.  i.  z fua  ubbedienza 
verfo  li  Mmiftri  della  Chiefa  . 6.  i.  5 
e 6.  z.  I temperanza  di  Monica.  6. 1. 1.  z 
n rallegra  della  converfione  del  figlio  . 

. 8.  12.  $ fue  lodi.  9.  9 era  la  prima  alle 
. notturne  preci.  9 7.  i da  una  ferva  fu 
avvertita  di  bere  acqua  . 9.  S.  z bevea 
vino  con  fobrietà  . 9.  8.  ^ nel  fine  dt- 
cea,  che  ed'a  avea  defiderata  la  vita  per 
la  falute  di  A.goftiuo . 9.  io.  4 come  fi 
portade  con  il  Marito.  9.  9 con  la  Suo- 
cera. 9.  9.  3 co’  fuoi  figlioli  . 9.  9.  5. 
■ ad  Odia  s’inferma,  e con  il  fuo  figlio 
Agoftino  difcorre  del  Regno  di  Dio  . 
9.  IO.  I deliquio  della  fua  anima.  9. 11.  i 
fua  morte.  9 11.  3 pianto  di  Agodino  , 
’C  di  Deodato  nella  morte  di  Lei.  9.  iz 
I 4-e9. 15.  I Preghiera  per  eda..  9.  13.  z 
^ebbe  un  fol  manto.  9.  9.  5. 

V.  Ambrogio. 

N 

NAfeimento . Quelle  colè , che  predo  na  ► 
feono,  predo  ancor  muoiono.  4.  io  i 
Nebridio,  fue  lodi.  6.  io  3 andò  a Mi- 
Jano  per  aderire  ad  Agodino.  lo  della . 
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Indice  deìlt  cofe  notabili'» 
confutò' li  Manichei.. 7.  2.  i iniègnò  a 
Milano  non  per  fuo  comodo  y ma  per 
officiofità  • 8.  (L  1.  2 fuo  errore  della, 
unfanità  di  Qifto  avanti  la  fua  con- 
verfiote.  9^  2- contraddice  ad  Agofli- 
no  circa  le  previfioni  de'  Matematici  . 
7*  I V.  Agoftino. 

Nodo  caro  . V.  Amicizia. 

O 

OBIazioni  . V.  Sepolcri 

Occhi , allettamenti  dielTi.  io.  J4.  r 
nuoce  il  non  cuffodiregli  occhi.  6,8.2 
Odori.  'Non  (ì  curava  molto  Agoflino  de- 
gli odori.  IO.  32.'  I 

Onnipotenza  di  Dio  > la  quale  non  è da 
noi  lontana.  2.  2.  2= 

Onore.  V.  Ambizione* 

Opere  di  Dio  fèmpre buone,  i?. '29-  con* 
tro  a quelli,  a quali  difpiaciono  le  opere 
di  Dio.  13.  30  tutti  gli  uomini  dabbene 
. Tempre  lodano  le'  opere  di  Dio.  ij.  31 
Oratoria  arte . V.  Lettere , 

Orecchie,  loro  piacere  ► io.  i 

Orefte , e Pilade  loro  amicizia . 4.  6.’i 
Orto,  cofa  in  elio  faceiiè  Agoilino.  8,'^ 

P 

PAce  defiderata  da  AgoOino»  n.  3^ 
Padre  di  Agoftino  Cartellano  di  ^ga- 
fta . 2.3.  t fpendea  negli  ftudMi Agofti- 
no più  di  quello  permetteflero  le  fue  fa* 

col* 


Digilized  by  Google 


Indice  delle  ccfe  not^hìli , 
colta,  lo  fteflo.  Delìdenva,  che  il  fijo 
figlio  foflc  facondo,  lo  fleflTo.  alle  Ora- 
zioni degli  altri  Agoffino  raccomandai- 
va  Patrizio  fuo  Padre.  9.  13.  4 

Palla  V.  Giuoco. 

Paflìone  . Qual  opinione  avefTe  Agoftino- 
della  Paffione  di  Crifto  mentre  era  an- 
cor in  errore.  5'.  9.  1 

Peccati  propri  ^ de  quali  prega  Iddio 
Agoflino  del  perdono,  i.  z e ii.  z. 
rammenta  con  dolore  li  fuoi  peccati . 
z.  I.  I.  gloria  de'  fuoi  peccati,  z.  j. 
nefluno  pecca  fcnza  caufa.  z.  nefl'u- 
no  ama  li  propr;  peccati,  z.  5.  do- 
veri rendere  grazie  a Dio  anche  de* 
peccati  , che  non  fi  fono  commefiì  » 
perchè  fi  poteano  commettere,  z.  7.  i 
fi  devono  caftigare  li  peccati . 3.  8.  r 
differenza  tra’  peccati  . 3.  9.  i dallo 
Spirito  Santo  viene  la  remiffione  de’ 
peccati.  I5 

Pefei,  e Balena  che  cofa  fieno.  13.  Z7 
Piacere.  V.  Occhi.  Cibo.  Orecchie. 
Pianto  . Pianfe  Didone  morta  Agofti- 
no.  ^ ^ I.  13.  I.  z 

Platonici  « e vari  libri  di  eflì.  7.  zo.  ne* 
libri  de’  Platonici  ritrovò  Agoftino  del- 
le còlè  concordi  alla  Dottrina  Criftia-% 
na.  7*  9*  I 

Pontiziano  Africano  maraviglioflì  di  ave- 
re ritrovato  fui  la  menfa  di  Agoftino  le 
Epiftolc  di  S.  Paolo.  ^ ^ 8.  6.  3 

Predicamenti  , U quali  imparò  Agoftino 
da  fe  fblo.  4.  16.  I 

Predicatore  , il  quale  fpeffo  faoa  li  vizii 
.di  alcuni  > beochè  niente  penfi  di  tal 
; ' parti- 
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particolare  frutto , come  fuccefl'e  in  AI/« 
pioi  ' . 6.  7-  a 


Protalìo , 
pi.  • 


e Gervafio  , e li 

Q 


di  loro  cor- 
9.  j.z 


Q' 


Uiete  in  Dio  . r. 
2.  IO  e 4.  12.  I. 
poli  in  noi. 

R 


I.  I e a.  6.  3 e 
z come  Iddio  rù 
G-  37 


REminifcenza  . io.  ig  co(a  iìa  la  re- 
minifcenza.  lo.  19 

Remiffione  de'peccati  originarli  dallo  Spi- 
nto. 13.  13 

Rettorica  infognata  da  Agoftino . 4.  a.  i 
e 5.  iz.  1 e 5.  15.  I dello  fìudio  della 
Rettorica  s*  invanì  Agoftino  . 3.  3.  a 
per  infegnare  la  Rettorica  da  Roma 
portoni  a Milano  5.  13  abbandonò  A- 
goflino  quella  profelfione.  9.  z V.  In- 
• legnare  Lettere. 

Ricordanza.  V.  Reininifcenza , Memoria» 
doverli  riamare  ramante  . 4 9*  * 

Rinafcere  che  fa  lo  fpirito  . 13.  22 

Ringrazia  Iddio  Agoftino  di  tutte  le  gra* 
zie  ad  ciTo  dalla  Divina  fua  grazia  con- 
ferite . I.  20.  I tutte  le  colè  vengono 
dalla  divina  grazia.  13.  3 ringrazia  Id- 
dio Agoftino  per  la  ottenuta  remilfio- 
' ne  de  peccati,  di  quelli  ancora  che  non 
fece.  ' 2.  7.  I 

Riprenlìone  , che  alle  volte  fallì  oppor- 
• cunamente.,  come  Ri  in  Alipio.  6.  7.  a 

Riftb- 
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Kiffoluzione  , rifloluzione  dicea  AgofiN 
no.  8.  II.  1 

Roma  , ove  andò  Agoflino  non  per  gua- 
dagnare, ma  perchè  ivi  li  Giovani  ftu- 
diavano  con  più  quiete  . 5.  8.  i andò 
Agoftino  a Roma  , benché  la  Madre 
Tua  foflè  contraria.  5.  8.  a 

S 

SAettato  avevi  tu  il  mio  cuore  con  la 
tua  carità.  9.  2»  i 

Salmi  di  Davidde  , quanto  da  Agoftino 
fbflero  ftimati  . 9.  4.  1 Salmi  letti  nel- 
la morte  di  Santa  Monica  . 9.  i a.  3 lì 
* fpiega  il  quarto  Salmo.  9.  4.  3 

Scolaftici  in  Roma  più  quieti  , che  in 
« Cartagine . 5.  8.  i . z aftuzie  de*  Sco- 
laftici Romani  in  burla  de*  loro  Mae- 
ftri.  5*  *2..  I 

Scrittura  Sacra  non  appre2.zata  da  Ago- 
fiino  per  il  fuo  baffo  ftile  , alla  quale 
preferì  Cicerone.  3.  ^ dello  Spirito  del-» 
la  Sacra  Scrittura,  c fua  lettera.  6.4.  i 
^ doverli  credere  all*  autorità  della  Sacra 
Scrittura  . 6.  3 profondità  di  effa  . 

II.  14  grave  peccato  il  dire,  che  in  el- 
fa  fi  contenga  il'  falfo  . 12.  23 
male  è il  deviare  dal  fenfo  di  effa  , lo 
ftefio  fempre  verace  il  fenfo  di  effa  , 
benché,  non  s’intenda  . 12.  24  qual  lin- 
guaggio convenga  per  effa  . 12.  zd  da 
cert’  uni  finiftramente  incefa.  12.  28  fi 
deve  interprectare  la  Scrittura  ad  onore 
fempre  dello  Scrittore.  12.  30  V.Credere, 
Senfo . V.  Memoria . 

Sepol, 
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Sepoitri . A*  fepolcri  de*  Martiri  fi 
no  le  oblazioni.  fi.  a.  i 

Sete  V.  Fame. 

Sicurezza  in  Dia  : polliamo  ogni  colà-  in 
Lui  , 8^  II.  j falfà  la  ficurezza  di  que- 

^ I0.‘  ^2. 

Società  cattiva  nocevole.  a.  ^ 

Segni , e loro  illuffoiu.  io  zo 

Solecilmi  ) e Barbarirmi  y che  lì  luggM^ 
piu  della  deformità  de*  coftumi.  1. 
Specie  di  tutte  le  cole  elicenti  nelTAni- 
ma.  jQ 

Speranza  . V.  Fede.  Dio'. 

Spettacoli,  de’  quali  una  volta  dilettava- 

Il  Aooft^n/^  ^ ^ ^ jr  Al*_r 


fi  Agofiino.  " "V  2;‘‘“ v.'‘XlipioT 
allegorica  l[egli  uccelli , de*^ 


Spiegazione *.>.5..  . 

pelei,  e degli  altri  animali,  i?.  zi,  fi 
Spirito  Santo,  e fuoi  affetti,  jj.  ^Spirito 
Santo  , che  rinvigorilce  le  anime  infor* 
c’®  - ^ ? per  qual  ragione  fi  dica  lo 
Spinto  folo  portarli  fopra  le  acque-  * 
c 2 ' 

Strada  alla  Saluto.  V.  Griffa.  ■ 

Studio.  V.  Lettere. 

Suoerbia,  fuo  vizio,  io.  V.  Indocile  * 
Kectorica , * 


TEoipo  , li  quale  non  lu  avanti  le 
cole  create,  ii,  i^  tre  differenze  del 
tempo,  ri.  14  non  fa  Agoffino  cofa  fia 
u tempo.  II.  c ii.  2^.  quale  fia 
la  mifura  del  tempo  ii.  15  qual  tem- 
po h polla  mifurare»  t quale  no,  ii.iiè 

ove 
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ìndice  delle  cofe  notnhìtf, 
ove  fu  il  tempo  paHato,  ed  ove  il  fu-* 
turo.  II.  17  I tempi  paffati  , e ftiturt 
in  qua)  modo  eiiflono  nel  prclente.  n. 
18  qual  nome  fi  debba  dare  alle  diffe- 
rente del  tempo,  ir.  20  in  qual  modo 
fi  pofl'a  mifurare  il  tempo  . ir.  21  che 
cofa  fia  il  tempo  . ri.  25  Tempo  è 
quello  co  '1  quale  mifuriamo  il  moto 
del  corpo,  ii.  24  con  Tanimo  mifuria- 
mo  i tempi.  ii.  28 

Tenebre  fopra  TabilTo.  12.  5 

Ten  razione  . V.  Gola 
Terra  die  cofa  fia.  15.  19.  r 

Terra,  e Cielo  duplicati..  12.  2.  fi  efpone 
il  detto  della  Scrittura  , cioè  , che  la 
terra  era  vota  , e difòccupata  . 12.  21 
• V.  Cielo . 

Timore.  V.  Iddio. 

Trinità,,  fimbolo  di  efìTa  neiruomo.  13.  H 

V 

V A na gloria  . V.  Virtil'. 

Ubbidienza  dovuta  al-  Re  , molto 
più  a Dio.  3.  8.  2 V.  Monica. 

Vedere  appartiene  a tutti  li  fenfi . 10.35 
Verbo  del  Padre  efi’ere  il  Figliuolo  di 
Dio  coeterno  ai  Padre  . ir.  7 come  il 
Verbo  di  Dio  parli  nel  cuore  a noi  . 
ir.  9.  in  ogni  cofa  fiamo  ammaeftratt 
dal  Verbcr  di  Dict.  ^ 11.  8 

Verità  , la  quale  è difficile  da  inveftigar- 
fi  . 12.  r contro  coloro  , li  quali  con- 
traddicono alla  verità  . 12.  16  quelle 
• cofe,  le  quali  fono  nianifefiamente  ve<> 
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re  . 12.  19  la  verità  da  chiunque  fi  dì- 
■ ca , fi-  deve  ricevere  . ii.  31  Verità  ri- 
velata. 12.  J a 

Vefcovo  . Popolo  apparecchiato  a morire 
^ con  il  fuo  Vefcovo . 9.  7.  i 

Viaggia  Agoftino  per  caufa  degli  fìudj.  2.? 
Vita  di  Sant*  Antonio  letta  da  due  vaga- 
i bolidi  talmente  li  commove,  che  fubi- 
. to  lafciorono  il  fecolo.  8.  6.  ^ era  già 
; noto  Sant*  Antonio , ma  non  ancora  ad 
Agoftino.  8.  6.  3 

Vita  beata  cofa,  ed  ove  fia.  io.  23.  i vi- 
ta umana.  V.  Lagrime  delTAmico , 
Vite  de*  Santi , dalla  lettura  delle  qua- 
li non  pochi  abbandonarono  il  feco- 
, lo  . 8«  6.  5*  ^ 

Vita  umana  , di  lei  miferia . io.  28 
Vita  Crilliana  fuo  ordine,  e frutto.  13. 
34  V.  Beatitudine  . 

Vittoria  ivi  maggiore,  ove  maggior  fu  il 
pericolo  .8-  3.  2.  non  fi  ottiene  ' vitto- 
ria fe  non  combattendo,  ivi. 

Vittorino  battezzato  , tutti  lo  acclama- 
vano, e feco  fi  congratulavano.  8.  2.  6 
Quefti  traduH'c  alcune  cofe  dal  Greco 
al  Latino  . 8.  2.  1 del  di  lui  Battefi- 
mo.  8.  2.  I.  2.  &c. 

Vituperio , per  fottrarfi  dal  quale.  Agofti- 
no fi  fingeva  più  fcelerato  . 2.  3.  4 V. 
'Lodi . 

Vizi  paliati  fotto  ombra  di  virtù  . 2.  6.  i. 

3 remedj  loro.  2.  6 combattimento  con- 
. tro  de’  vizj.  io.  40  è degno  di  vitupe- 
rio il  folo  vizio.  2.  3.  4 

Volontà  . Cere’  uni  aderirono  malamente 
peli*  uomo  due  volontà,  8.  io.  i.  a 

Voluu 
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Voluttà  . V.  Occhi  . Cibo  . Orecchie  . 
Uomini  da  Dio  creati,  ma  non  il  pecca 
to  in  cfllì.  I.  I ruonio  fcnza  Dio 
guida  a fe  pc’I  precipizio . 4. 
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